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IMPERO ORGANICO 


Gli esseri naturali costituiscono due grandi imperi, 
l’organico e l’inorganico. I minerali o corpi inorga- 
nici differiscono assai dagli organici. I primi con- 
stano di parti omogenee, le quali nel loro stato nor- 
male e più perfetto assumono la forma cristallina, li- 
mitata da faccie piane, spigoli ed angoli; i secondi 
constano di parti eterogenee, ciascuna delle quali o 
per sè o in unione con altre presiede ad una deter- 
minata funzione. Si hanno cosi organi più o meno 
complicati, il cui insieme chiamasi organizzazione, la 
quale ha per risultato costante quel complesso ed al 
presente non ben definibile fenonemo che dicesi vita. 
La differenza fondamentale tra i minerali e gli orga- 
nismi si è dunque questa, che i primi sono esseri privi 
di vita, i secondi esseri viventi. Da questa scaturi- 
scono altre differenze. I corpi organici derivano da 
altri organismi, crescono per intus-susceptione e sono 
soggetti alla morte in un’epoea più o meno lontana 
da quella della nascita; al contrario i corpi inorganici 
Canestiunc 1 
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si originano per la mutua associazione di molecole ora 
composte di atomi di indentica, ed ora di differente 
natura, e crescono indefinitamente per juxta-posizione. 

Quanto è facile il distinguere un minerale da un 
organismo, altrettanto è difficile, se non impossibile, 
l’indicare i limiti che separano il regno animale dal 
regno vegetale. Molti sono i caratteri che vennero 
messi innanzi come costituenti notevolissime diffe- 
renze tra i due regni; ma dacché gli studi microsco- 
pici hanno condotto alla scoperta di un mondo di pic- 
coli organismi, i suddetti limiti scomparvero intera- 
mente. Si cercarono dei caratteri differenziali nel 
nutrimento, essendo noto che gli animali si cibano di 
sostanze organiche , mentre le piante assorbono nu- 
trimento inorganico. Ma fa d’ uopo notare , che an- 
che gli animali si nutrono di sostanze inorganiche, 
come lo sono il sai comune , 1’ acqua ed altre , e che 
inoltre le piante, le quali vivono parassite sopra al- 
tre piànte , assorbono nutrimento organico. La pre- 
senza di un’unica bocca negli animali e di molte 
aperture nelle piante per ricevere il nutrimento , è 
carattere da lungo tempo dichiarato insufficiente, per- 
chè esistono piante ed animali privi di qualsiasi aper- 
tura, che assorbono il nutrimento per sola endosmosi, 
e perchè vi sono degli animali (meduse) , in cui il 
nutrimento giunge per molte aperture e canali nella 
cavità centrale che è lo stomaco. Nemmeno la com- 
posizione chimica fornisce buone differenze, giacché 
vi sono prodotti animali privi di azoto, come lo è il 
mantello delle ascidie. Si è anche creduto che la clo- 
rofilla sia un prodotto esclusivamente vegetale, ma 
ora si sa , eh’ essa trovasi anche in parecchi animali, 
come nella specie Vortex viridis, Mesostoraum virida- 
tum, Hydra viridis, Stentor polyraorphus. 



D 


by Google 



IMPERO ORGANICO 


3 


Anche la riproduzione fu tirata in campo e si è 
■detto, che nelle piante gli organi sessuali compari- 
scono solo in determinate epoche dell’anno, mentre 
negli animali esistono continuamente. Per confutare 
quest’idea basta far osservare, fra le altre cose que- 
st’unica, che vi sono piante ed animali privi di organi 
sessuali, nei quali quindi la riproduzione si compie 
unicamente per via agamica. Dei caratteri differen- 
ziali si cercarono anche nei fenomeni di locomozione, 
ma indarno, giacché le spore di alcune alghe, prima 
di possedere la membrana cellulare, si muovono col 
mezzo di cigli vibratili, in quella stessa guisa come 
gli infusori. Si disse bensì che i movimenti delle prime 
sono involontari, all'incontro determinati da volontà 
quelli dei secondi; ma tale opinione non può essere 
in verun modo giustificata. Non si ommise di ricor- 
rere alla sensibilità; ma quantunque questa contras- 
segni in modo evidente gli animali superiori, tuttavia 
non si hanno indizii maggiori della di lei esistenza 
negli animali inferiori di quelli che si riscontrino nelle 
piante le meno elevate, per cui tale carattere perde 
ogni suo valore scientifico. Discendendo la scala zoo- 
logica noi vediamo , col semplificarsi il sistema ner- 
voso, diminuire proporzionatamente la sensibilità, e non 
vi è ragione di giudicare per tale rapporto diversi 
dalle piante gli infimi animali, in cui gli anatomici 
non scopersero fin ora traccia alcuna di sistema ner- 
voso. Ma la differenza più valida tra piante ed ani- 
mali fu cercata nella contrattilità del contenuto cel- 
lulare e della cellula in questi, nella mancanza di con- 
trattilità in quelle. Senonchè si è trovato che anche 
nelle giovani cellule vegetali il contenuto protoplasma 
offre delle correnti che partono da un nucleo centrale, 
si ramificano ed anastomizzano e ritornano al nucleo. 
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Tale fenomeno, forse più esteso di quanto si creda, 
fu osservato nella Vallisneria spiralis, in parecchie 
specie di Nitella, nella Symphoricarpus racemosa e 
nella Tradescantia. Anche la contrazione di cellule 
intere fu osservata nelle infime alghe, le cui giovani 
cellule si contraggono lentamente, ed in tal guisa si 
muovono, finché ricevono una più solida membrana 
cellulare. Dalle cose sopra esposte devesi , a quanto 
pare, inferire, che le piante e gli animali costitui- 
scono due ricche serie di organismi, le quali, mentre 
distano assai tra loro colle sommità, convergono cogli 
infimi anelli sopra un’unica base, in guisa che la so- 
stanza fondamentale (protoplasma) del regno vegetale 
collima in tutti i suoi caratteri perfettamente con quella 
del regno animale. 
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TESSUTI ANIMALI 


A. La cellula. — L’elemento primitivo dell’orga- 
nismo animale è la cellula, una quantità definita di 
protoplasma, con forma originariamente sferica, rac- 
chiudente un nucleo. Ordinariamente lo strato super- 
ficiale del protoplasma si consolida, ed in tale caso 
la cellula risulta costituita di membrana, contenuto e 
nucleo. Il protoplasma è trasparente, omogeneo, semi- 
solido , azotato .e forse sempre contrattile. Il nucleo 
esiste in tutte le giovani cellule e quindi va conside- 
rato come parte essenziale della cellula; la sua con- 
sistenza è talvolta quella del protoplasma, oppure 
ne è maggiore. Mentre la cellula vegetale conserva 
quasi sempre la sua indipendenza, non avviene altret- 
tanto della animale, la quale assai più spesso sacrifica 
la propria individualità per comporre, colla concor- 
renza di altre, organi composti. Le cellule colla loro 
unione e fusione più o meno completa danno origine 
ai tessuti, di cui se ne distinguono due categorie: 
l.° tessuti vegetativi, i quali forniscono secrezioni di 
vario genere e che trovano organi analoghi nel regno 
vegetale; tali sono a) il tessuto connettivo, b) gli 
epitelii, le cellule glandolari e il tessuto corneo, c) il 
sangue e la linfa ; 2.° tessuti animali, proprii del solo 
regno animale; tali sono il tessuto muscolare ed il 
nervoso. 
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B. Tessuto connettivo. — Esso consta di cellule e 
di una sostanza da esse secreta. 11 protoplasma non 
si consolida sempre in una membrana, per cui le cel- 
lule ponno fondersi in una massa che conserva i nu- 
clei degli elementi primitivi. La secrezione può effet- 
tuarsi o sopra una sola parte della superficie delle 
cellule, o sopra tutta questa superficie, per cui si hanno' 
sostanze estracellulari ed intercellulari. A questa ca- 
tegoria appartengono diversi tessuti secondarii. Così 
l’otricellare, il quale consta di grandi cellule che hanno 
il predominio sulla sostanza intercellulare da esse se- 
creta. Questo tessuto costituisce la corda dorsale dei 
vertebrati ed è molto diffuso negli avertebrati, dove 
le sue cellule contengono spesso sostanze albuminose, 
adipose, calcaree, pigmentali, ecc.; il corpo adiposo 
degli insetti è formato dal medesimo. Un altro tessuto 
secondario è il cuticulare, che è da considerarsi come 
il prodotto di secrezione di' una matrice formata da 
cellule distinte o da cellule prive di membrana, e con- 
giunta senza interruzione coll’ordinario tessuto con- 
nettivo del corpo. Le cellule della matrice secernono 
alla superficie libera una cuticula, che ora è molle, ed 
appena separabile come membrana distinta, mentre in 
altri casi assume uno spessore notevole, apparisce come- 
stratificata e s’indurisce per deposizione di chitina, di- 
calce carbonata o di calce fosfata; come si osserva 
nel compatto guscio degli artropodi. La cuticula non 
cuopre solo l’animale alla faccia esterna, ma penetra 
spesso anche nell’interno del corpo per tappezzare 
le cavità, come p. e., le trachee degli insetti od il 
tubo digerente di molti vertebrati ed artropodi, o per 
avvolgere le cellule muscolari o complessi di esse 
(sarcolemma). Un terzo tessuto del gruppo dei con- 
nettivi è il gelatinoso, formato da cellule allungate 
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in raggi, tra loro anastomizzanti, e da una sostanza 
molle contenente albumina ed un corpo simile al muco. 
Questo è meno diffuso del precedente ; esso costituisce 
il corpo vitreo nei vertebrati, riscontrasi negli organi 
elettrici dei pesci, e collo svilupparsi in grande quan- 
tità dà origine all’ingrossamento della coda ed alla 
formazione della cresta dorsale durante l’epoca della 
riproduzione nei tritoni maschili. Il tessuto connettivo 
ordinario o fibrinoso consta pure di cellule e sostanza 
intercellulare; le prime sono o rotonde o ramificate, 
la seconda è molle, oppure più o meno solida, offre 
struttura stratificata e contiene colla. Il tessuto car- 
tilagineo, quantunque elastico e flessibile, possiede 
tuttavia molta solidità; esso consta di cellule e so- 
stanza intercellulare. Talvolta predominano talmente 
le prime, che il tessuto sembra comporsi di esse so- 
lamente, come nella corda dorsale dei pesci; nella 
cartilagine tipica però la sostanza intercellulare rin- 
viensi sempre in notevole quantità. Il tessuto più solido 
di questo gruppo è l’ osseo, in cui la sostanza inter- 
cellulare contiene corpi inorganici e specialmente fo- 
sfato o carbonato di calce. Gli elementi cellulari o 
corpuscoli ossei hanno forma diversa ; la forma tipica 
è la ramificata. A volte questi corpuscoli assumono 
la forma di lunghi canali ed in allora il tessuto osseo 
è trasformato in dentina. La sostanza intercellulare 
ha una struttura stratificata come quella del tessuto 
connettivo ordinario; in alcuni casi la medesima mo- 
strasi colorata di verde, come nelle ossa del genere 
Belone. 

Questi diversi tessuti secondari del gruppo dei con- 
nettivi non offrono sempre in modo evidente i loro 
caratteri distintivi, ma fanno talvolta passaggio l’uno 
nell’altro. 
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C. EPITELII , CELLULE GLANDOLAR! , TESSUTO CORNEO. 

— Mentre nel gruppo precedente di tessuti, la so- 
stanza intercellulare predomina ordinariamente sugli 
elementi cellulari, nel gruppo presente avviene l’op- 
posto, essendo quella ridotta a quella minima quan- 
tità, che è indispensabile per tener cementate insieme 
le cellule. Vi appartengono oltre il tessuto corneo, gli 
epitelii e le cellule glandolari , tra cui è impossibile 
tracciare un esatto limite; in generale chiaraansi con 
quest’ ultimo nome gli epitelii che penetrano nella 
cavità degli organi glandolari. Gli epitelii constano 
di cellule distinte, a guisa di vesciche, contenenti un 
nucleo; nel tessuto corneo le cellule hanno perduto 
la forma vescicolare e si sono fatte piatte e cornee. 
Le cellule componenti un epitelio costituiscono ora un 
semplice strato, ora varii strati sovrapposti l’uno al- 
l’altro; in certi casi prendono forma poligonale (epi- 
telio pavimentoso) , altre volte cilindrica (epitelio ci- 
lindrico), in altri casi ancora si allungano in filamenti 
vibranti e membrane ondulanti (epitelio vibratile). Sono 
formati di tessuto corneo le unghie, i peli, le penne 
ed altri prodotti dei vertebrati, come le corna cave, 
le ranfoteche, ecc. 

D. Sangue e linfa. — Nei vertebrati il sangue e 
la linfa sono due liquidi diversi, quantunque affini; 
nella maggior parte degli avertebrati invece esiste un 
solo liquido nutriente che rappresenta i due citati. Il 
sangue dei vertebrati consta di due qualità di cellule 
(globuli), cioè di cellule rosse e bianche. Le prime o 
hanno forma di disco nel mezzo alquanto incavato, o 
sono ovali e nel mezzo leggermente convesse ; esse 
sono munite di nucleo nei vertebrati inferiori, mentre 

' questo è in seguito assorbito nei mammiferi. Le se- 
conde sono bianche, sferiche e constantemente munite 
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di nucleo. Le cellule della linfa dei vertebrati e del 
sangue di quelli a vertebrati, in cui non esiste la dif- 
ferenza tra i due liquidi citati, corrispondono alle cel- 
lule bianche sopra menzionate. La sostanza intercel- 
lulare del sangue e della linfa (liquor sanguinis, 1. lym- 
phae) è incolora nei vertebrati, colorata di azzurro, 
giallo, rosso, verde, violetto in molti avertebrati. In 
alcuni di questi, viventi nell’acqua od in luoghi umidi, 
alla vera sostanza intercellulare si aggiunge dell’ac- 
qua, che vi penetra dal difuori, per costituir il liquor 
sanguinis. 

E. Tessuto muscolare. — Quantunque forse tutte 
le cellole animali posseggano un certo grado di con- 
trattilità, pure questa manifestasi più particolarmente 
nel tessuto muscolare. Raramente la cellula muscolare 
conserva la primitiva sua forma rotonda (come nel- 
l’Hydra) ; più spesso il tessuto muscolare è formato di 
cellule distinte ed allungate in fibre» semplici o rami- 
ficate, oppure di cellule che hanno perduto la loro in- 
dipendenza. Per cui si hanno muscoli composti di cel- 
lule fibrose, quali sono quelli dei celenterati, echino- 
dermi, vermi e molluschi; inoltre i così detti mu- 
scoli lisci dei vertebrati, ed i muscoli del cuore de- 
gli anfibi e pesci ; e muscoli , le cui cellule si sono 
fuse in nuove unità o fascetti primitivi contenuti entro 
una guaina, il sarcolemma; tali sono i muscoli degli 
artropodi, quelli del tronco di tutti i vertebrati e del 
cuore dei vertebrati superiori. In alcuni casi il proto- 
plasma delle cellule muscolari rimane omogeneo, e si 
hanno in allora i muscoli semplici o lisci; ma in altri 
casi la fibra muscolare è striata longitudinalmente o 
più spesso in senso trasversale. È notevole che i mu- 
scoli lisci e striati non costituiscono due-categorie ben 
definite, giacché tra 1’ una e l’altra si sono osservati 
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dei numerosi passaggi. In generale gli striati sono 
soggetti alla volontà , i lisci muovonsi indipendente- 
mente dal volere. 

F. Tessuto nervoso. — Questo, tessuto è formato da 
globuli ganglionari e da filamenti nervosi. I primi sono 
sfere di una sostanza molle, omogenea, contenente 
numerosi granelli, e mancano assai spesso di una 
membrana che racchiuda questa sostanza e possa con- 
siderarsi come cellulare. Il colore dei globuli suddetti 
è generalmente bianco o leggermente grigio, talvolta 
giallastro od azzurrognolo; il nucleo dei medesimi è 
sempre evidente. - 

I globuli stessi posseggono talora un neurilerama o 
involucro che è ben da distinguersi dalla membrana 
cellulare e va riferito ai prodotti cuticulari; lo si ri- 
contra nei gangli periferici dei vertebrati. Mentre i 
globuli o da soli od in unione coi filamenti costitui- 
scono gli organi centrali maggiori, i filamenti formano 
i tronchi e rami nervosi. I filamenti primitivi nascono 
dai gangli , possono dividersi in due e più filamenti 
(Leydig, Reichert), constano di minutissime fibrille e 
sono racchiusi entro un neurilemma di natura con- 
nettiva come i globuli ganglionari. 
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Se si confrontano insieme un infusorio ed un mam- 
mifero, la maggiore perfezione di questo è tanto sa- 
liente che nessuno vorrà rivocarla in dubbio. Ma in 
altri casi il decidere sul* grado di perfezione di un 
animale è questione più difficile, e conviene attenersi 
alle seguenti più importanti norme. 

1. ° Salendo dall’ infusorio all’uomo, troviamo in com- 
plesso un sempre maggiore differenziamento di parti 
ed una crescente divisione del lavoro. Le forme ani- 
mali si fanno tanto più svariate, quanto più sono per- 
fette, per la nuova comparsa di organi, cui sono af- 
fidate funzioni speciali. Un elevato sviluppo porta questa 
conseguenza, che una funzione non si compie da un 
organo solo, ma da un complesso di organi, i quali, 
siccome concorrono ad un unico scopo, sono riuniti 
in un sistema. Cosi il sistema digerente non si com- 
pone della sola cavità digerente, lo stomaco, ma di 
tutto il tubo digerente, ed inoltre dei denti, delle glan- 
dole salivali, del pancreate, del fegato, ecc. Una prima 
norma nel giudicare della perfezione di un animale 
ci è fornita dal differenziamento degli organi colla 
consecutiva divisione del lavoro fisiologico. 

2. " Una seconda norma, quantunque assai generale, 
è fornita dalla grandezza dell’ animale. Un elevato 
sviluppo di organi rende necessario un aumento di 


Digitized by Goo^Ie 



12 


GRADO DI PERFEZIONE DEGLI ANIMALI 


volume e di superficie, e siccome questa cresce in pro- 
porzione meno rapida di quello, cosi la vediamo, per 
conservare le debite dimensioni, ripiegarsi su sè stessa 
entro le cavità, e produrre delle appendici al di fuori 
di esso. Gli animali più semplici sono microscopici o 
piccolissimi; tra i vertebrati nessuno ha le piccole 
dimensioni dei protozoi. 

3. ° Più importanti sono i caratteri embriologici. Un 
animale che allo stato adulto conservi dei caratteri, 
che per altri animali siano embrionali, va posto nella 
scala zoologica più in basso di questi. Cosi l’ Amphioxus 
e la Myxine sono gli infimi tra i pesci, perchè la 
corda dorsale, in essi perenhe, è un carattere sola- 
mente transitorio, embrionale, degli altri pesci. 

4. ° Un’altra norma è fornita dalla paleontologia. . 
L’organizzazione animale si è continuamente perfezio- 
nata dai primi tempi geologici fino ai nostri giorni; 
quindi l’epoca della comparsa di un gruppo di ani- 
mali sulla superficie della terra potrà servire di cri- 
terio per giudicare della perfezione di un animale. 
Questo criterio è altamente apprezzato da alcuni na- 
turalisti, ed Agassiz vorrebbe perfino sostenere, che 
le forme estinte somigliassero agli embrioni dei loro 
discendenti attuali. 

È stato asserito lungamente, che gli animali costi- 
tuiscano una serie continuamente crescente di per- 
fezione dall'Amoeba sino all’uomo; ma tale opinione 
è inesatta, giacché il regno animale si compone di 
parecchi tipi diversi, in guisa che entro ciascuno l’or- 
ganizzazione parte da un minimo di perfezione per 
svilupparsi ampiamente in un determinato senso nei 
membri più elevati dello stesso tipo. Così l’ Amphioxus, 
fornito di sola corda dorsale e privo di cervello e di 
cuore, è il punto di partenza del tipo dei vertebrati; 
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quest’ animale, quantunque vertebrato, è assai meno 
perfetto dei più elevati membri del tipo dei molluschi; 
ma i. vertebrati s’innalzano di molto al disopra di 
questi colle loro classi di mezzo e maggiormente an- 
cora coll’apice loro, i mammiferi. Questa differenza 
dei tipi però non implica una completa separazione tra 
loro, e non toglie, che un membro di un tipo connetta 
insieme il proprio con un altro tipo. Cosi i molluschi 
e i vertebrati nel loro complesso differiscono assai 
gli uni dagli altri, ma tuttavia i cefalofori e special- 
mente i cefalopodi offrono traccie di quello scheletro 
interno, che suolsi ritenere proprio dei vertebrati. 
Altrettanto dicasi dei raggiati, tra i quali le oloturie, 
che lasciano appena trasparire il tipo raggiato, si ac- 
costano agli articolati. 
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I sistemi organici possono essere classificati in due 
gruppi: sistemi cioè necessarii a tutti gli organismi 
e quindi comuni alle. piante ed agli animali, e sistemi 
proprii dei soli animali. Si è fatta anche la distinzione 
di sistemi che servono alla conservazione dell'indi- 
viduo, e di altri che hanno il compito di conservare 
la specie. 

A. Integumento. — Nei suoi rudimenti l’integumento 
non è altro che lo strato superficiale del corpo, di- 
verso dalle parti sottostanti per maggiore solidità. 
Esso raggiunge uno sviluppo maggiore, quando- si 
compone di complessi di cellule, che alla loro super- 
ficie, insieme con una sostanza organica, secernono 
della calce carbonata in forma di conchiglia. Queste 
produzioni difendono il corpo dagli agenti esterni e 
servono in pari tempo di sostegno agli organi interni, 
due funzioni che solo negli animali più elevati si di- 
stribuiscono sopra organi diversi. La secrezione cal- 
carea, anziché avvenire alla superficie del corpo, può 
effettuarsi entro l’ integumento stesso, nel quale caso 
si hanno quelle produzioni che osservansi negli echi- 
nodermi e polipi. La resistenza dell’ integumento nei 
casi citati fu ottenuta colla secrezione di sostanze 
inorganiche; ma può essere raggiunto lo stesso scopo 
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colla produzione di sostanze organiche più o meno 
compatte, ossia circondandosi l’animale di una cuticula 
che resta in intimo nesso con una sottoposta matrice. 
La cuticula è spesso pieghevole (vermi) e permette 
larghi movimenti del corpo; quando invece la chitina 
la rende solida ed inflessibile, in allora i movimenti 
sarebbero impossibili, se il corpo non si articolasse, 
la quale articolazione si osserva negli artropodi. Il 
compatto guscio chitinoso di questi animali serve non 
solo da scheletro esterno, ma è anche un valido so- 
stegno degli organi interni mandando dei prolunga- 
menti entro le cavità. Solo nei vertebrati lo scheletro 
esterno si separa dall’ interno; quello si fa in generale 
meno consistente, mentre questo, dapprima cartila- 
gineo, ossifica completamente nelle classi più elevate. 

B. Sistema muscolare. — Il protoplasma può essere 
considerato come sostanza muscolare immatura, e sic- 
come è contrattile, gli animali che di esso solamente 
si compongono non hanno bisogno pei loro movimenti 
di apparato muscolare speciale. Per favorire i movi- 
menti nell’acqua, appariscono negli avertebrati infe- 
riori cigli vibratili, di cui se ne hanno esempi non 
solo in organismi così poco elevati, come lo sono gli 
infusorii, ma anche nei rotiferi e turbellarii. Ma gli 
organi motori principali sono i muscoli, i quali com- 
pongonsi di fibre, che nello stato di contrazione si 
accorciano ed allargano, ed in quello di riposo si al- 
lungano e restringono. Negli organismi più semplici 
la muscolatura è intimamente collegata coll’integu- 
mento e rappresenta, sotto questo, un tubo muscolare, 
racchiudente il corpo, e che allungandosi ed accor- 
ciandosi eseguisce la locomozione (come avviene nei 
vermi). In alcuni animali la muscolatura può con- 
centrarsi in una determinata località del corpo e 
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costituire un organo che chiamasi piede (molluschi). 
Colla apparsa degli scheletri esterno ed interno, del- 
l’articolazione del corpo e di organi appendicolari ar- 
ticolati, i muscoli abbandonano in parte il tronco, si 
fissano sugli arti, e facendosi in pari tempo numerosi 
e potenti, costituiscono quel sistema muscolare che 
ammirasi negli animali più elevati. 

C. Sistema nervoso. — Negli infimi animali manca 
ogni traccia di questo sistema. Dove esiste un sistema 
nervoso, esso componesi di cellule e di fibre (filamenti). 
Le prime si riscontrano principalmente negli organi 
centrali (ganglii), che sono la sede delle sensazioni, 
della volontà e del pensiero, e d’ onde partono le irrita- 
zioni nervose. I filamenti escono dai ganglii ed ese- 
guiscono due uffìzii, l’uno di trasmettere le sensazioni 
agli organi centrali, e l’altro di portare l’irritazione 
dal centro alla periferia. Nel primo caso agiscono come 
nervi sensitivi, nel secondo come motori. 

Il sistema nervoso degli animali è foggiato sopra 
tre tipi ; il primo tipo è il raggiato degli echinodermi, 
che possiede tanti organi centrali uniti da nervi e 
costituenti un anello intorno all' esofago, quanti sono 
i raggi dell* animale; il secondo tipo è il bilaterale 
degli artropodi e molluschi, in cui osservasi un anello 
nervoso esofageo con una o parecchie masse ganglio- 
nari, da cui partono i varii nervi destinati al corpo 
(molluschi), o da cui prende origine una serie di ganglii 
tra loro uniti da filamenti e disposti alla faccia ven- 
trale (artropodi) ; il terzo tipo è il bilaterale dei ver- 
tebrati, che non è perforato dall’ esòfago ed in cui gli 
organi centrali sono collocati al lato dorsale dell’a- 
nimale. Da questo sistema nervoso della vita animale 
si stacca solo negli animali superiori il sistema ner- 
voso della vita organica, formato dal gran simpatico, 
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portante dei ganglii, e che fornisce di nervi le mu- 
cose, il cuore e tutti i principali organi splancnici. 

Fra gli organi dei sensi ii più diffuso è quello del 
tatto, il quale o risiede nell’intera superficie del corpo 
od è localizzato in determinati prolungamenti ed ap- 
pendici del medesimo. Nei celenterati, negli echino- 
dermi ed acefali lo vediamo riposto nei così detti 
tentacoli che nascono alla periferia; e negli animali 
muniti di capo sono spesso appendici contrattili o ri- 
gide di questo che funzionano da organi tattili, come 
si osserva nei molluschi cefalofori, negli artropodi ed 
in parte nei vermi. Nei vertebrati lo sviluppo degli 
organi dei sensi più elevati rende le funzioni tattili 
meno importanti, che vediamo compiute da papille 
particolari, fornite dei nervi specifici, sparse ovunque 
nella cute e talvolta profuse sopra determinate e ri- 
strette località dell’animale. L’apparato della gusta- 
zione è affatto sconosciuto negli animali inferiori; nei 
più elevati si è il nervo glosso-faringeo, che si di- 
stribuisce specialmente nella lingua, quello che riceve 
le impressioni sapide dei corpi. L’apparato olfattivo 
si presenta nella maggior semplicità, quando è for- 
mato da una fossa rivestita di cigli vibratili, nella 
quale entra un nervo; tale si presenta nei vermi e 
nei molluschi. Negli artropodi sembra che le appen- 
dici cuticulari delle antenne , in cui terminano fila- 
menti nervosi con rigonfiamenti ganglionari servano 
da organi olfattivi. Fiù manifesti sono questi apparati 
nei vertebrati, in cui esistono due fosse o cavità nel 
capo, munite di mucosa e di nervo olfattorio. Spesso 
le narici comunicano colla cavità orale, e la mucosa 
nasale, per guadagnar superficie, è fatta a pieghe più 
o meno numerose. L’ organo uditivo, nelle sue forme 
più semplici, consta di una vescichetta riempita di 
Canksthjni ‘ 2 
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sostanza liquida e spesso anche di concrezioni calcaree 
(otoliti), la cui parete è addossata a sostanza nervosa, 
sia questa un ganglio del centro nervoso (come nei 
vermi e molluschi), oppure un nervo specifico, T acu- 
stico. Negli animali acquatici la vescichetta è talora 
aperta e comunica liberamente coll’acqua esterna, 
come lo si osserva nei ctenofori e decapodi. Negli 
apparati perfezionati di questo genere sviluppansi or- 
gani atti a condurre al nervo le onde sonore, ed altri 
in cui si effettua la risonanza. Gli occhi più semplici 
sono formati da una macchia pigmentale e da un nervo; 
in tal caso il pigmento assorbisce la luce che è per- 
cepita dal nervo, e l'animale può avere le sensazioni 
di luce ed oscurità. Solo coll’aggiunta di apparati ri- 
frangenti la luce possono formarsi le immagini, e tali 
apparati esistono quasi sempre e sono dati special- 
mente dalla cornea e dalla lente. A queste parti si 
aggiungono negli occhi più perfetti il pigmento per as- 
sorbire i raggi luminosi superflui e dannosi, una mem- 
brana robusta di tessuto connettivo per avvolgere l’ in- 
tero occhio, ed un apparato motore e di accomodamento. 

D. Sistema digerente. — Nei rizopodi ciascuna 
parte dall’animale è organo digerente. Il nutrimento 
viene semplicemente avvolto dal protoplasma e dige- 
rito. Coll’ apparsa di una membrana esterna, lorchè 
in questa manca ogni apertura (come in molti infusori 
ed entozoi), è resa impossibile l’ingestione di nutri- 
mento solido e quindi l’ animale si nutre per sola en- 
dosmosi come avviene nelle piante. Un perfezionamento 
è dato dalla formazione di un’apposita cavità digerente, 
a cui il cibo giunge per un’apertura, la bocca. Ma 
questa, in molti animali, è contemporaneamente la via 
per cui sono allontanate dal corpo le sostanze escre- 
mentizie; bocca ed ano sono in tale caso un’unica 
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apertura. Un ulteriore perfezionamento è raggiunto 
colla separazione di queste due parti e coll’ apparire 
un vero tubo, in cui si compie la digestione. Tale tubo 
si suddivide in tre porzioni, l’una anteriore esofagea, 
in cui possono svilupparsi una cavità orale e l’in- 
gluvie; la seconda media o stomacale, che spesso si 
scinde in stomaco ed intestino tenue e può straordi- 
nariamente complicarsi; la terza posteriore o termi- 
nale che talvolta porta appendici ceche. A queste parti 
aggiungonsi delle altre più o meno importanti; tali 
sono i denti ora collocati nell' interno del tubo dige- 
rente, sia nella faringe (pesci), sia nello stomaco (in- 
setti, crostacei); ora al margine anteriore del mede- 
simo (vertebrati); inoltre il fegato, il pancreate, le 
glandole salivali, la milza ecc. 

E. Sistema circolatorio. — Questo sistema manca 
negli infimi animali. Quando la cavità digerente è sca- 
vata nella massa del corpo, il liquido nutriente potrà 
attraversare le pareti di detta cavità e diffondersi tanto 
più facilmente in tutto il corpo, quanto più l’animale 
è piccolo e ristretto lo spazio da percorrersi. Coll’au- 
mento del volume del corpo tale distribuzione è resa 
più difficile e quindi sviluppasi un sistema di interstizi], 
-che nasce dalla stessa cavità digerente e conduce la 
sostanza alimentare nelle diverse regioni del corpo. 
Insieme collo sviluppo di un tubo digerente, confinato 
da proprie pareti, formasi tra questo tubo e le pareti 
del corpo, una cavità in cui giunge il liquido nutriente, 
donde è spinto in tutti gli organi col mezzo delle con- 
trazioni del tubo muscolare che circonda l’animale 
{vermi). Un notevole progresso è segnato dalla com- 
parsa di muscoli nelle vie sanguigne, i quali agiscono 
■come cuori e mettono in movimento il sangue (cro- 
stacei inferiori, molluschi, insetti). In fine appariscono 
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veri canali, che conducono il sangue dal cuore alla 
periferia, e da questa a quello. In alcuni animali i vasi 
alternano con interstizii, e tale sistema sanguigno 
dicesi lacunare od interstiziale; solo nei più elevati 
animali il sistema sanguigno è perfettamente chiuso, 
in* guisa che il sangue non esce mai dai vasi, come 
osservasi nei vertebrati. Può avvenire che i vasi stessi 
siano pulsanti (anellidi, Amphioxus); ma generalmente 
l’organo motore è un cuore più o meno complicato; 
i vasi che partono dal medesimo e vanno alla peri- 
feria diconsi arterie, all’incontro vene quelli che con- 
ducono il sangue dalla periferia al centro. 

Negli animali a semplice organizzazione non sussiste 
la differenza dei vasi sanguigni e chiliferi; questi ap- 
pariscono solo nelle forme meglio organizzate, assor- 
bono dalla parete del canale digerente la parte utile 
delle sostanze alimentizie {chilo) e la versano nel 
torrente della circolazione sanguigna mescolandola ai 
sangue venoso. 

F. Sistema respiratorio. — Le manifestazioni della 
vita animale sono necessariamente congiunte con un 
continuo consumo di ossigeno e con produzione di 
acido carbonico. Ne viene, che l'animale non ha so- 
lamente bisogno di ricevere dei succhi alimentari 
col mezzo dell’apparato digerente, ma eziandio di in- 
trodurre nel sangue dell’ossigeno e di espellere dal- 
l'organismo l’acido carbonico. Gli animali prendono 
l’ossigeno dall’aria, cui cedono l'acido carbonico; tale 
scambio di gas tra il sangue e l’aria è in sostanza 
la respirazione. Affinchè questa si compia, una delle 
condizioni necessarie è quindi la presenza di aria, 
sia questa atmosferica o disciolta nell’acqua. Gli ani- 
mali di bassa organizzazione e sforniti di organi re- 
■spiratorii speciali, respirano col mezzo della cute, la 
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■quale, essendo delicata, può prestarsi allo scambio 
suddetto dei gas. Ma non solo alla superficie del corpo 
può compiersi tale funzione, vi si presta spesso anche 
la interna superficie. Cosi il canale digerente è talora 
percorso dall'acqua apportatrice dell’ossigeno, ed in 
alcuni ordini, p.*e. negli echinodermi, havvi uno spe- 
ciale sistema acquifero, il quale introducendo e dif- 
fondendo l'acqua in tutto l’organismo promuove la 
respirazione. Quando esistono organi speciali della 
respirazione, essi sono branchie, trachee o polmoni. 
Le prime sono appendici del corpo, le quali, per of- 
frire all’acqua la maggior possibile superficie, si pre- 
sentano di struttura tubulosa o lamellosa, e sono ora 
semplici ed ora composte; nel loro interno circolano 
i vasi sanguigni e compiesi rematosi. Le medesime 
sono distribuite o su tutta la superficie del corpo o 
localizzate in determinate località. Le trachee sono esili 
tubi che si diffondono nell’ interno del corpo, pei quali 
l’aria atmosferica giunge ai diversi organi, rendendo 
possibile la respirazione. I polmoni infine sono sacchi 
membranosi riposti entro adatte cavità, comunicanti 
coll’esterno mediante un’apertura, per la quale l’aria 
penetra e si rinnova incessantemente, sulla cui super- 
ficie si diramano i vasi destinati a portare il sangue 
venoso a contatto dell’aria, ed hanno origine quelli 
che devono rimettere in circolazione il sangue fatto 
arterioso. Gli organi respiratori! possono essere con- 
siderati come organi di nutrizione, in quanto che col 
loro mezzo è fornita al sangue una sostanza che gli 
è essenziale; come pure quali organi escretorii, per- 
* chè in essi avviene la sottrazione dell’acido carbonico 
dal sangue. 

• Esistono nel regno animale altri organi escretorii, 
tra i quali i reni sono i più importanti. Negli animali 
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inferiori essi sono rappresentati dai vasi acquiferi,, 
negli artropodi da appendici del canale digerente- 
(vasi malpighiani), e solo nei vertebrati raggiungono 
maggiore indipendenza e complicazione. 

I processi chimici che compionsi nell’ organismo- 
animale e specialmente l'atto respiratorio producono- 
il calore animale. Questo è appena apprezzabile dagli 
ordinarii strumenti fisici negli animali inferiori, invece 
notevole nei vertebrati. Ma siccome in quelli, in cui 
il sangue venoso si mescola coll’arterioso, la respi- 
razione è poco intensa, cosi il calore prodotto da questa 
non è sufficiente per mantenere la temperatura del 
sangue ad un determinato grado, indipendentemente 
dalla temperatura dell’ambiente; osservasi ciò nei pe- 
sci, negli anfibi, nei rettili. Nei primi e nei girini dei 
secondi contribuisce a produrre tale fenomeno anche 
la respirazione branchiale, giacché questa non rag- 
giunge l’intensità della polmonale. Gli uccelli e mam- 
miferi invece posseggono nel sangue una temperatura- 
molto più elevata che quella dell’ambiente e che può- 
salire a 30,40 ed anche 42 gradi cent. Ne sono causa 
la separazione del sangue venoso dall’arterioso e l’in- 
tensa respirazione compiuta da ampi polmoni. 

G. Riproduzione degli animali. — I sistemi orga- 
nici fin’ ora esposti hanno per còmpito la conserva- 
zione dell’individuo ; ma siccome questo è soggetta 
alla morte, così occorre che esso generi dei suoi si- 
mili, affinchè la specie gli sopravviva più o meno lun- 
gamente. La riproduzione può avvenire senza uh ap- 
posito sistema di organi e dicesi in tal caso agamica ; 
oppure col mezzo di organi deputati a tale scopo e 
chiamasi sessuale. Vi sono nel regno animale tre modi 
di riproduzione agamica, cioè per scissiparità, per 
gemmiparità e per germiparità. 
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La riproduzione per scissiparità trovasi solamente 
negli infimi animali. Per essa un individuo si scinde 
con uno strozzamento che si fa sempre più profondo 
in due porzioni vitali e simili all’individuo materno. 
La divisione può essere longitudinale, trasversale o 
diagonale. Se essa è incompleta si formano colonie 
di animali; esempi ce ne offrono le vorticelle ed i 
polipi. La generazione ora descritta deve essere pre- 
ceduta da un ingrandimento generale ed uniforme 
del corpo ; all’ incontro la generazione gemmipara è 
preceduta da un accrescimento parziale ed unilaterale 
dell’ individuo, in seguito a cui si forma un prodotto 
non necessario dell’animale, che può trasformarsi in 
un nuovo individuo. Talvolta questo si stacca dalla 
madre per vivere una vita propria ed indipendente, 
altre volte rimane aderente al corpo del genitore. Anche 
in questo ultimo caso si costituiscono delle colonie 
animali più o meno estese e complicate, come ce lo 
insegnano alcuni polipi. Diversa dalle precedenti è la 
generazione germipara, in seguito a cui nell’ interno 
di un organismo si formano cellule o complessi di 
cellule, da cui si sviluppano altrettanti nuovi individui. 
Raramente un intero animale si trasforma in siffatti 
germi, come avviene nelle gregarine; generalmente 
esistono determinate parti del corpo che sono ger- 
mipare, come si osserva in molti infusorii e perfino 
in alcuni afidi e nelle larve della cecidomia. 

La riproduzione per sessi è la più elevata e la sola 
onde si riproducono gli animali superiori, benché 
unitamente alle forme precedenti si riscontri anche 
negli animali inferiori. Il sesso è specificato dagli 
organi atti a generare le uova o lo sperma col mezzo 
degli ovari e testicoli. Nei casi più semplici questi 
due organi esistono in un medesimo individuo die 
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dicesi ermafrodita; altre volte essi sono distribuiti 
sopra due individui, che quindi sono di sesso separato. 
Tra gli ermafroditi distinguonsi gli autogami ossia 
quelli, nei quali ogni individuo basta a sè stesso, pro- 
ducendo contemporaneamente uova e seme, fecondando 
col proprio seme le proprie uova e provvedendo cosi 
isolatamente alla propagazione della specie : ed ete- 
rogami ossia quelli, nei quali un singolo individuo 
non basta a sè stesso, per cui fa d’uopo che si accoppi 
con un altro della stessa specie, nel quale accoppia- 
mento ciascuno dei due individui è fecondato e fecon- 
datore. Esempi di ermafroditismo autogamo ci forni- 
scono le ascidie e molti polipi ; dell’eterogamo le san- 
guisughe, i lombrici, molti molluschi. Negli animali 
a sesso separato la fecondazione è esterna od interna; 
dicesi esterna quando il maschio sparge il seme sul- 
l’uovo dopo l’ uscita di questo dal corpo materno, come 
avviene in molti pesci ed anfibi; all’incontro interna, 
quando ha luogo un vero accoppiamento, in cui lo 
sperma viene portato a contatto dell’uovo entro il 
corpo materno. Gli organi sessuali vanno soggetti a 
molte variazioni. Pel sesso maschile è essenziale la 
presenza di una ghiandola (testicolo) ora unica ora 
doppia, destinata a secernere il seme o sperma, il quale 
al microscopio si risolve in una moltitudine' di cor- 
puscoli che pei loro vivaci movimenti furono creduti 
animali e chiamati spermatozoi. (V. 8g. 1). La parte 
essenziale dell’apparato femminile è l’ovario, ora unico 
ora doppio, destinato a secernere le uova, di cui cia- 
scuno, prima che si svilyppi spontaneamente oppure 
per effetto della fecondazione, si compone di quattro 
parti, che sono la membrana esterna o vitellina, il 
tuorlo o vitello (vitellus), la vescichetta germinativa 
(vescicula germinativa) e la macchia germinativa (ma- 
cula germinativa). 
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La formazione dell’embrione nell'uovo incomincia 
con un fenomeno che chiamasi processo di segmen- 
tazione o solcamento. Esso consiste in ciò che, dopo 
la scomparsa della vescichetta germinativa e l’apparsa 
di due nuclei, l’intero tuorlo (o una porzione di esso) 
si divide dapprima in due sfere, ciascuna di queste in 
altre due,, e cosi via via fino alla trasformazione del- 
l’intero tuorlo odi una determinata porzione di esso 



A B 

Fig 1. A. Corpuscoli seminali dell’erinaceo. 

B. » • del fringuello. 

in una grande quantità di piccole sfere, di cui cia- 
scuna contiene un nucleo e riceve in seguito una pro- 
pria membrana. Già qui si manifesta una differenza 
tra i diversi animali, in quanto che in alcuni l’ intero 
tuorlo è soggetto alla segmentazione, consta di vere 
cellule embrionali e si trasforma successivamente nel- 
l’embrione; mentre in altri una sola porzione del tuorlo 
subisce la segmentazione e l’altra porzione viene in 
seguito assorbita dall’embrione cui fornisce il primo 
nutrimento. Si hanno quindi uova con un solo tuorlo, 
cioè di evoluzione, che diconsi oloblastiche ; ed altre 
con due tuorli, l’uno di evoluzione e l’altro di nutri- 
zione, le quali diconsi meroblastiche. Questa differenza 
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ha poca importanza per la classificazione degli animali, 
giacché tra le citate due categorie di uova esistono 
numerosi passaggi. Più importanti sono i caratteri 
desunti dalla posizione rispettiva del centro di for- 
mazione dell’embrione e del tuorlo nutritivo, ossia del 
cotiledone. Distinguonsi per tale rapporto : l.° animali 
epicotiledonei, nei quali la massa cotiledonare è ven- 
trale; 2.° ipocotiledonei, in cui il cotiledone è dorsale; 
3.° procotiledonei , in cui il cotiledone è anteriore e. 
viene assorbito dall’ embrione per la bocca; 4.° me- 
tacotiledonei, con cotiledone posteriore; 5.° mesoco- 
tiledonei, nei quali gli assi del tuorlo di nutrizione 
coincidono cogli assi principali del corpo; 6.° acoti- 
ledonei, che sono privi di cotiledone. 
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Si è creduto lungamente, che ogni singola specie 
sia stata creata con un atto speciale, indipendente- 
mente dalle altre specie. Dopo la caduta delle idee 
sui cataclismi tellurici sorse per opera di Carlo Darwin 
una teoria meglio concordante coi fatti di storia na- 
turale intorno alla genesi delle specie, teoria già pro- 
pugnata nelle sue idee fondamentali dal Lamarck e 
da Etienne GeofFroy Saint-Hilaire. 

Esponiamo i punti principali di questa teoria, tanto 
importante per gli studi zoologici. 

È un fatto incontestabile e di cui possiamo accer- 
tarci ogni momento, che gli individui di una specie 
non sono perfettamente eguali tra loro. Se esaminiamo 
la specie umana e più particolarmente la razza cau- 
casia , vediamo che ogni individuo differisce dagli 
altri, possedendo certi caratteri che gli sono esclusi* 
vamente proprii. Nelle altre razze p. e. nella etiopica, 
le differenze individuali ci sembrano minori e decre- 
scono sempre maggiormente, se discendiamo nella 
scala zoologica. Riesce, per esempio, assai difficile il 
rinvenire siffatte differenze tra due api o tra due for- 
miche di uguale sesso. Ciò però non prova che queste 
variazioni non esistano, ma dimostrano che i nostri 
sensi sono tanto meno abili a discernerle, quanto più 
le specie, cui appartengono gli individui, si scostano 
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dalla nostra. Ma questi sensi possono essere resi più 
acuti, e ognuno sa come l’entomologo veda dei mi- 
nuti caratteri individuali, dove l’inesperto scorge per- 
fetta identità. 

I caratteri individuali sono detti accidentali di fronte 
ad altri che si chiamano essenziali. È questo il perno 
della questione. Alla domanda, quali siano i caratteri 
essenziali di una specie, si suol rispondere che lo 
sono i costanti, e costanti sono solamente gli essen- 
ziali. Così noi ci aggiriamo in un circolo vizioso, e, 
quel che è peggio, crediamo di avere due buone de- 
finizioni. 

La conseguenza pratica di tal confusione si è, che 
non sappiamo sempre distinguere le varietà dalla 
specie. Il dissenso che regna talvolta tra i diversi 
autori su tale argomento, ne è la prova più evidente. 
Se si confrontino le diverse flore d’Inghilterra, di 
Francia e degli Stati Uniti, descritte da varii botanici, 
si riconosce che moltissime forme furono classificate 
dagli uni come vere specie e dagli altri come sem- 
plici varietà. Watson diede una nota di 182 piante 
inglesi che in generale si riguardono come varietà, 
ma che furono innalzate da qualche botanico al rango 
di specie. Nei generi che comprendono le specie più 
polimorfe, Babington conta 251 specie e Bentham 112 
soltanto: questa è una differenza di 139 forme dubbie. 
Molti uccelli ed insetti del nord dell' America e del- 
l’Europa, che differiscono assai poco fra loro, furono 
classificati da qualche naturalista eminente, come al- 
trettante specie ben definite, e da altri come varietà 
oppure come razze geografiche. Sulle isolette del pic- 
colo gruppo di Madera trovansi molti insetti descritti 
come varietà dal Wollaston e che tuttavia sarebbero 
innalzati a livello della specie da molti entomologi. 
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Il genere Limnaea offre una catena non interrotta 
di forme L’una all’altra somiglianti, considerate ora 
come specie, ora come varietà. Si esamini il libro di 
Heckel e Kner sui pesci delle acque dolci dell’impero 
austriaco e quello di Siebold sui pesci dell’Europa 
centrale e si vedrà, come molte specie fondate dagli 
ittiologi viennesi siano dal professore di Monaco ri- 
guardate come semplici varietà. 

Si suol dire che gli organi importanti di una specie 
non variano mai; ma organi importanti chiamansi 
appunto quelli che non variano. Sarebbe poi assai 
difficile il nominare un organo, che entro una mede- 
sima specie non andasse soggetto a variazioni. Il si- 
stema nervoso è per comune assenso degli zootomi 
e dei fisiologi il più importante, il più invariabile del- 
l’intero organismo; eppure nelle larve d’insetti del 
genere Coccus furono trovate notevolissime differenze 
Ira individuo ed individuo circa la disposizione dei 
filamenti nervosi che si dipartono dai principali centri. 
Il numero dei denti faringei è creduto da molti ittio- 
logi costante entro i limiti della specie nella fami- 
glia dei ciprinoidi; eppure nella tinca osservansi ora 
nel lato destro 4 e nel lato sinistro 5 denti farin- 
gei, ora nel destro 5 e nel sinistro 4, ed ora in ambo 
i lati 5. Il sistema dentario dei pesci è certamente 
della massima importanza; non ostante è noto che nel 
Gobius albus Parn. i denti del maschio sono diversi 
da quelli della femmina: in questa essi sono piccolis- 
simi, numerosi, appena visibili ad occhio nudo; nel 
maschio all’ incontro non vedonsi che 8-iO in ciascuna 
mascella relativamente grandi e più o meno mobili. 

Le specie non sono forme rigide ed immobili, ma 
più o meno variabili e plastiche. Ed è poi indubitato 
che niuna linea di separazione fu ancora tracciata 
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fra le specie e le sottospecie, fra le sottospecie e le 
varietà ben caratterizzate, fra le varietà meno decise 
e le differenze individuali. Queste differenze si fondono 
insieme in una serie insensibilmente graduata , la 
quale, come ogni serie, desta nello spirito l’idea di 
un vero passaggio. Il termine di specie non apparisce 
se non come una parola applicata arbitrariamente, 
per comodo, a un insieme di individui molto somiglianti 
fra loro ; questo termine non differisce sostanzialmente 
dall’ altro varietà , dato a forme meno distinte e più 
variabili. Non altrimenti che la parola varietà, in con- 
fronto alle differenze semplicemente individuali, viene 
applicata arbitrariamente ed anzi per sola convenienza. 

I discendenti modificati di un dato progenitore ten- 
dono a trasmettere i proprii caratteri ai loro discen- 
denti; questi dovrebbero essere perfettamente uguali 
a quelli, se molteplici cause non lo impedissero. Nessun 
allevatore dubita della forza delle tendenze ereditarie; 
i soli autori teorici hanno mosso dei dubbi contro 
questo assioma. Le modificazioni, che si producono 
nei progenitori, appariscono nei discendenti solo nel- 
l’età corrispondente a quella, in cui si manifestano 
nei primi. In molti casi non potrebbe avvenire di- 
versamente : cosi i caratteri ereditarii delle corna del 
bestiame non possono mostrarsi che verso l'età adulta ; 
come le modificazioni che avvengono nel baco da seta 
si producono alla fase corrispondente di larva o di 
crisalide. Ma le malattie ereditarie ed altri fatti in- 
ducono a credere che la regola abbia una più larga 
estensione; e che anche quando non siavi alcuna ra- 
gione apparente per introdurre una modificazione 
particolare ad una certa età, tuttavia essa tenda a 
ritornare nel discendente alla stessa epoca in cui ap- 
parve nel suo antenato. 
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Tra le leggi che governano la variabilità è molto 
importante quella che chiamasi correlazione di svi- 
luppo, secondo la quale si mantengono certi rapporti 
fra le parti dell’animale. Cosi i gatti cogli occhi tur- 
chini sono generalmente sordi ; i cani calvi hanno i 
denti imperfetti; i ruminanti aventi un pelo lungo e 
ruvido sono molto disposti a portare corna lunghe; 
i colombi calzati hanno una membrana tra le loro 
dita esterne, e quelli che hanno il becco corto pos- 
seggono piedi piccoli; mentre un becco lungo è ac- 
compagnato da piedi grandi. 

La tendenza della trasmissione dei caratteri non si 
spegne repentemente e può in determinate condizioni 
prendere il sopravvento di fronte a tendenze poste- 
riormente acquistate; avremo in tal caso una river- 
sione ai caratteri di avi più o meno lontani. Nelle 
razze domestiche tale riversione fu spesso osservata, 
e fu notato da alcuni naturalisti, che le nostre varietà 
domestiche, tornando selvaggie, riprendono gradata- 
mente, ma costantemente, i caratteri del loro tipo 
originale. 

Le variazioni, cui vanno soggette le specie, potranno 
essere vantaggiose o dannose nella lotta per 1’esistenza. 
Tutti gli esseri organizzati sono sottomessi alle leggi 
di una severa concorrenza. Il nutrimento in natura 
non è sempre abbondante, e se p. e. gli uccelli in 
certi istanti hanno cibo eccedente, ciò non avviene 
in tutte le stagioni dell’anno. Può con sicurezza as- 
serirsi che in un’ epoca di carestia due cani lotteranno 
fra loro per carpirsi il nutrimento necessario alla vita. 
Una pianta al confine d’un deserto deve lottare contro 
la siccità, anzi più acconciamente potrebbe dirsi che 
essa dipende dall’umidità. Di una pianta che produce 
annualmente un migliaio di semi, dei quali in media 
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uno solo giunge a maturità, può dirsi più veramente 
che deve lottare contro le piante di specie simili o 
diverse, che già ricuoprono il terreno. 11 vischio di- 
pende dal pomo e da alcuni altri alberi; in senso assai 
lato, egli lotta contro di essi; perchè se un numero 
troppo grande di questi parassiti si sviluppa sul me- 
desimo albero, questo deperisce e muore. Parecchie 
sementi di vischio, che crescono vicine sul medesimo 
ramo, al certo lottano fra loro. Il vischio poi dipende 
dagli uccelli, perchè viene sparso dai medesimi; e può 
dirsi per metafora che egli lotta con altre piante, of- 
frendo come queste i suoi semi all’appetito degli uc- 
celli, affinchè dessi li spargano a preferenza di quelli 
d’altre specie. In tutti questi varii significati che si 
trasfondono insieme va preso il termine generale di 
lotta per 1’esistenza. 

Questa lotta deriva inevitabilmente dalla rapida 
progressione colla quale tutti gli esseri organizzati 
tendono a moltiplicarsi. Siccome nasce un numero 
di individui superiore a quello che può vivere, deve 
certamente esistere la lotta per la vita, sia fra gli in- 
dividui della medesima specie, sia fra quelli di specie 
diverse, oppure contro le condizioni fisiche della vita. 
La Perca fluviatili, p. e. porta circa uu milione di 
uova; se non vi fosse la lotta per resistenza, in cui 
moltissime sono distrutte, in breve tempo le nostre 
acque non potrebbero albergare nemmeno i discen- 
denti di una sola coppia. Anche la specie umana, che 
si riproduce con tanta lentezza, può raddoppiare di 
numero nell’ intervallo di 25 anni ; e secondo quest» 
progressione basterebbero poche migliaia d’anni per- 
chè non rimanesse più posto per la sua progenie. 
Linneo ha calcolato, che se una pianta annua pro- 
ducesse soltanto due semi e questi dessero due semi 
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nell' anno seguente per ciascuno, e cosi via via, in 
soli 20 anni la specie possederebbe un milione di in- 
dividui. Prove migliori ancora di questa legge sono 
i casi frequenti di moltiplicazione prodigiosamente ra-- 
pida degli animali allo stato selvaggio, quando le cir- 
costanze sono loro favorevoli per due o tre stagioni 
successive. 

In questa lotta le variazioni potranno essere van- 
taggiose o dannose, e decideranno così della vita o 
della morte degli individui. Gli animali forniti di ca- 
ratteri vantaggiosi sopravviveranno agli altri che subi- 
rono delle variazioni dannose, si riprodurranno e tras- 
metteranno ai loro discendenti i caratteri utili. In tale 
guisa la specie si perfezionerà, adattandosi alle con- 
dizioni di vita. Il principio, pel quale conservasi ogni 
leggera variazione, quando questa sia utile, chiamasi 
elezione naturale; questa è incessantemente in azione 
ed è incomparabilmente superiore a quella elezione , 
colla quale l’uomo adatta gli esseri organizzati ai pro- 
prii bisogni. Per far comprendere il modo , con cui 
agisce l’elezione naturale, citiamo i seguenti due 
esempi. Prendiamo il caso di un lupo , che trovi la 
sua preda in animali diversi , impadronendosi di al- 
cuni per insidia, di altri per forza, e di altri per agi- 
lità , e supponiamo che la sua preda più veloce , per 
esempio , il daino , in seguito ad alcuni cambiamenti 
avvenuti nella regione, sia divenuto più numeroso, e 
che gli altri animali , di cui si nutre , siano al con- 
trario diminuiti in quella stagione dell’anno, in cui il 
lupo sentesi più stimolato dalla fame. In tali cir- 
costanze i lupi più agili e più veloci avranno mag- 
giore probabilità di sopravvivere e saranno quindi 
preservati ed eletti, quando però essi abbiano con- 
servata la forza di atterrare la loro preda e di ren- 
Canestrini 3 
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dersene padroni in quell’epoca in cui saranno spinti 
a nutrirsi d'altri animali. Prendiamo ora un esempio 
più complicato. Alcune piante secernono una sostanza 
zuccherina, e pare che ciò avvenga per eliminare dei 
principii nocivi. La secrezione viene effettuata col 
mezzo di glandole situate alla base delle stipule in 
alcune leguminose e sul rovescio delle foglie nell’al- 
loro comune. Quella sostanza, benché sia molto scarsa, 
è ricercata avidamente dagli insetti. Ora supponiamo 
che una piccola quantità di zuccaro o di nettare sia 
uscita dalle basi dei petali di un flore. In tal caso gli 
insetti, che ronzano in cerca di questo nettare, ri- 
marranno coperti di polline e lo trasporteranno cer- 
tamente da un flore sullo stimma di un altro. Ne 
verrà che due individui distinti si troveranno incro- 
ciati, e (lall'incrociamento nasceranno pianticelle molto 
vigorose, le quali avranno per conseguenza una mag- 
gior probabilità di riprodursi e di sopravvivere. Al- 
cune di queste piante avranno certamente ereditato 
la facoltà di secernere il nettare. Quei fiori che avranno 
le glandole del nettare più sviluppate, e che produr- 
ranno maggior copia di nettare, saranno visitate più 
spesso dagli insetti e quindi anche più spesso rimar- 
ranno incrociate acquistando alla fine la superiorità. 
Quindi quei fiori che avranno i loro stami e pistilli 
collocati, rispetto alla grandezza e alle abitudini degli 
insetti che li visitano, di tal guisa da favorire in qual- 
che modo il trasporto del loro polline da un flore 
all’altro, saranno similmente preferiti o prescelti. 

. L’ elezione naturale è spesso aiutata dall’ elezione 
sessuale: questa assicura ai maschi più vigorosi e me- 
glio adatti il maggior numero di figli, e dà origine ai 
caratteri utili ai , soli maschi nella lotta contro altri 
maschi pel possesso della femina. 
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La lotta per 1’esistenza e l’elezione naturale e ses- 
suale, mentre determinano un continuo perfeziona- 
mento degli esseri organizzati, conducono alla estin- 
zione delle specie meno adatte alle condizioni di vita in 
cui si trovano ; la paleontologia dimostra chiaramente, 
quanto sia stata ampia 1’ opera dell’ estinzione nella 
storia del nostro globo. Ne scaturiscono inoltre spon- 
tanei i rapporti talora complessi , che esistono tra i 
diversi organismi, come lo dimostra, tra molti altri, 
il seguente esempio. Molte esperienze hanno dimostrato 
che i pecchioni sono quasi indispensabili alla fecon- 
dazione della viola del pensiero (viola tricolore), e che 
gli stessi animali favoriscono anche la fecondazione 
di altre piante, in ispecie del trifoglio rosso (Trifolium 
pratense), diffondendo il polline e facendolo cadere 
sui pistilli. Il numero dei pecchioni in qualsiasi regione 
dipende in gran parte dal numero dei toporagni che 
distruggono i loro favi e i loro nidi ; e M. IL Newman, 
che osservò lungamente le abitudini dei pecchioni, 
crede che più di due terzi di questi siano cosi 
distrutti in Inghilterra. Ora il numero dei toporagni 
dipende principalmente, come tutti sanno, dal numero 
dei gatti; e il signor Newman dice che presso i vil- 
laggi e le borgate egli ha trovato i nidi dei pecchioni 
in maggior copia che altrove, il che egli attribuisce 
al gran numero dei gatti che distruggono i toporagni. 
È dunque credibilissimo che la presenza di un gran 
numero di animali felini in un distretto, determini, me- 
diante l’ intervento dei sorci e delle api , la quantità 
di certi fiori nel distretto stesso. 

Le specie variano lentamente ma continuamente , 
divergono sempre più tra loro , in guisa che danno 
origine dapprima a nuove varietà, poi a nuove spe- 
cie , indi a nuovi generi , ecc. Queste divergenze di 
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carattere sono favorite dalla circostanza che i di- 
scendenti di ogni specie sono tanto più atti ad oc- 
cupare molti posti assai differenti nell’economia della 
natura e quindi tanto più facili a moltiplicarsi, quanto 



Fig. 2. 


più differiscono tra loro nella struttura , nella costi- 
tuzione e nelle abitudini. 

Per mettere in luce la divergenza del carattere, 
combinata coi principii d'elezione naturale e d’ estin- 
zione, serve il diagramma presente. 

Le specie da A ad L rappresentano le specie di un 
genere assai ricco in un dato paese ; A sia una spe- 
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eie molto diffusa e variabile. Il ventaglio di linee pun- 
teggiate e divergenti, che partono dal punto A, può 
rappresentare la sua discendenza variabile. È supposto 
che quando una linea punteggiata incontra una delle 
linee orizzontali, la somma delle variazioni sia suffi- 
ciente, perché possa essere classificata come varietà 
ben distinta o specie, gli spazii tra le linee orizzon- 
tali abbracciano un migliaio di generazioni. Dopo 
mille generazioni la specie A avrà prodotte le spe- 
cie a 1 ed m l ; in tal caso sono le variazioni più di- 
vergenti che furono preservate. Dopo dieci mila ge- 
nerazioni B, G, D, G, H, K, L, sono estinte ed 
esisteranno le specie E 10 ed F 10 , come pure le spe- 
cie a 10 , f 10 ed m 10 derivate da A, e le specie w 10 e z 10 
discese da I. Dopo quattordici mila generazioni tutte 
le primitive specie sono estinte , ad eccezione di F u , 
ed esistono le nuove a u , g 14 , p u , b' 4 , f 14 , o 14 , e 14 , m H , n 14 , 
r 14 , \v 14 , y 14 , v 14 , z 14 . 

Dobbiamo fare un'altra riflessione e molto impor- 
tante. Le nuove specie saranno tra loro affini in grado 
diverso. Fra gli otto discendenti di A, le tre specie a 14 , 
g 14 , p 14 , sarebbero vicinissime, essendo derivate recen- 
temente dalla specie a 10 ; b ,4 ed f 14 avendo incominciato 
a divergere da a 5 in un periodo più antico, sarebbero 
di qualche grado più distinte dalle tre specie predette; 
e da ultimo o 14 , e 14 , ed m 14 sarebbero strettamente 
affini fra loro ; ma essendosi esse allontanate fin dal 
principio del processo di modificazione delle forme 
originali , saranno più completamente differenti dalle 
altre cinque specie e potrebbero costituire un sotto- 
genere od anche un genere distinto. Pei medesimi 
motivi i sei discendenti della specie I potranno for- 
mare due sotto-generi o due generi. Siccome poi la 
specie I differiva già in origine molto dalla specie A, 
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trovandosi le medesime quasi agli estremi punti del 
genere primitivo, e siccome inoltre queste due specie 
continuarono a divergere, cosi le sei nuove specie de- 
rivate da I e le otto specie derivate da A, saranno 
classificate come due generi distintissimi od anche 
come due sotto-famiglie distinte. Per ciò che riguarda 
■la specie F u , essa deriva da una forma collocata fra 
le due madri-specie A ed I , da noi supposte estinte 

0 non conosciute, e sarà perciò in qualche rapporto 
intermedia pei caratteri fra i due gruppi che disce- 
sero da quelle due specie. Ma questi due gruppi an- 
darono divergendo nel carattere dal tipo dei loro 
antenati e perciò la nuova specie F u non sarà diret- 
tamente intermedia fra essi, ma piuttosto lo sarà fra 

1 tipi dei due gruppi. Continuando il processo sopra 
descritto in modo analogo, si formeranno delle nuove 
famiglie, dei nuovi ordini, ecc. 

Le leggi delle variazioni sono in massima parte sco- 
nosciute ; nondimeno abbiamo qualche nozione su tale 
argomento. Si può stabilire quanto segue : 

1. ° Alcune leggere modificazioni possono essere 
derivate dalle condizioni esterne della vita, come dal 
clima, dal nutrimento, ecc. Tuttavia l'azione diretta di 
queste condizioni non può essere grande, poiché ve- 
diamo formarsi una stessa varietà nelle condizioni di 
vita le più diverse. 

2. ° L’uso rafforza ed allarga certe parti , mentre 
il non uso le diminuisce, e tali modificazioni vengono 
ereditate. Si ponno citare alcuni fatti che provano 
l’esattezza di questa opinione. Alcuni uccelli non vo- 
lano , come lo struzzo e l’Anas brachyptera ; i tarsi 
anteriori di molti scarabei mancano molto spesso ; 
l’atrofia delle ali di molti coleotteri di Madera deriva 
probabilmente in parte dal non uso ; gli occhi di pai 
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recchi roditori che vivono sotto terra sono rudimentali 
ed in alcuni casi completamente coperti dalla pelle e 
dal pelo ; alcuni animali appartenenti alle classi più 
diverse, che stanno nelle caverne sono ciechi (insetti, 
aracnidi, ecc.). 

3.° Le parti analoghe tendono a variare nella 
stessa maniera e contemporaneamente ; cosi il lato 
sinistro ed il lato destro di un corpo variano egual- 
mente. Havvi inoltre una legge di compensazione di 
sviluppo, in seguito alla quale la natura è costretta 
ad economizzare da una parte per spendere dall' altra. 
Le parti multiple sono variabili di numero e di strut- 
tura. Gli organi rudimentali presentano molta tendenza 
a variare. Queste leggi sono soggette a quella più ge- 
nerale che chiamasi correlazione di sviluppo. 

4;° Una parte sviluppata in un grado ed in un 
modo straordinario presso una specie’, rispetto alla 
parte analoga delle specie affini, tende ad essere al- 
tamente variabile. Quando una parte è straordinaria- 
mente sviluppata in una specie, mentre è normale 
nelle specie affini del medesimo genere, devesi infe- 
rire ch’essa incominciò a variare dopo che la specie 
si era staccata dallo stipite comune del genere, in 
un' epoca adunque relativamente recente. Perciò la 
variabilità non sarà stata ancora annullata dall'ele- 
zione naturale e dovrà necessariamente sussistere per 
qualche tempo. Un'analoga riflessione ci condee a cre- 
dere , che i caratteri specifici siano più variabili dei 
caratteri generici ; e i fatti confermano tale induzione. 

5.° Le specie distinte offrono variazioni analoghe; 
e una varietà di qualche specie assume spesso alcuni 
dei caratteri di una specie affine, o ritorna ad alcuni 
caratteri di un antico progenitore. 

Si potrebbe inferire dalla presente teoria che le 
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specie debbano offrire in ogni periodo un caos inestri- 
cabile di forme variabili ed intermedie. Ma tale indu- 
zione sarebbe erronea , perchè le nuove varietà si 
formano con estrema lentezza , essendo lentissimo il 
processo delle variazioni ; perchè le superficie che 
oggi sono continue furono divise in porzioni isolate 
in tempi recentissimi, per cui da uno stipite comune 
si poterono formare specie ben distinte, che soppian- 
tarono ed esterminarono lo stipite comune e gli anelli 
di congiunzione; ed in fine perché le varietà interme- 
die che si formano sopra una superficie continua ven- 
gono certamente e tosto battute e soverchiate dalle 
forme che collegano. 

La teoria delle discendenze con modificazioni per 
mezzo dell’elezione naturale ci spiega molti fatti pa- 
leontologici. È facile comprendere come le forme di 
vita dominanti', che sono quelle che variano più so- 
vente, diffondendosi, a lungo andare, tenderanno a po- 
polare il mondo coi discendenti affini ma modificati ; 
e questi generalmente riusciranno a surrogare quei 
gruppi di specie che sono ad essi inferiori nella lotta 
per 1’esistenza ; quindi dopo lunghi intervalli di tempo 
le produzioni del mondo sembreranno cambiate si- 
multaneamente. Possiamo inoltre arguire come av- 
venga che tutte le forme di vita antiche e recenti 
formino assieme un grande sistema , essendo tutte 
collegate per mezzo della generazione. Se esaminiamo 
il diagramma sopra riportato non potremo aspettarci, 
che le forme estinte siano sempre direttamente inter- 
medie fra le forme esistenti. Siccome poi gli abitanti 
di ogni periodo successivo nella storia del mondo 
debbono aver dominato i loro predecessori nella lotta 
per 1’esistenza, essi saranno più elevati nella scala 
della natura, la loro struttura sarà divenuta gene- 
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Talmente più speciale ad ogni funzione , che è quanto 
dire, che l’organizzazione nel suo complesso ha pro- 
gredito. 

Segue necessariamente da questa teoria che tutti 
gli individui di una medesima specie, comunque dis- 
persi sulla superficie terrestre, devono essere derivati 
da una sola sorgente paterna ; segue inoltre che il 
grado di affinità fra i diversi esseri organici è deter- 
minato dalla genealogia e che perciò ogni sistema è 
tanto naturale, quanto è genealogico. Tenendo conto 
della trasmissione dei caratteri nell’età corrispondente, 
risulterà, che gli embrioni di due gruppi organici sa- 
ranno tra loro più somiglianti che non gli organismi 
adulti; in fine si potrà comprendere la presenza di 
organi, i quali per lo stato rudimentale in cui si tro- 
vano non hanno alcuna importanza per l'organismo, 
p che esistono solo in forza della legge sulla trasmis- 
sione dei caratteri. 
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La storia della zoologia può essere divisa in quattro 
periodi, cioè: 

I. Da Aristotele del 4.° secolo av. Cr. fino a 
Wotton (1552). 

IL Da Wotton fino a Linneo (1778). 

III. Da Linneo fino a Cuvier (1832). 

IV. Da Cuvier fino ài nostri giorni. 

Aristotele distingueva animali forniti di sangue (oggi, 
vertebrati), ed animali privi di sangue (oggi, averte- 
brati), partendo dall’erroneo principio che il sangue 
debba essere rosso e che quindi i nostri avertebrati 
ne siano privi. Aristotele può dirsi il padre della zoo- 
logia, per averla fondata come scienza coi larghi mezzi 
fornitigli dal suo discepolo Alessandro il Grande. 

L'antichità ci offre un altro notevole zoologo, Plinia 
secondo, il quale classificò gli animali secondo la loro 
dimora, distinguendo animali terrestri, acquatici e vo- 
lanti. La sua storia naturale è composta di 37 libri 
ed abbraccia l’ intera natura. 

Dopo Aristotele la classificazione degli animali non 
fece alcun notevole progresso fino a Edw. Wotton, il 
quale nel suo libro: De clifferenliis animalium, uscito 
nel 1552, circoscrisse meglio le classi di Aristotele e 
vi aggiunse quella degli zoofiti quasi cogli stessi limiti 
ammessi più tardi dal Cuvier. 
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Nell'epoca del risorgimento delle scienze progredì 
anche la zoologia , di cui furono tra noi benemeriti 
specialmente Aldrovandi, Malpighi e Redi; ma il mag- 
gior sviluppo le fu dato da Carlo Linneo (1707-1778), 
il quale classificò gli animali come segue : 

I. Mammalia. Cuore formato di 2 orecchiette e di 2 
ventricoli. Sangue caldo e rosso. Vivipari. 

II. Aves. Cuore formato di 2 orecchiette « di 2 
ventricoli. Sangue caldo e rosso. Ovipari. 

III. Amphibia. Cuore formato di 1 orecchietta e di 1 

ventricolo. Sangue freddo e rosso. Respira- 
zione polmonale. 

IV. Pisces. Cuore formato di 1 orecchietta e di 1 ven- 

tricolo. Sangue freddo e rosso. Respirazione 
branchiale. 

V. Insecta. Cuore formato solamente di 1 ventri- 
colo. Sangue freddo e bianco. Esistono an- 
tenne articolate. 

VI. Vermes. Cuore formato solamente di 1 ventricolo. 
Sangue freddo e bianco. Esistono tentacoli 
inarticolati. 

Un nuovo e potente impulso di progresso fu dato 
alla zoologia da Giorgio Cuvier (1709-1832), il quale 
si giovò largamente dell’ anatomia comparata nella 
classificazione degli animali , dei quali distinse i se- 
guenti quattro grandi tipi: 

I. Vertebrata. Il cervello ed il midollo spinale sono 
protetti da uno scheletro interno composto 
di vertebre. Gli arti sono tutt’al più 4. 11 san- 
gue è rosso, il cuore muscoloso ; le due ma- 
scelle sono orizzontali. Classi: Mammalia, 
Aves, Replilia, Pisces, 
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II. Mollusca. Il sistema nervoso si compone di gangli 
sparsi in regioni diverse del corpo, tra cui 
il principale (cervello) è collocato sopra l’eso- 
fago. Mancano uno scheletro articolato ed un 
canale vertebrale. L’integumento è molle e 
secerne spesso prodotti calcarei. Classi: Ce- 
phalopoda , Gasleropoda , Pleropoda, Ace- 
phala, Brachiopoda, Cirropoda. 

III. Articolata. Gli organi centrali del sistema ner- 

voso sono gangli, dei quali uno trovasi al 
capo sopra 1’ esofago , mentre gli altri sono 
disposti in serie nella linea mediana del corpo 
sulla faccia ventrale. L’ integumento è diviso 
in anelli, che abbracciano i muscoli. General- 
mente esistono arti in numero di 3 paia al- 
meno. Le mascelle, se esistono, sono collocate 
lateralmente. Classi : Hexapoda, Arachnida, 
Crustacea, Annelides. 

IV. Radiata. Gli organi non sono disposti simmetri- 

camente lungo un piano mediano, ma come 
tanti raggi attorno ad un asse centrale. Non 
esiste sempre un distinto sistema nervoso ; 
se esiste forma un anello intorno all'esofago, 
da cui partono i nervi che vanno alla peri- 
feria. Alcuni offrono traccio di circolazione 
sanguigna. Gli organi respiratorii trovansi alla 
superficie del corpo. Classi: Echinodermata , 
Acalepha, Entozoa, Polypi, Infusorio.. 

Questo sistema fu più tardi modificato e migliorato ; 
specialmente da C. T. von Siebold che nel 1843 vi ag- 
giunse il tipo dei Protozoi, e separò i Vermi dagli altri 
Articolati stabilendo cosi il gruppo degli Artropodi. 
I Raggiati nel 1848 furono scomposti da R. Leuckart 
in Celenterati ed Echinodermi. 
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Per cui l’attuale sistema zoologico si compone dei 
seguenti sette grandi tipi : 

I. Vertebrata. 

Sono animali forniti di scheletro interno cartilagineo 
od osseo, generalmente composto di distinte vertebre; 
ed organizzati sul tipo bilaterale. Gli organi centrali 
del sistema nervoso sono collocati al dorso , mentre 
il tuorlo di nutrizione dell’embrione è posto al ventre, 
per cui l'embrione è epicotiledoneo. Non esistono mai 
più cbe due paia di arti. 

II. Mollusca. 

Sono animali sprovvisti di scheletro interno artico- 
lato ed organizzati sul tipo bilaterale. L’integumento 
è molle, ed una piegatura del medesimo forma quasi 
sempre una tunica che avvolge più o meno il corpo 
e secerne spesso prodotti calcarei in forma di con- 
chiglia. Il sistema nervoso è perforato dal tubo dige- 
rente; i suoi organi centrali si dispongono intorno 
all’esofago e in diverse regioni del corpo. Alcuni sono 
procotiledonei, la maggior parte metacotiledonei, altri 
ancora probabilmente acotiledonei. 

III. Arthropoda. 

Sono animali sprovvisti di scheletro interno ed or- 
ganizzati sul tipo bilaterale. Il corpo è diviso in seg- 
menti, e gli arti sono articolati. L’ integumento costi- 
tuisce un dermascheletro per la presenza della chitina. 
Esistono un collare esofageo ed una catena ganglionare 
sottointestinale. L’embrione è ipocotiledoneo. 
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IV. Vermes. 

Sono animali sprovvisti di scheletro interno ed or- 
ganizzati sul tipo bilaterale, con corpo inarticolato o 
diviso in segmenti omonomi e sforniti di arti arti- 
colati. Esistono un collare esofageo ed una catena 
ganglionare sottointestinale. L' embrione è mesoco- 
tiledoneo. 


V. Echinodermata. 

Sono animali sprovvisti di scheletro interno ed or- 
ganizzati sul tipo raggiato. L’integumento è consi- 
stente per produzione di sostanza calcarea. Il tubo 
digerente ed il sanguigno sono separati l'un dall’altro ; 
liavvi un sistema acquifero con ambulacri. Oli organi 
centrali del sistema nervoso sono 5 gangli. L'embrione 
è acotiledoneo. 

VI. Coelenterata. 

Sono animali sprovvisti di scheletro interno ed or- 
ganizzati sul tipo raggiato. Il sistema digerente e 
circolatorio costituiscono un unico apparato, il gastro- 
vascolare. L'apertura orale è quasi sempre circondata 
da tentacoli comunicanti colla cavità del corpo. L’em- 
brione è acotiledoneo. 

VII. Protozoa. 

Sono animali di piccolo volume e di semplice or- 
ganizzazione, il cui corpo non si compone di tessuti 
od organi diversi. Si riproducono prevalentemente per 
via aganiica. 
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Sono animali forniti di scheletro interno cartila- 
gineo od osseo, generalmente composto di distinte 
vertebre ; ed organizzati sul tipo bilaterale. Gli 
organi centrali del sistema nervoso sono collocati 
al dorso, mentre il tuorlo di nutrizione dell’ em- 
brione è- posto al ventre. Non esistono mai più che 
due paia di arti. 

La serie dei vertebrati è ben distinta da quella degli 
avertebrati per molti e notevolissimi caratteri. Innanzi 
tutto i primi sono forniti di uno scheletro interno, il 
quale riducesi bensì nelle infime famiglie ad una sem- 
plice corda dorsale, formata di cartilagine cellulare, 
ma si ossifica nella gran maggioranza delle altre fa- 
miglie. Negli avertebrati lo scheletro interno manca 
quasi costantemente ; solo nei molluschi e più preci- 
samente nei cefalofori osservacene leggere traccie. 
L’intero scheletro, si compone di vertebre, le quali 
anteriormente subiscono delle modificazioni per com- 
porre il cranio, tanto maggiori, quanto più dai pesci 
si salga fino all’uomo; e nello stesso individuo, quanto 
più dall'occipite si proceda verso l’estremità anteriore 
del cranio. Ogni vertebra deve possedere almeno un 
corpo, gli archi superiori con un pezzo di chiusura, 
e gli archi inferiori con un altro pezzo di chiusura ; 


Digitized by Google 



48 


VERTEBRATA 


a queste parti possonsi aggiungere delle altre in nu- 
mero più o meno grande. Il cranio considerasi for- 
mato dai corpi e degli archi superiori coi relativi 
pezzi di chiusura di quattro vertebre. 1 vertebrati 
sono foggiati sopra un tipo bilaterale, vi è cioè un 
unico piano che divide questi animali in due parti 
pressoché uguali ; hannovi però eccezioni da questa re- 
gola, fornite dalla assimmetria di alcuni organi, come 
degli ovarii negli uccelli, dei polmoni nei serpenti, 
degli occhi nei pleuronettidi. Siccome nei vertebrati 
gli organi centrali del sistema nervoso si trovano al 
dorso, cosi il tuorlo nutritivo dell’ uovo è al ventre, 
È un fatto generale che lo sviluppo dell’embrione in- 
comincia da quella parte alla quale corrisponde la 
principale massa nervosa, mentre il cotiledone tende 
a portarsi alla parte opposta. Con buon diritto si chia- 
marono quindi i vertebrati, epicotiledonei. 

Tutti i vertebrati, ad eccezione dell’ Amphioxus , 
posseggono un cervello, il quale può essere diviso in 
cinque porzioni, che sono gli emisferi cerebrali, i lobi 
ottici, i corpi guadrigemini, il cervelletto ed il midollo 
allungato. Ascendendo nella serie dei vertebrati, si 
manifesta in generale questa legge, che gli emisferi 
cerebrali si sviluppano sempre maggiormente in con- 
fronto delle altre parti encefaliche. Il tubo digerente 
dei vertebrati è sempre munito di bocca ed ano, tra cui 
la prima è costantemente al servizio non solo degli 
organi digerenti ma anche dei principali respiratorii. 
L’organizzazione dell’apparato digerente sta in intimo 
rapporto col nutrimento; essa è complicata nei lito- 
fagi, semplice nei carnivori ed insettivori. Il solo 
Amphioxus è privo di cuore; questo negli altri ver- 
tebrati è formato di 2, 3 o 4 cavità. Comunque sia 
costrutto il cuore , il sistema sanguigno è sempre 
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chiuso, mai lacunare, per cui il sangue scorre con- 
tinuamente entro vasi i quali lo conducono nelle più 
lontane regioni del corpo animale. Il sangue si com- 
pone di due elementi, il plasma e i globuli. Quello è 
incoloro , questi sono rossi , ad eccezione del citato 
Amphioxus che ha sangue incoloro. La grandezza 
e forma dei globuli vanno soggette a variazioni nelle 
diverse classi e nei vari generi di una classe me- 
desima. In generale i globuli dei mammiferi e degli 
uccelli sono più piccoli e più numerosi che quelli 
degli anfibi, rettili e pesci; i medesimi sono discoidei 
ed incavati nel mezzo nei mammiferi (ad eccezione 
dei camelidi) , ellittici nelle altre classi. La respira- 
zione si compie in varie guise , ora per polmoni , 
ora coll’aiuto di branchie : in via secondaria si compie 
anche nella cute, come nelle rane, e nell’intestino, 
come nella cobite, tra i pesci. Tutti i verbrati, con 
rare eccezioni, sono di sesso separato; il solo ser- 
rano tra i pesci è normalmente ermafroditico ; in 
via anormale lo sono pure altri pesci, come p. e. la 
carpa, ed indizi di ermafroditismo osservansi anche 
nei maschi di alcuni anfibi aventi vestigia di ovarii. 

Si distinguono spesso due gruppi di vertebrati., 
quelli à sangue caldo e quelli a sangue freddo. Ma 
tale distinzione è priva di esattezza, sia perchè non 
si può precisare il limite fra i due citati gruppi, sia 
perchè il sangue di un vertebrato della seconda ca- 
tegoria, nelle regioni tropiche, può avere una tempe- 
ratura non meno elevata di quella offerta dal sangue 
di un vertebrato della prima categoria. Migliore è la 
distinzione dei vertebrati con sangue a. temperatura 
fissa (mammiferi, uccelli), ed a temperatura variabile 
(rettili, anfibi, pesci). In questi la temperatura del 
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sangue si eleva e si abbassa secondo quella dell’am- 
biente in cui l’animale vive. 

Buoni caratteri zoologici sono forniti dallo sviluppo 
e precisamente dalla presenza o mancanza di due in- 
volucri embrionali che sono l’amnio e l' allantoide. 
Mentre il corio è la più esterna delle membrane pro- 
prie dell’uovo, l’amnio ne è la seconda e più interna, 
e risulta come una piega del foglietto sieroso , i cui 
lembi si estendono sul dorso dell’embrione e finiscono 
per invilupparlo completamente. L’allantoide , quando 
esiste, è un sacco membranoso situato fra il corio e 
l’amnio immediatamente al davanti del prolungamento 
caudale dell’embrione. Essa riceve i vasi che si ra- 
mificano sulla propria superficie e che devono poi 
costituire i vasi ombelicali. Non tutti i vertebrati sono 
forniti dell’amnio e dell’allantoide e. quindi si credette 
con ragione di scindere questa ricca serie in due 
grandi gruppi nel modo seguente: 

I. Allantoidea o Amniota. 

Presenza dei due involucri embrionali : 
allantoide ed amnio. 

A. Mammalia o mammiferi. 

B. Aves o uccelli. 

C. ReptiIia o rettili. 

II. Anallantoldea o Aamniota. 

Mancanza dei due involucri embrionali : 
allantoide ed amnio. 

D. Amphibia o anfibi. 

E. Pisces o pesci. 
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Alcuni vertebrati, dopo la loro nascita, subiscono 
\ina metamorfosi, ossia una serie di cambiamenti 
esterni ed interni , estesi sopra uh unico individuo, 
prima che questo raggiunga la quasi perfetta somi- 
glianza ai suoi genitori. Esempi ne forniscono i soli 
anallantoidei, e sì gli anfibi come i pesci. 

Quantunque le cinque classi sopra citate, coi loro 
attuali confini, possano dirsi naturali, tuttavia sussi- 
stono tra esse degli evidenti passaggi. Come si vedrà 
in seguito, i monotremi congiungono insieme i mam- 
miferi cogli uccelli; il fossile Pterodactylus, della sot- 
toclasse Saurornia Seeley, è un anello di congiunzione 
tra i rettili e gli uccelli ; gli anfibi e rettili hanno 
tanti caratteri comuni che solo nei tempi recenti e 
por iniziativa del Blainville si distinsero come due 
diverse classi; infine i dipnoi riempiono il vuoto esi- 
stente nella fauna attuale trai pesci e gli anfibi. Per 
cui, se 1’esistenza di tali passaggi conferma il detto 
di Leibnitz: natura non facit sallus , la medesima 
accenna in pari tempo ad uno stretto vincolo che col- 
lega insieme le classi citate. 
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M AMMALIA. 

Sono vertebrati vivipari, forniti di glandule mam- 
marie, secernenli il latte pel nutrimento dei neonati.. 
Il cuore è quadriloculare , la respirazione polrno- 
naie. L’occipite è munito di doppio condilo. Il dia- 
framma è perfetto, muscolare. 

V integumento dei mammiferi è formato dall’ epi- 
dermide, dal reticolo malpighiano e dal derma. La 
prima è composta di elementi cellulari e cuopre ovun- 
que il reticolo malpighiano. Essa può in determinate 
località del corpo assumere un ampio sviluppo e dar 
luogo alle callosità , che sono o localizzate , oppure 
estese su quasi tutta la superficie del corpo, come 
avviene nei pachidermi. Il becco dell’ ornitorinco, le 
unghie e gli zoccoli, non meno che le corna del ri- 
noceronte, le corna cave di alcuni ruminanti, ed in 
parte le squame e piastre cornee di parecchi sdentati 
sono particolari modificazioni dell’ epidermide , dive- 
nuta solida e potente per la produzione di sostanza 
cornea. Il reticolo malpighiano può essere conside- 
rato come la matrice dell’ epidermide e porta spesso 
nelle sue cellule del pigmento, il quale, trasparendo 
attraverso all’ epidermide, dà alla pelle il suo colore- 
li derma è formato di tessuto fìbro-areolare ed è la 
sede dei peli, che si formano entro speciali follicoli. 
La struttura dei peli è assai diversa, cosicché questi 
si presentano ora in forma di lana, ora di setole, ora 
di spine; variano inoltre la loro struttura anatomica, 
il colore e la lunghezza. Il derma è anche la sede 
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■delle glandole sudorifere e delle sebacee. Queste ul- 
time circondano generalmente i follicoli dei peli; ma 
assumono in certi animali uno sviluppo speciale e 
forniscono prodotti particolari. Cosi nelle viverre se- 
cernono lo zibetto, nel muschio la sostanza di ugual 
nome. Lo stesso derma porta le papille cutanee ricche 
di nervi e quindi atte più o meno a servire da or- 
gani del tatto. 

Il numero delle vertebre va soggetto a non leggere 
oscillazioni. Le sole vertebre cervicali sono quasi sem- 
pre in numero di 7, per cui la lunghezza del collo, 
anziché dal numero delle vertebre, dipende dalla lun- 
ghezza di ciascuna di esse. Tuttavia si conoscono 
eccezioni da questa regola, giacché nel Manatus esi- 
stono 6, nel Bradypus torquatus 8, nel Bradypus tri— 
dactylus 9 vertebre cervicali. Il numero più frequente 
delle vertebre toraciche è 13; però se ne hanno 10 nel 
Dasypus niger, 18 nel cavallo, 19-20 nei rinoceronti, 
19-21 nell’elefante, 23-24 nel Bradypus tridactylus e 
Choloepus Koffmanni. Gontansi ordinariamente 6-7 ver- 
tebre lombali, rare volte 8-9 come nello Stenops, op- 
pure 2 come nella Myrmecophaga didactyla e nel 
Choloepus didactylus. Il sacro si compone in regola 
di 4 vertebre, le quali però possono essere ridotte ad 
una (Perameles) od anche ascendere ad 8-9 (Sdentati). 
Le maggiori oscillazioni osserviamo nel numero delle 
vertebre caudali , le quali mentre nell’ uomo ed in 
molte scimie sono sole 4, nella Manis longicaudata 
raggiungono il numero di 46. 

Fra le vertebre, la prima e la seconda hanno ge- 
neralmente forme speciali. L’atlante articola col capo 
per mezzo di due apofisi articolari. L’epistrofeo porta 
T apofisi odontoide , la quale deve essere considerata 
come il corpo dell’atlante. L’articolazione delle coste 
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colle vertebre avviene mediante la testa (capitulum) 
e la tuberosità (tuberculum) della costa. Le vertebre 
cervicali portano coste rudimentali, ridotte alla sola 
porzione superiore o articolare, come lo dimostra la 
presenza del foro vetebrale. 

La scapola nei mammiferi non manca mai; è però 
di forma assai diversa. La spina scapulae la divide in 
due porzioni e si prolunga anteriormente nell’acromion. 
Nei cetacei la spina scapulae è molto ravvicinata al 
margine anteriore dell’omoplata, per cui riesce ri- 
strettissima la fossa supraspinata. La clavicola è ora 
più ed ora meno sviluppata, e può mancare comple- 
tamente. Come regola , soggetta però ad eccezioni , 
può ritenersi, eli’ essa esiste negli animali che vo- 
lano, nuotano, scavano o rampicano , mancando in 
quelli che si giovano degli arti anteriori per la sola 
corsa. I monotremi, oltre la vera clavicola, posseggono 
la clavicola coracoidea, la quale negli altri mammiferi 
non costituisce che l’apofisi coracoidea della scapola. 
Lo sterno è generalmente piano alla faccia anteriore ; 
in alcuni mammiferi però che volano (chirotteri) o 
scavano (talpa) esiste, come negli uccelli, una cristo 
sterni. Gli arti anteriori non mancano mai e si com- 
pongono di molte ossa. 

L’omero varia in forma, lunghezza e robustezza. 
L’ ulna e il radio sono ora separati, come nei bimani 
e quadrumani, ora in parte fusi insieme, come nel 
cavallo; il radio ora è mobile intorno all’ulna, ora 
non mobile, cosicché solo in alcuni mammiferi è pos- 
sibile la pronazione e supinazione dell’arto anteriore. 
L’osso principale dell’avambraccio in molti mammiferi 
è l’ulna, in altri invece lo. è il radio. L’ulna porta 
all’estremità superiore l’apofisi olecranica (olecrano); 
quando essa si fa rudimentale, come avviene nei chi- 
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rotteri, apparisce una patella bracliialis che sosti- 
tuisce il mancante olecrano. Il carpo si compone 
di 5-11 ossa disposte in due serie. Vi si associano 
talvolta ossa accessorie, come lo sono il pisiforme dei 
quadrumani ed il falciforme della talpa. Un solo osso 
del metacarpo esiste nei ruminanti, formato dalla fu- 
sione del 2.° e 3.° metacarpo, e portante ai lati i ru- 
dimenti del l.° e 4.°, oppure del 4.® solamente. Nei 
solipedi esiste il solo 3.° metacarpo, che porta lateral- 
mente i rudimenti del 2.® .e 4.° Qualche volta le ossa del 
metacarpo sono 3, come nei rinoceronti ; altre volte 4, 
come nei cignali, nei tapiri, ecc.; altre volte 5, e questo 
è il caso più frequente. In conformità varia il numero - 
delle dita, oscillando tra i e 5. Ciascun dito consta 
generalmente di tre falangi, ad eccezione del pollice 
che ne ha sole due od una. Sono fatti notevoli l’al- 
lungamento delle falangi nei chirotteri, e l’aumento 
di numero delle medesime in alcuni cetacei. 

L’apparato degli arti posteriori consta di ossa omo- 
loghe alle ora citate. L’omologo della scapola è l’iliaco, 
che si congiunge colla colonna vertebrale; la chiu- 
sura inferiormente è formata dalle ossa pubiche ed 
ischiatiche, che corrispondono alle due specie di cla- 
vicole. Le' tre ossa ora citate costituiscono il bacino. 
Gli arti posteriori stessi constano del femore, della 
tibia e fibula, del tarso, del metatarso e delle falangi. 
La fibula è spesso rudimentale. La rotula è l’ osso 
omologo dell’ olecrano, non ostante la di lei posizione 
sulla faccia anteriore dell’arto, in confronto dell’ ole- 
crano che trovasi sulla faccia posteriore dell’arto an- 
teriore. Tale diversità di posizione è dovuta ad una 
torsione subita dagli arti anteriori. La rotula non 
manca che in alcuni pochi marsupiali. Il numero delle 
ossa del metatarso corrisponde esattamente a quella 
delle dita posteriori. 
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Le ossa craniane dei mammiferi restano più o meno 
separate tra loro ; una fusione generale delle mede- 
sime, come avviene negli uccelli, riscontrasi nei soli 
monotremi. La prima vertebra craniana , incomin- 
ciando dall’ occipite, si compone del basilare, dei due 
occipitali laterali e dell'occipitale superiore. Gli occi- 
pitali laterali portano ciascuno un condilo e spesso 
delle lunghe apoflsi dirette in basso (processus para- 
mastoidei o jugulares), che osservansi nei setigeri, 
solipedi, ruminanti, ecc. In c^rte specie, come nei bi- 
mani, le quattro ossa della vertebra occipitale si fon- 
dono in un unico. La seconda vertebra è formata dallo 
sfenoide posteriore, dalle ali temporali e dai parietali. 
Tra questi ultimi e l’occipitale superiore s’inserisce 
spesso l’interparietale , che talvolta si fonde insieme 
coll’occipitale superiore, come nei carnivori; oppure 
si unisce ai parietali, come nei ruminanti, o persiste 
come osso impari e separato, come in alcuni roditori. 
I parietali costituiscono talvolta un unico osso. Tra 
le ali temporali e l’occipitale è inserto in ciascun lato 
il temporale, alla formazione del quale prendono parte 
il petroso, il timpanico, lo squamoso e in certi casi 
anche il mastoideo. Il timpanico nei roditori , carni- 
vori , insettivori ed altri è trasformato in una bolla 
ossea (bulla ossea). Lo squamoso porta inferiormente 
la fossa glenoidea per l’articolazione della mascella 
inferiore , ed anteriormente 1’ apofisi zigomatica che 
qualche volta è breve (Bradypus) od affatto rudimen- 
tale (Myrmecophaga). La terza vertebra craniana si 
compone dello sfenoide anteriore, delle ali orbitali e 
dei frontali. Questi ultimi sono raramente fusi in un 
unico osso. La quarta vertebra è formata dal vomere, 
dall’etmoide e dai nasali. Il primo è posto nella con- 
tinuazione dello sfenoide, il secondo offre una lamina 




STRUTTURA GENERALE 57 


cribrosa munita di molti fori pel passaggio del nervo 
olfattorio, i quali fori si riducono a due, uno per lato, 
nel solo ornitorinco. I due nasali costituiscono rare 
volte un unico osso, come avviene tra le scimmie nei 
Catarrliini, e nel rinoceronte; la lunghezza dei mede- 
simi cresce coll’ allungarsi del muso. 

Passando alle ossa della faccia è da notarsi, che le 
intermascellari sono molto sviluppate, specialmente 
nei cetacei, nei roditori e negli elefanti. I mascellari 
superiori ricevono uno sviluppo straordinario nel del- 
fino, in cui coprono gran parte dei frontali e spingono 
ai lati verso la regione temporale i piccoli parietali. 
La mascella inferiore si compone d’ordinario di due 
metà, che in alcune specie si fondono in un unico 
osso, come osservasi nei bimani. 

Il sistema muscolare, nei suoi tratti generali, cor- 
risponde a quello dell’ uomo ; non mancano però va- 
riazioni dal citato tipo, in conformità dei movimenti, 
a cui questi animali sono resi atti dall' intera loro 
organizzazione. I mammiferi posseggono un perfetto 
diaframma muscolare, con aponeurosi centrale, in cui 
talvolta appariscono ossificazioni (nel camello e nel 
lama). I muscoli cutanei sono generalmente ben svi- 
luppati, dovendo questi animali scuotere spesso la 
cute per liberarsi dagli insetti molesti. 

T movimenti, ai quali sono adatti i mammiferi, 
sono assai diversi. L’incesso e la corsa ponno dirsi 
i più frequenti. In tal caso avviene talvolta 'che pel 
movimento servano i soli arti posteriori e possano 
quindi gli anteriori essere- riservati ad altre funzioni, 
come nell’uomo. Se un animale cammina su tutti e 
quattro gli arti, può essere plantigrado, quando, cam- 
minando, tocca il suolo coll’intera pianta del piede; 
oppure digitigrado, se tocca il suolo cogli apici dei 
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metacarpi e metatarsi. Nei casi, ia cui il pollice ha 
libero movimento ed è opponibile alle altre dita, ab- 
biamo una mano. Oltre l’incesso e la corsa abbiamo 
tra i mammiferi il volo ed il nuoto. I volatori, come 
i pipistrelli, hanno gli arti anteriori conformati in 
modo speciaie, con funzione di ali; i nuotatori portano 
delle membrane ai piedi, od hanno questi trasformati 
in natatoie, nè mancano in tal caso organi accessorii 
del nuoto, come lo sono la pinna codale e la pinna 
dorsale dei cetacei. 

Il cervello dei mammiferi è caratterizzato dal pre- 
dominio dei grandi emisferi del cervello sulle altre 
parti del medesimo. Tenendo conto della conformazione 
del cervello, possonsi distinguere i mammiferi in tre 
sottoclassi. La più elevata, quella dei placentarii su- 
periori, o primati, comprendente i bimani e quadru- 
mani, è caratterizzata dalla presenza del corpo calloso' 
ben sviluppato, del piccolo piede d'ippocampo e del 
lobo centrale. La seconda, quella dei mammiferi pla- 
centari inferiori, distinguesi dalla precedente e susse- 
guente per la presenza del corpo calloso ben svilup- 
pato e per la mancanza del piccolo piede d’ippocampo- 
e del lobo centrale. Essa comprende i mammiferi non 
primati, ad eccezione dei marsupiali e monotremi. La 
terza infine, comprendente questi due ultimi órdini,, 
ossia gli aplacentarii, ha un cervello con corpo cal- 
loso rudimentale, privo del piccolo piede d’ippocampo 
e del lobo centrale. Le varie parti del cervello vanno 
soggette nei mammiferi a notevoli variazioni. Le olive,, 
assai grandi nell’ uomo, si fanno piccole nelle ' scimie 
inferiori ed in altri ordini. La protuberanza annularo 
o mesocefalo (ponte del Varolio), che nell’uomo e 
nelle scimie risulta formata di una grande quantità 
di fibbre trasversali, rappresenta una specie di nastro 
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assai debole e poco elevato nei roditori, e segnata- 
mente nel sorcio, nel ratto, nella marmotta. Notevoli 
differenze offrono i corpi bigemini; talora sono mag- 
giormente sviluppati gli anteriori (montone), altre volte 
invece i posteriori (cane). Il cervelletto varia nella sua 
relativa grandezza; nel sorcio è la metà dell’encefalo, 
nel castoro la terza, nel montone la quinta, nel ca- 
vallo la settima parte del medesimo, e nei primati è 
proporzionatamente ancor più piccolo. Nei mammiferi 
più elevati vediamo in generale aumentare di volume 
i suoi emisferi laterali di fronte alla parte media o 
verme. Quanto ai grandi emisferi del cervello, risulta 
dalle osservazioni precedenti, che nei mammiferi se 
ne rinvengono tre tipi diversi. È notevole inoltre che 
nei marsupiali e monotremi è affatto rudimentale, in- 
sieme col corpo calloso, anche il setto trasparente. 
Del resto i grandi emisferi variano in volume entro 
larghi limiti, cosicché mentre nell’ uomo e nelle scimie 
più elevate i medesimi si estendono in addietro sopra 
il cervelletto, in guisa da coprirlo, in altri ordini la- 
sciano questo interamente scoperto. Dicasi altrettanto 
delle circonvoluzioni, nello sviluppo delle quali si è 
cercato indarno una misura dell’ intelligenza. Si può 
provare , che lo sviluppo delle medesime sta in rap- 
porto alla grandezza dell’ animale, imperocché si vede 
che entro uno stesso ordine le forme piccole hanno 
emisferi quasi lisci, mentre questi si fanno ricchi 
di circonvoluzioni nelle forme maggiori dello stesso 
ordine. I lobi olfattorii stanno in rapporto inverso 
allo sviluppo degli emisferi cerebrali, per cui li ve- 
diamo diminuire in volume ascendendo dal basso al- 
l’alto entro la classe dei mammiferi. 

Il senso del tatto nei mammiferi è generalmente ri- 
posto in determinate e ben circoscritte località del 
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corpo: cosi nei bimani trovasi all’apice delle dita; nei 
carnivori, roditori ed altri nelle labbra munite di peli 
rigidi; in alcuni pachidermi (elefante, tapiro eco.) nella 
proboscide; nei clxirotteri sopra tutta la superficie della 
membrana del volo. La sede del gusto è la lingua. 
Quest’organo eminentemente muscoloso, ricco di vasi 
e di nervi, porta diverse specie di papille, tra cui le 
coniche sono qualche volta cornee ed aspre (p. e. nei 
gatti), mentre le circonvallate (papillae vallatae) costi- 
tuiscono gli organi principali del gusto. Lo sviluppo 
di queste ultime è diverso ne’ vari animali; negli sden- 
tati se ne trovano qualche volta due sole, ed i can- 
guri, tra i marsupiali, non ne posseggono che una. 
L’osso ioide, die forma il sostegno osseo della lingua, 
porta quattro appendici o corna disposte a paia, tra 
cui le superiori si uniscono generalmente al petroso, 
di cui costituiscono le apofisi stiloidi. La lingua serve 
non solo come organo del gusto, ma anche per la 
presa, ed in quest’ultimo caso si fa lunga, protrattile, 
spesso coperta di sostanza vischiosa. Per l'olfatto serve 
il naso, variamente conformato. Esso si allunga tal- 
volta in proboscide più o meno perfetta (fig. 3); as- 
sume nei cetacei una struttura speciale e mette al- 
l’ infuori con una o due aperture, cosi dette sfiatatoi; 
in alcuni animali l’ingresso può essere chiuso con 
apposita valvola. L’apparato uditivo si compone del- 
l’orecchio esterno, del medio e dell’interno. Rispetto 
al primo, i padiglioni, se pure esistono, hanno forma e 
lunghezza diversissima. I muscoli auricolari, che sono 
rudimentali nell’uomo, raggiungono in alcuni mam- 
miferi, come p. e. nei solipedi, notevole sviluppo. Nel- 
l’orecchio medio non esistono sempre le 4 ossa che 
riscontransi nell’uomo, cioè il martello, l' incudine, 
l’osso lenticolare e la staffa; nei monotremi p. e. il 
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martello e l’incudine sono rappresentati da un unico 
osso, che ricorda la columella degli uccelli. È anche 
notevole, che in parecchi insettivori e roditori tra le 
branche della staffa passa un osso speciale. La chioc- 
ciola è rudimentale e simile a quella degli uccelli nei 
soli monotremi; negli 
altri mammiferi essa 
descrive 1 1/2 — 5 giri, 
generalmente 21/2. 

Tutti i mammiferi pos- 
seggono occhi , quan- 
tunque in alcuni generi 
(Talpa, Spala* ) poco 
sviluppati e, perfino co- 
perti dalla cute. La loro 
conformazione è in ge- 
nerale simile a quella 
dell’occhio umano (fi- 
gura 4). La sclerotica 
è costantemente priva 
di ossificazioni, ma as- 
sume invece, come nei 
cetacei , uno spessore 
ragguardevole. La co- 
roidea è sfornita in molti 
ruminanti, solipedi ed 
altri mammiferi del 
pigmento nero, al cui 
posto si riscontra una membrana flbbrosa o cellulare, 
di lucentezza generalmente viva e metallica, che chia- 
masi tappeto (tapetum). La lente è ordinariamente 
della forma di lenticchia colla faccia posteriore più 
convessa dell’anteriore; solo nei mammiferi che vi- 
vono nell’ acqua essa assume una forma che s’ accosta 
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Testa roti proboscide 
dell' elefante. 
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alla sferica. Generalmente osservansi tre palpebre, 
tra cui la terza si fa rudimentale negli ordini superiori 
e riceve il nome di piega semilunare (plica semilu- 
naris). 

Quasi tutti i mammiferi sono forniti di denti; ecce- 
zione fanno alcuni sdentati (Manis, Myrmecophaga) 
■ed il genere Echidna. In certi casi però i denti cadono 
precocemente, come avviene in alcuni cetacei; altre 



l cornea, 2 sclerotica, 2 coroidea o pimmento, 4 iride, 5 muscolo cigliare, 
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volte essi sono semplicemente cornei, come nell’Or- 
nithorhynchus e nella Rytina. I veri denti constano 
di dentina, di cemento e di smalto, e si formano entro 
alveoli. Nei delfini però la formazione dei denti si 
compie nella gingiva, e solo più tardi si elevano i 
margini mascellari per racchiuderli. Tenendo conto 
della struttura, distinguonsi denti semplici, che sono 
uniformemente coperti di smalto; denti complicati, nei 
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quali lo smalto si protende nell’interno del dente; 
infine, denti lamellosi, composti di lamelle rivestite 
di smalto, tenute insieme da cemento. Osservando la 
posizione dei denti pella mascella superiore, possonsi 
distinguere denti incisivi, impiantati nell’ interma- 
scellare; canini, posti nel mascellare superiore al 
confine di questo coll’intermascellare; molari quelli 
collocati dietro i precedenti. I corrispondenti nella 
mascella inferiore ricevono nomi uguali. Nella ma- 
scella superiore tra l’incisivo esterno ed il canino, 
havvi talvolta una interruzione nella dentiera, che 
serve per accogliere il canino inferiore a bocca chiusa, 
e chiamasi diastema. Fra i molari stessi alcuni ven- 
gono cambiati in gioventù e chiamansi premolari. La 
formola per indicare il numero dei denti è molto sem- 
plice; le iniziali i. c. p. m. significano incisivi, canini, 
premolari, molari ; i numeri scritti in forma di frazione 
si riferiscono ai denti di ciascun lato della mascella 
superiore od inferiore. Così la formola per la dentiera 
deU’uomo adulto è : i. °-j v c. */,, p. 2 / s , w*. 3 / 3 , che vuol dire : 
esistono nella mascella superiore in ciascun lato 2 in- 
cisivi, 1 canino, 2 premolari e 3 molari, ed altrettanti 
incisivi, canini, premolari e molari in ciascun lato 
della mascella inferiore, complessivamente 32 denti. 

Il tubo digerente dei mammiferi varia secondo il 
nutrimento; esso è generalmente semplice e breve nei 
carnivori, complicato e lungo nei litofagi. Manca co- 
stantemente l'ingluvie o gozzo, che sembra in alcuni 
sostituita dalla presenza di borse guanciali, ossiano 
ripiegature entro la cavità orale che servono di ripo- 
stiglio pel nutrimento. Lo stomaco è ora affatto sem- 
plice, colle due estremità, cardiaca e pilorica, discoste 
tra loro, come nella foca (fig. 5, A); oppure lo stomaco 
semplice ha le due aperture citate tra loro vicine. 
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come nella iena (fig. 5, B); in altri casi una strozza- 
tura trasversale divide lo stomaco in una cavità car- 
diaca ed una pilorica, come nel criceto; (fìg. 5, C)t 
A queste due cavità possono aggiungersi delle altre 
secondarie, per dar origine ad uno stomaco come si 
è quello dei manati; (fig. 5, D). La maggior compli- 
cazione infine troviamo nei ruminanti, dove rinven- 
gonsi generalmente quattro cavità con funzioni spe- 



Kig. 5. 

Stomachi. A di Plioca, B di Ilyaono, C di Cricetus, D di Manatus; 
c cardia, p piloro. 


ciali per cadauna ; (fig. 6). L’intestino ceco ora è lungo, 
ora poco sviluppato, ora mancante. 

Il cuore dei mammiferi è quadriloculare e nelle parti 
essenziali simile all’umano. È sólo notevole, che il 
cuore di alcuni cetacei (Halicore) è all’apice esterna- 
mente diviso; che la valvola di Eustachio esiste solo 
in alcuni mammiferi , come p'. e. nei primati e nel- 
l’elefante ; che nel setto delle orecchiette persiste tal- 
volta più o meno distintamente il foro del Botallo, 
cosicché le due orecchiette comunicherebbero tra loro 
liberamente, se il foro non fosse coperto dall’ endo- 
cardio di ciascuna orecchietta; che infine nel setto dei 
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ventricoli si manifestano talvolta (nel bue, cervo, ele- 
fante ed altri), specialmente in età avanzata, delle os- '• 
situazioni. 1 

L’organo vocale dei mammiferi è la laringe. Le corde * 
vocali mancano- ai soli cetacei; negli altri mammiferi * 
se ne riscontrano uno o due paia. Talvolta esistono > 
apparati di risonanza, cosi dette saccoccie laringee , 1 
sacelli membranosi posti tra l’ ioide e la cartilagine 4 
tiroide, oppure tra le cartilagini tiroide e cricoide, 1 



Eig. fi. Stomaco di ruminante. 


comunicanti colla laringe. Nelle scimie urlanti (My-‘ 
cetes o Stentor) l’osso ioide è trasformato in una cassa 
ossea, la quale racchiude due dei citati sacelli. La tra- ! 
chea varia in lunghezza secondo la lunghezza del collo; : 
nel solo Bradypus tridaetylus essa discende fino al 1 
diaframma per ripiegarsi quindi in alto sino al punto 
di divisione. La respirazione avviene costantemente 
per mezzo di polmoni; il destro tra questi è sempre più * 
sviluppato del sinistro: quello è diviso in 4-7, questo i 
in 2-3 lobi ; solo alcuni pachidermi e le sirene pos- ’ 
seggono polmoni non divisi in lobi. 

Canestrini. 5 
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Tutti i mammiferi sono di sesso separato. Gli ovari 
sono due, ugualmente sviluppati, ad eccezione dei mo- 
notremi, in cui l’ovario sinistro è più sviluppato del 
destro. Gli ovidotti diconsi nei mammiferi trombe del 
Fallopio. L'utero presenta varie forme. In alcuni casi 
esso è doppio (uterus duplex); in allora gli ovidotti 
mettono ciascuno in un utero ; ambo gli uteri però 
s’accostano inferiormente a vicenda in guisa da as- 
sumere l’aspetto di un unico organo, quantunque ca- 
dauno di essi sbocchi con un proprio orifizio nella 
vagina. F.sempi di questa conformazione ci forniscono 
i marsupiali ed alcuni roditori (p. e. Lepus, Sciurus, ecc.) 
Altre volte le corna dell’utero sono inferiormente riu- 
nite insieme, solo separate da un setto, e sboccano con 
comune orifizio nella vagina; è questo l’utero bipar- 
tito (uterus bipartitus) , che osservasi in alcuni rodi- 
tori, come p. e. nel genere Cavia. In altri casi ancora 
l’utero è bicorne (uterus bicornis), cosi chiamato 
perchè le parti terminali degli uteri si fondono in un 
unico organo portante due corna. Esempi ci offrono 
i carnivori, gli insettivori, ecc. In fine hannovi degli 
uteri semplici, in cui è scomparsa ogni traccia di corna 
e ne’quali la muscolatura è sviluppatissima; tale con- 
formazione troviamo nell’uomo e nelle scimie. La va- 
gina è ora liscia internamente, ora fornita di pieghe 
longitudinali oppure trasversali. Molti mammiferi pos- 
seggono un imene ben sviluppato, come p. e. le sci- 
mie ; altri non offrono che rudimenti del medesimo. 
La clitoride è spesso perforata dall’uretra (Lemur, Mus, 
Talpa, ecc.), e si manifesta per tale conformazione 
come un organo omologo del pene. Il numero e la 
posizione delle mammelle sono variabili; in un solo 
ordine mancano i capezzoli (Monotremata). I testicoli 
sono ora riposti entro la cavità ventrale in prossi- 
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mità dei reni; ora si scostano da questi, rimanendo 
però nel canale inguinale, come si osserva nel camello 
e nella lontra; ora escono dalla cavità addominale e 
pendono in basso, racchiusi dallo scroto. 

Per mezzo dell’epididimo e del canale deferente lo 
sperma giunge nell’uretra, la quale generalmente si 
prolunga fino all’estremità del pene. Il glande di que- 
sto è diversamente conformato nei diversi animali, 
talvolta munito di appendici cornee. Nei carnivori il 
glande porta un osso speciale, che si estende più o 
meno in addietro nel corpo cavernoso dell’uretra. No- 
tevole è la presenza in alcuni mammiferi maschili 
dell'utero mascolino, organo rudimentale ed omologo 
dell’utero femminile. Tra gli organi glandolari di que- 
sto sistema vanno citati: per le femmine le glandole 
del Bartholin; pei maschi quelle del Cowper, le ve- 
scichette seminali e la prostata. Una cloaca esiste nei 
soli monotremi. 

Lo sviluppo dei mammiferi ha luogo senza aiuto di 
placenta nei marsupiali e monotremi ; coll’aiuto d’una 
placenta negli altri ordini. Nei primi, detti aplacentarii, 
l’allantoide rimane piccola e non raggiunge il corio; nei 
secondi, cioè nei placentarii, l’allantoide raggiunge il 
corio e con esso la parete interna dell’ utero, e dà ori- 
gine alla formazione di una placenta. La placenta 
stessa offre forme diverse. Quando l’ allantoide non 
raggiunge che un determinato punto del corio, vi si 
spiega circolarmente e porta i suoi vasi solo su questo 
spazio circoscritto, la placenta che si forma è discoi- 
dale, come nei bimani, quadrumani, chirotteri, inset- 
tivori, roditori. Se invece l’allantoide manda i suoi 
vasi sopra un intero circuito del corio e si forma 
una placenta a guisa di cingolo, questa chiamasi zo- 
nata, come nei carnivori, pinnipedi, Tlyrax. Se l’al- 
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lantoide manda i suoi vasi uniformemente su tutta lfk 
superficie del corio, lasciando liberi i soli poli, formasi 
la placenta diffusa; infine havvi una placenta cotile— 
donata, che si forma quando i vasi dell’ allantoide si 
spandono qua e là sopra determinati punti del corio» 

Tra gli istinti dei mammiferi citeremo dapprima l’i- 
stinto provveditore, che spinge questi animali a fare 
provvigioni di cibo per l' inverno. Lo troviamo nei 
roditori: cosi p. e. nello scoiattolo, nelle arvicole, nel 
criceto e nel castoro. Anche l’istinto nidificatore si 
manifesta in alcuni pochi mammiferi; è noto che il 
moscardino costruisce un nido. Molto sviluppato è in 
questa classe l’istinto migratorio; esempi interessanti- 
ci forniscono, tra i roditori, il lemming; tra i rumi- 
nanti, i buffali dell’America settentrionale, nonché l’An- 
tidorcas euchore Forst. del Capo. Anche l’istinto so- 
ciale è sviluppato nei mammiferi ; in prova basti citare 
l’uomo, le scimie, l’alce, l’elefante. 

I. Ordine — BIMANA. 

Esistono due sole mani negli arti anteriori. Gli 
arti posteriori sono alti all’incesso eretto. Nella 
dentiera manca il diastema. Le mammelle sono 
pettorali. La placenta è discoidale. 

L'uomo nel giudicare sé stesso è «judexin propria 
causa », e quindi non mancò la parzialità. D'altra parte 
alcuni antropologi, reagendo contro tale parzialità, 
s’appigliarono ad un partito che costituisce l’estremo 
opposto. Perciò , mentre alcuni zoologi innàlzarono 
l’uomo in guisa da farne un regno a parte, altri rab- 
bassarono tanto da schierarlo in uno stesso ordine 
eolie scimie. 
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Molti caratteri, creduti proprii dei soli bimani, non 
reggono di fronte ad una critica severa. Si credette 
che il piccolo piede d’ippocampo esistesse solamente nel- 
l'uomo; ma ora è noto ch’esso trovasi anche nel chim- 
panzé ed in altre sdraie. Anche la mancanza delle 
ossa intermascellari od incisive fu creduta un carat- 
tere dei bimani; ma lo studio deH’embriologia bacon- 
dotto alla scoperta di queste ossa nel feto umano; 
d’altra parte la loro esistenza è fugace e breve anche 
nel chimpanzé. Si cercarono delle differenze inoltre 
nell’angolo facciale de! Camper, il quale risulta dal- 
l’incontro di due linee, tirata l’una dal punto più spor- 
gente della fronte, l’altra dalla parte inferiore del con- 
dotto uditivo esterno verso la spina nasale anteriore. 
Nelle razze umane quest’angolo oscilla tra due estremi 
che sono 64° e 85°, mentre nelle scimie raggiunge un 
massimo di 60° nel giovane orang-utang, di 65°-66* 
nel genere Callithrix. È stato asserito, che l’uomo ab- 
bia il cervello assolutamente e relativamente più pe- 
sante. Quanto al peso assoluto, è stato dimostrato che i 
grandi mammiferi acquatici, come la balena, ed alcuni 
giganteschi mammàli terrestri, p. e. l’elefante, hanno 
un cervello assolutamente più pesante che quello del- 
l’uomo. Rispetto al peso relativo, molte scimie tra i 
mammiferi e l’intera classe degli uccelli offrono una 
proporzione più favorevole, che non i bimani. 

È falso anche 1’ asserto , aver l’ uomo in rapporto 
alla sua midolla spinale ed ai suoi nervi il maggior 
cervello, di che può convincerci lo studio del cer- 
vello e della midolla spinale del delfino. Un carattere 
importante dell’uomo sembra essere la favella artico- 
lata; ma non devesi perdere di vista, che anche gli 
animali emettono dei suoni, diversi in diverse con- 
dizioni del' loro animo, i quali suoni sono indubitata- 
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mente compresi dagli individui della stessa specie e 
delle specie aflìni. Non devesi inoltre ignorare, che 
parecchi animali sanno articolare la favella, come ce 
lo dimostrano i pappagalli, gli stornelli, ecc. È vere 
che il pappagallo non comprende il significato delle 
parole che dice , come noi non comprendiamo quelle 
del canto della cingallegra che imitiamo collo zufolo ; 
ma resta pur sempre vero (anche non tenendo conte 
dell’opinione di alcuni osservatori come Brehm, che 
cioè il pappagallo comprenda talvolta il senso delle 
parole dette), che gli animali emettono parole arti- 
colate incomprese, e suoni inarticolati che 'compren- 
dono e sono compresi. Ogni mammifero, non escluso 
l’uomo, ha un modo proprio per esprimere colla voce 
lo stato del suo animo; i suoni variano a norma delle 
facoltà psichiche e dello sviluppo dell’apparato vocale. 
I partigiani di un regno umano , mettono in campo 
le facoltà psichiche dell'uomo, che reputano essenzial- 
mente diverse da quelle degli animali. Una discus- 
sione su questo campo non può essere feconda di 
risultati, perchè la fisiologia e l’anatomia non ci hanno 
fornito ancora alcun mezzo esatfo e sicuro per mi- 
surare il grado dell’ intelligenza dell’ uomo e degli 
altri mammiferi. Per cui ci limitiamo a citare in pro- 
posito due opinioni autorevoli. Bernardo Cotta ( Geo- 
logie der Gegenwart) dice: «Se havvi differenza tra 
l’uomo e la scimmia, essa sta nelle facoltà psichiche; 
ma rispetto a queste noi dobbiamo riflettere, che la 
differenza tra l’uomo barbaro ed il civilizzato è almeno 
si grande come quella che corre tra l’infimo uomo 
ed il quadrumane più perfetto. » E Kòlliker dice: 
« Non posso accordare all’uomo una posizione speciale 
nè pei suoi caratteri fisici, nè pei psichici. Se si con- 
fronta il colto indogermanico coi mammali più elevati» 
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la distanza è certamente grande, si in ordine all’in- 
telletto, quanto all’organismo, e si comprende la ripu- 
gnanza che 1’ uomo prova nel vedersi posto in rap- 
porto genetico con certi mammiferi, p. e. colle scimie 
antropomorfe. Se invece introduciamo nel paragone 
il barbaro papuese prognato, il cui corpo può quasi 
esser chiamato bestiale, e la cui vita psichica è posta 
sull’infimo gradino, la distanza non è più si grande, 
e non è per noi nessuna lusinga il vederci messi in 
nesso genetico con un essere siffatto. Chi poi può as- 
sicurarci che le scimmie antropomorfe, il gorilla, il 
chimpanzé e l’ orang-utang siano stati realmente i 
mammali più simili all’uomo; chi inoltre può asserire 
che non vi furono degli uomini più barbari e posti 
più in basso di quelli che conosciamo al presente? » 
(Zeitschrift f. wiss. Zool. v.Siebold u.Kòlliker,XIV,186). 

Mentre non si può giustificare la separazione del- 
l’uomo dai mammiferi, sembra necessaria l’istituzione 
di un ordine separato per i soli bimani, giacché co- 
nosciamo due caratteri che giustificano tale classifi- 
cazione. I bimani si distinguono dai quadrumani: 

1. pel complesso dei caratteri offerti dall’apparato ma- 
scellare-dentario ; 2. per la stazione eretta. Nell’appa- 
rato mascellare-dentario dell’ uomo si vede quanto 
segue: 1. I canini non sporgono sopra gli altri denti; 

2. I medesimi non sono collocati in alveoli profondi; 

3. Le arcate zigomatiche sono strette; 4. Non esistono 
creste al capo , oppure esse sono poco sviluppate ; 
5. Il nesso tra la testa ed il tronco è debole. Al con- 
trario nelle scimie i canini sono robusti e sporgenti, 
e perciò sussiste un diastema ; i medesimi stanno 
entro alveoli profondi; le arcate zigomatiche sono 
larghe per dar passaggio ai robusti muscoli, motori 
della mascella inferiore ; esistono creste ossee al capo 
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per dar inserzione ai suddetti muscoli; osservasi una 
forte aponeurosi occipito-cervicale. Niuno di questi 
caratteri può essere isolato ; tutti insieme costituiscono 
ain sistema, e pel loro complesso la sdraia assume la 
matura di fiera, l’uomo quella di essere inerme. 

, Quanto alla stazione eretta, l’uomo vi si presta per 
,molte particolarità organiche. 1. Per la struttura del 
piede, il quale colla sua robustezza e larghezza è ac- 
concio a servire di base al corpo ; 2. Per la cortezza 
e debolezza degli arti anteriori. Se l’uomo volesse 
camminare su tutte e quattro le estremità, egli bat- 
terebbe col ginocchio il terreno, e pel calibro delle 
.arterie carotidi, che portano il sangue al capo, sarebbe 
in grave pericolo di perire per apoplessia; 3. Per 
l’ossatura e muscolatura della gamba, robusta ed atta 
a portare il corpo; 4. Per la conformazione del bacino, 
che è largo, colla forma indicata dal suo nome, ac- 
concio a portare gli organi della cavità addominale; 
.5. Per la posizione del grande foro occipitale, collo- 
cato molto in avanti ed in guisa, che nella stazione 
eretta del corpo, il capo sta in bilico sulla colonna 
vertebrale. , 

Nel classificare quest’ ordine devesi tener conto di 
alcuni caratteri, che passeremo in rivista. Importante 
è la forma del cranio, per determinare la quale si 
studiano principalmente il diametro longitudinale, ossia 
quella linea che dalla sutura nasale si estende fino 
al punto più sporgente indietro dell’occipite ; e il tras- 
versale o biparietale , che si estende dal punto più 
sporgente di una gobba parietale a quello dell’ altra 
gobba opposta. Tenendo conto di questi due diametri 
si hanno forme dolicocefale , brachicefale ed ortooe- 
fale. Diconsi dolicocefale quelle, in cui la proporzione 
del diametro trasversale rispetto al longitudinale non 


Digitized by Googte 



BIMANA 


73 


eccede il 74 per 100; brachicefale quelle, in cui la 
proporzione dei diametri citati è almeno di 80 parti 
sopra 100; ortocefale, le intermedie tra le due citate. 
Inoltre si considerano lo sviluppo delle ossa malari, 
l’angolo facciale del Camper, la speciale conformazione 
degli arti. Rispetto all’angolo facciale va notatoj che 
le forme nelle quali l’angolo è grande (circa 85°). in 
cui la faccia sta quasi verticalmente sotto al cranio, 
diconsi ortognate ; all’ opposto prognate quando l’an- 
golo citato è piccolo e la faccia proiettata in avanti. 
Importante è il colore della pelle. Esso può essere 
bianco tendente al rosso , giallo pallido , olivastro, 
rameo, bruno, nero, o intermedio a questi. Altri ca- 
jratteri, di cui si tiene conto, sono : la forma del naso, 
la grossezza delle labbra, la forma e posizione delle 
orbite , l’ abbondanza e struttura dei peli e capelli, 
ed altri. 

L’ ordine dei bimani abbraccia un unico genere. 
Homo L., con parecchie varietà o razze. È diffìcile il 
determinare il numero di queste razze, e affatto im- 
possibile il dare la diagnosi di ciascuna di esse, im- 
perocché tra razza e razza esistono molti passaggi. 
Generalmente si distinguono le seguenti cinque razze: 

1. La caucasica, con pelle bianca rosea, talvolta vol- 
gente al bruno; testa ortognata e dolicocefala o bra- 
chicefala ; occhi orizzontali ed ampiamente aperti ; 
naso sporgente ; labbra delicate ; barba abbondante ; 
capelli lunghi, diritti od inanellati, di colore variabile. 

2. La razza mongolica, con pelle giallastra; testa 
prognata e brachicefala ; occhi obbliqui e socchiusi ; 
naso largo , sopratutto inferiormente , e depresso : 
barba rara ; capelli diritti ed ordinariamente neri. 

3. La razza americana, con pelle di colore rameo; 
testa prognata, brachicefala o dolicocefala; occhi ob- 


Digitized by Google 



74 


MAMMAMIA 


bliqui; naso prominente o depresso; barba rarissima 
o nulla; capelli lisci e neri. 4. La razza malese, con 
pelle bruna olivastra; testa prognata e brachicefala ; 
capelli neri, lunghi e arricciati. 5. La razza etiopica, 
con pelle nera, testa prognata e dolicocefala; occhi 
orizzontali; naso schiacciato alla sua radice ed infe- 
riormente gettato in avanti ; labbra grosse tumide ; 
barba scarsa ; capelli corti , lanosi e neri ; bacino 
stretto; arti anteriori proporzionatamente lunghi; arti 
posteriori scarni, con piedi lunghi, stretti ed inferior- 
mente tra il pollice ed il calcagno non inarcati. 

Annotazione. Due questioni, risguardanti l ! uomo, 
occupano attualmente gli zoologi. L’ una si occupa 
del numero delle specie umane, l’altra concerne l’ o- 
rigine dell’uomo. Quanto alla prima, sembra probabile 
che parecchie specie umane si siano risolte in una 
grande quantità di razze , parte per l’ azione della 
coltura, parte per effetto degli incrociamenti. Un fe- 
nomeno simile è stato prodotto in altri animali dalla 
domesticità. Quanto alla seconda, alcuni ammettono 
la diretta creazione dell’ uomo ; altri la sua discen- 
denza da uno stipite animale. Tra . queste due ipo- 
tesi, la sola che possa essere accettata dal naturalista 
si è la seconda; la prima merita quella considera- 
zione che va attribuita ai risultati ottenuti con un 
metodo, il quale non sa giustificare i suoi mezzi. 
Invero, quando per spiegare i fatti o fenomeni natu- 
rali, si ricorre ad una forza estranaturale, si apre 
la porta ad ogni genere di fantasmi, tutti di uguale 
valore , giacché si raggiungono su tale via dei ri- 
sultati che non sono controllabili, nè hanno in sè 
tale evidenza da essere spontaneamente ammessi da 
tutto il genere umano. Nessuno ignora, dice SchifF 
nella bellissima sua lezione intorno alla misura della 
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sensazione e del movimento, che se si interrogasse 
tutto il genere umano, non ci sarebbe unanimità nep- 
pure in riguardo ad una delie verità dette intelligibili. 
Si suol ammettere l’affinità fisica tra l’uomo e le sci- 
mie, la quale del resto fu dimostrata anche presso noi 
dal De-Filippi ( L’uomo e le scimie), dall’Herzen ( Pa- 
rentela fra l’uomo e le scimie ), e da me ( Origine 
dell’uomo ); ma si trpva un grande ostacolo contro 
l’opinione di un nesso genetico fra questi due ordini 
nei caratteri psichici. Non pensano costoro, che se le 
differenze psichiche fossero tanto grandi, come essi 
le presuppongono , queste differenze non avrebbero 
mancato di manifestarsi, di ripercuotersi nell’organi- 
smo. Le differenze organiche sono l’esatta misura delle 
differenze psichiche. Gli avversarii (italiani e francesi) 
dell’origine animale dell’uomo spiegano l’ affinità che 
esiste tra i diversi animali con una frase che nulla 
esprime. « Un disegno, essi dicono, ammirabile di gra- 
dazione e di proprietà acconce a ogni grado di per- 
fezione, risplende nella natura. Dal semplice si va al 
composto, da un baglior d' intelligenza si arriva at 
Sole della ragione; tutto è ordine ed armonia. » (Sen. 
ab. R. Lambruschini). Ciò che esiste in natura, non 
è una semplice serie ascendente simile a quella dei 
numeri; è invece un addentellato in seguito a cui, 
per citare degli esempi, l’ornitorinco, quantunque es* 
senzialmente mammifero, offre molti caratteri degli 
uccelli; in seguito a cui la lepidosirena si schiera per 
alcuni suoi caratteri tra i pesci, per altri tra gli an- 
fibi, per altri ancora tra i rettili ; in seguito a cui ani- 
mali tra loro molto distanti, perchè diversi in quasi 
tutta l’organizzazione, hanno tuttavia fra loro comune 
un carattere talvolta importantissimo (neuroscheletro 
dei vertebrati e molluschi). Quanto all’ armonia che 
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dicesi regnante nella natura, è cosa certa, perchè di- 
mostrabile, che essa non fu mai, nè è presentemente, 
perfetta. L’estinzione delle specie operatasi ne’ tempi 
preistorici e storici, ed i cambiamenti subiti dall’ uomo 
stesso durante il periodo, finora breve, della sua esi- 
stenza, ne sono, fra molte altre , prove sicure e po- 
sitive. 


II. Ordfne — QU AD RUM AN A . 

Tutti e quattro gli arti, oppure i soli arti poste- 
riori sono terminati da mani. L’incesso none eretto. 
Nella dentiera esiste un diastema. Le mammelle 
sono pettorali. La placenta è discoidale. 

Il nome di quadrumani, per quest’ordine, è scelto 
infelicemente, perchè non tutte le scimie posseggono 
quattro mani. Quando ne esistono due sole, esse si 
trovano negli arti posteriori. Può dirsi inoltre, che 
nei casi di possesso di quattro mani, le posteriori sono 
sempre meglio sviluppate delle anteriori. Gli arti ser- 
vono principalmente per rampicare, al quale scopo 
giova spesso anche la coda, la quale nelle scimmie del 
mondo nuovo è talvolta prensile, ossia è lunga e può 
essere ravvolta intorno ai rami: e perfino tattile, 
quando è nuda all’apice, facendo per tal guisa le fun- 
zioni di una quinta mano. 

Importanti per la classificazione delle scimie sono 
la strettezza o larghezza del setto delle narici, la 
presenza o mancanza di saccoccie guanciali e laringee, 
non meno che la callosità delle natiche, la lunghezza 
della coda e la struttura dei denti molari. 

Le scimie sono animali sociali, suscettibili di molta 
educazione, che portano grande amore ai loro figli e 
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che si nutrono principalmente di frutta. Tratti carat- 
teristici del loro carattere sono la ghiottoneria e la 
libidine. 


1.» Sottordine. — CATARRHINI 

II sello delle narici è stretto e perciò le aperture 
nasali guardano in avanti. Tutte le dita portano 
unghie piatte. Esistono quattro mani. 

A questo sottordine appartengono le scimie del 
mondo vecchio, le quali per la loro organizzazione 
si elevano sopra gli altri membri di quest’ ordine. 
L’esame di questi animali ci fa vedere, come la loro 
dentiera sia molto aftine all’ umana, essendo la for- 
inola: ì. 2 / s , c. l / l , p. */*< m • 3 /s- Se havvi differenza, 
non la si troverà già nel numero dei denti, ma solo 
nello sviluppo dei canini, e nel diastema che si ris- 
contra nella mascella superiore. La coda varia in 
lunghezza; ora è lunga, altre volte corta e mancante;: 
non è però mai prensile. 

A. Anthropomorpiia. — Fra i generi di questo sot- 
tordine havvene alcuni, in cui mancano coda e borse 
guanciali. Sono i generi Trogiodytes Geoffr., Gorilla 
Geoffr., Pithecus Geoffr. e Hylobates Illig. ; essi co- 
stituiscono insieme una famiglia molto naturale, che 
ebbe, a ragione, il nome Anthropomorpha, per la 
grande affinità eh’ essa offre coll’uomo. 

La specie più importante del primo genere è il 
Trogiodytes niger Geoffr., ossia chimpanzè, il quale 
vive presso le coste della Guinea ed è di pelo nero 
che si fa grigio nella vecchiaia. La sua statura non 
raggiunge la umana; il suo nutrimento consiste prin- 
cipalmente in frutta e radici. Il medesimo vive in 
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numerose società ; tra i diversi individui di questa 
non solo regna buona armonia, ma i più forti pro- 
teggono e difendono i più deboli. Cammina e s’ar- 
rampica coll’aiuto di tutte e quattro le estremità: rare 
volte incede sui soli arti posteriori, ed in tal caso 
non tocca il terreno colla pianta del piede, ma col 
margine esterno del medesimo, dove per conseguenza 
si formano delle callosità. Il chimpanzè è certamente 
la scinda più atta a camminare su due piedi, essendo 
i suoi arti anteriori, i quali in posizione verticale ap- 
pena oltrepassano il ginocchio, relativamente più brevi 
che nel gorilla e nell’orang-utang; il fatto che tuttavia 
non ha incesso eretto, prova come la organizzazione 
dei quadrumani non vi si presti. Questa scimmia fu 
portata spesso in Europa, specialmente in età giova- 
nile, dove però perisce ordinariamente dopo breve 
tempo colpita dalla tisi. 11 suo naturale, almeno in 
captività, è mite ed affettuoso, la sua intelligenza ca- 
pace di grande sviluppo. È nota la coltura raggiunta 
dal chimpanzè posseduto ed educato dal Buffon; si 
conobbero individui che eseguirono con molta disin- 
voltura diversi, ed anche difficili lavori domestici. 

Al secondo genere appartiene il Gorilla gina Geoffr. , 
ossia gorilla (fig. 7), la scimia più grande che si co- 
nosca, imperocché la di lei statura è maggiore che 
quella dell’uomo. Muscolosi sono gli arti anteriori e 
muniti di forte pollice, potenti i canini, tutto il corpo di 
estrema robustezza. 11 colore del pelo che cuopre tutto 
il corpo ad eccezione della faccia, di una parte del 
petto e della palma della mano, è nero; il naso è 
schiacciato ; il vertice coperto da lungo pelo erigibile 
a foggia di cresta; gli arti anteriori oltrepassano in 
posizione verticale sensibilmente il ginocchio; i padi- 
glioni dell’orecchio sono piccoli. Il gorilla vive nel- 
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l’interno della Guinea inferiore, e sembra che fosse 
già noto al cartaginese Annone. Savage lo ritrovò nel 


Kig. 7. Gorilla. 

1847^"al fiume Gabun e distrusse colla sua scoperta 
tutte le favole che correvano intorno agli uomini sel- 
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vaggi giganteschi della còsta occidentale dell’ Africa. 
Il gorilla si nutre di frutta, di radici e di foglie, in 
generale di sostanze vegetali. Esso è meno socievole 
del chimpanzè, imperocché fu osservato o solitario, 
specialmente quando è vecchio; od in compagnia delle 
femmine e dei figli; oppure in piccole società, com- 
poste di parecchie femmine e pochissimi maschi, non 
potendovisi questi trovare in numero maggiore a ca- 
gione delle accanite lotte che tra essi nascerebbero 
pel possesso delle femmine, lotte che finiscono sempre 
colla morte del maschio più debole. L' uomo non è 
ancora riuscito a domesticare questa scimia di tem- 
peramento indomito. 

Al terzo genere appartiene il Pithecus satyrus Geoffr., 
ossia orang-utang dell’isola di Borneo. Gli arti an- 
teriori di esso sono sì lunghi che in posizione ver- 
ticale raggiungono la noce del piede. La testa giova- 
nile somiglia assai più all’ umana che non l’ adulta ; 
coll’età la faccia si fa sporgente, i canini diventano 
robusti, l'aspetto quindi diviene più fiero. Il naso è 
schiacciato ; il pelo di colore variabile tra il rosso di 
ruggine ed il nero, lungo ai lati, scarso al dorso e 
scarsissimo sul petto; gli occhi e i padiglioni del- 
l’orecchio sono piccoli; robusta è la dentiera. Il ma- 
schio adulto porta, alla faccia una barba lunga ed ab- 
bondante. II nutrimento è vegetale; il temperamento 
poco vivace, i movimenti sono piuttosto lenti e posati. 
Questa scimia vive quasi sempre sugli alberi, ove si 
costruisce un rozzo nido per la notte; solo le femmine 
e i maschi giovani vivono in piccole società, mentre 
i maschi vecchi conducono vita solitaria. L’orang-utang 
fu spesso tenuto in domesticità e trovato di naturale 
mite e docile. 

.11 quarto genere, Hylobates, comprende parecchie 
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specie -dell’Asia meridionale e dell’Arcipelago indiano, 
conosciute sotto il nome complessivo di gibboni, ben 
distinte dalle precedenti per la presenza di callosità 
alle natiche. I gibboni sono straordinariamente atti 
al rampicare, sia per la lunghezza degli arti anteriori 
che in posizione verticale dell’animale raggiungono 
il terreno, sia per la robustezza degli arti posteriori, 
sia per la larghezza del torace contenente ampi pol- 
moni. Il loro capo è piccolo , il tronco stretto ai 
lombi, il corpo Attamente peloso in ogni sua parte. 
Essi vivono in numerose società nelle selve della 
loro patria e non sopportano che diffìcilmente e per 
breve tempo lo stato di captività. 

B. Cynopithecini. — Tutte le altre scimie del mondo 
vecchio ponno essere comprese in un unico gruppo, 
distinto dal precedente per la presenza di una coda,* 
ordinariamente lunga, rare volte rudimentale; inoltre 
per la presenza, frequente o costante, di borse guan- 
ciali, di saccoccie laringee e di natiche callose. 

In due generi di questa famiglia il pollice rimane 
breve e rudimentale, le natiche sono callose: osser- 
vasi ciò nei generi Semnopitliecus F. Guv. e Golobus 
Illig.; negli altri il pollice è ben sviluppato, le natiche 
sono callose ed esistono borse guanciali, cosi nei ge- 
neri Cercopithecus Ersi., Innus Cuv. e Cynocephalus Cuv. 

I semnopiteci hanno coda ed arti lunghi, corpo 
snello; gli arti anteriori portano cinque dita, essendo 
però breve il pollice. Le specie Anora note sono asia- 
tiche. Fra esse, il S. entellus Guv. (entello) è tenuto 
in venerazione dagli indiani. Una specie a naso assai 
prominente ebbe il nome di Nasico e fu elevata dal 
Geoffroy al rango di genere separato (Nasalis). I co- 
lobi invece sono africani, di corpo snello e coda lunga, 
con quattro dita negli arti anteriori , essendo man- 
Cànestrini 6 


Digltized by Google 



82 


MAMMALIA 


cante o rappresentato da semplice moncone il pollice. 
Alcune specie offrono i peli allungati a guisa di chioma. 
A questo genere appartiene la scimia forse più bella 
che si conosca, che ha bianchi i peli ai lati della faccia 
e del tronco, neri quelli dell'apice della coda e del 
resto del corpo; essa chiamasi C. guereza Rùpp., e fu 
scoperta dal Rùppel in Abissinia. Quanto è bello il 
C. guereza, altrettanto sono di aspetto ingrato, come 
ce lo indicano i nomi, il G. ursinus Ogilby, ed il C. sa- 
tanas, abitanti dell’Africa occidentale. 

Il genere Cercopithecus diversifica dai precedenti 
per la presenza di grandi borse guanciali, coda lunga 
priva di fiocco all’apice, pollice ben sviluppato negli 
arti, coll’ ultimo molare della mascella inferiore mu- 
nito di quattro tubercoli. Vi appartengono numerose 
specie, tutte africane, di grandi vivacità, agilissime e 
viventi in numerose società, guidate dagli individui 
più vecchi e più esperti; alcune recano gravi danni 
alle piantagioni che invadono. Sono scimie molto co- 
muni, che vengono portate spesso in Europa, cosicché 
non vi è giardino zoologico o serraglio di animali, 
che non ne offra parecchie specie alla vista dei vi- 
sitatori. 

Diversi dai cercopiteci sono i macachi, nei quali 
l'ultimo molare della mascella inferiore porta cinque 
tubercoli; la coda varia di lunghezza. Vi apparten- 
gono i generi Macacus Desm. con coda si lunga o 
più lunga del corpo; Rhesus Wagl. con coda che è 
lunga quanto la metà del corpo; ed Inuus Wagn. con 
coda brevissima. L’ Inuus ecaudatus Geoffr. è dell’ A- 
frica occidentale e vive in scarso numero anche sui 
monti di Gibilterra. È la scimia già conosciuta dai 
Greci e su cui Galeno studiò anatomia umana. 

Le scimie più ributtanti sono i cinocefali, di muso 
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lungo e protratto, ad occhi piccoli ravvicinati tra loro 
sotto le arcate orbitali assai sporgenti , di coda me- 
diocre ed all’ apice fioccosa oppure brevissima , col- 
l’ultimo dente della mascella inferiore munito di uno 
o due tubercoli accessorii. Il muso è spesso colorito 
di vivi colori, quali sono l'azzurro ed il rosso, e va 
fornito talvolta di solchi e rigonfiamenti. Sono animali 
lascivi, collerici e gelosi, pericolosi anche all’uomo 
e specialmente alle donne, tanto più che posseggono 
potenti canini e grande forza muscolare. Vivono in 
numerose torme e recano gravi danni ai campi ed ai 
giardini. Vi appartengono i generi Cynopithecus Is. 
Geoffr., Theropithecus Is. Geoffr., Cynocephalus Is. 
Geoffr. Il babbuino o Cynocephalus babuin Desm. del- 
l’ Africa porta coda mediocre , mentre è brevissima 
quella del mandrillo o C. mormon Wagn. della Guinea. 

2.o Sottordine. — PLATYRRHINI. 

Il setto delle narici è largo e perciò le aperture 
nasali guardano lateralmente. Tutte le dila por- 
tano unghie piatte. Esistono quattro mani. 

I platirini differiscono dal sottordine precedente non 
solo pei caratteri citati , ma anche per la dentiera , 
che è espressa nella formola: i. ! / s > c - Vi* P- I * 3 / 3 i 
I noltre per la costante mancanza di callosità alle na- 
tiche e di borse guanciali, per la presenza di saccoccie 
laringee in qualche genere, per la coda talora pren- 
sile e tattile, per la faccia meno sporgente, infine per 
la distribuzione geografica essendo tutti del nuovo 

continente. 

A. Helopitheci. La coda è prensile e talvolta anche 
tattile. Sono di questa famiglia i generi Mycetes 111., 
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Lagothrix, Geoffr., Ateles Geoffr., Cebus Erxl. I miceti, 
ossiano stentori od urlatori, hanno l'osso ioide trasfor- 
mato in una cassa ossea; la faccia è fornita di barba; 
la coda lunga, all’apice nuda e qui riccamente per- 
corsa da vasi e nervi ; le mani anteriori hanno cinque 
dita. Coll’apparato vocale molto sviluppato gli stentori 
emettono suoni così forti che sono uditi a grande 
distanza. La loro carne è un cibo assai ricercato 
presso gli Indiani. Le specie meglio conosciute sono 
M. seniculus Kuhl e M. niger Wagn. 

Nei lagotrici il capo è imberbe, le mani anteriori 
portano cinque dita, manca l’apparato vocale dei mi- 
ceti. Affini ad essi sono gli ateli, i quali hanno gli 
arti anteriori estremamente lunghi, scarni e mobili, 
per cui ebbero il nome di scimie-ragni ; essi vivono 
in società più o meno numerose e sono di tempera- 
mento mite. 

Ben distinti dai precedenti, che hanno coda pren- 
sile e tattile in pari tempo, sono i cebi a coda sola- 
mente prensile, con arti mediocremente lunghi, di 
temperamento vivace. Una specie viene portata spesso 
in Europa; è la scimia capuccina, G. capucinus Erxl. 

B . Geopitiieci. — La coda non è prensile. Yi appar- 
tengono i generi Pithecia Desm, Nyctipithecus Spix, 
Callithrix Erxl. e Chrysothrix Kaup. 

Nelle pitecie i denti incisivi sono sporgenti ed 
obliqui; i canini robusti; la coda ricca di lunghi peli. 
La loro carne fornisce buon nutrimento. Talvolta la 
faccia porta una lunga barba, come nella P. satana» 
Hoffms. 

I nictipiteci sono ben caratterizzati dagli occhi estre- 
mamente grandi e dagli orecchi corti. Sono animali 
notturni. 

Nei callitrici gli incisivi sono retti, gli occhi di gran- 
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dezza ordinaria, le orecchie grandi; il cranio è alto 
e piramidale, la mascella inferiore alta, la statura del- 
l’animale piccola. I crisotrici si distinguono da questi 
pel cranio allungato in addietro, e pella mascella in- 
feriore bassa. 

3.° Sottordine. — ARCTOPITHECI. 

Solo il pollice degli arti posteriori porta un'un- 
ghia piatta. Due mani negli arti posteriori. 

Questo piccolo sottordine differisce dai precedenti 
anche per la forinola della dentiera, che è la seguente: 
i. */*» c. Vi, P • s / 3 * m - */»• Comprende piccoli animali 
dell’America molto agili e vivaci, che si nutrono di 
frutta, di insetti e di aracnidi. Il pollice degli arti an- 
teriori non è opponibile alle altre dita ; quindi queste 
scimie posseggono due sole mani nelle estremità po- 
steriori, e smentiscono il nome di quadrumani dato 
all’intero ordine. Il pelo è sempre molle, talvolta d’a- 
spetto sericeo. In alcune specie le orecchie portano 
dei ciuffi, così negli ovistiti; in altre osservasi sul capo 
una chioma, come p. e. nel Midas oedipus Geoffr. 

4.° Sottordine. — PROSIMII. 

I pollici sì degli arti anteriori che posteriori por- 
tano unghie piatte, tutte le altre dita od alcune di 
esse sono fornite di unghie adunche. Esistono quat- 
tro mani. 

Questo sottordine offre molti caratteri che lo di- 
stinguono dai precedenti. Le mammelle sono ora to- 
raciche, ora addominali. La mascella inferiore è co- 
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stituita durevolmente di due metà laterali. Le orbite 
comunicano colla fossa temporale, non essendo le ali 
maggiori dello sfenoide sufficientemente sviluppate per 
chiudere la comunicazione tra quelle e questa. L’utero 
è bicorne, la clitoride spesso perforata dall’uretra. 
Il 4.° dito è il più lungo, si negli arti anteriori, che nei 
posteriori. La mascella superiore e l’ inferiore portano 
cadauna 2-4 incisivi. Gli occhi sono grandi, spesso 
anche le orecchie. Questi animali vivono nell’antico 
continente e conducono vita notturna. 

A. Lemcjridae. — Esiste un diastema nella mascella 
superiore; gli incisivi inferiori sono diretti quasi oriz- 
zontalmente in avanti. Il solo 2.° dito posteriore porta 
unghia adunca. Gli animali meglio conosciuti di questo 
gruppo sono i lemuri ed i lori. I primi diconsi anche 
maki, pel loro grido che suona make-make; il capo 
dei medesimi ricorda quello della volpe, la coda è 
lunga e pelosa, il tarso breve. La loro patria è l’isola 
di Madagascar. 11 genere tipico è il Lemur Geoffr. con 
parecchie specie, come p. e. L. catta L., L. macaco L., 
L. mongoz L. I lori hanno coda breve o mancante, 
capo grande e rotondo, arti snelli e tarso breve. 1 loro 
movimenti sono lenti. Vivono nell’Asia e nell'Africa. 
Lo Stenops gracilis v. d. Hoev. è asiatico. 

B. Tarsidae. — Gli incisivi sono verticali. Il 2.° e 
3.° dito posteriore portano unghie adunche. Il tarso 
è allungato. Vi appartiene il Tarsius spectrum Geoffi*. 
delle isole di Borneo e Celebes, piccolo animale not- 
turno a coda lunga, occhi grandi ed orecchie mediocri. 

C. Chiromyidae. — Tutte le dita portano unghia 
adunche ad eccezione dei 4 pollici. In ciascuna ma- 
scella esistono 2 soli denti incisivi, grandi, compressi, 
simili a quelli dei roditori. Vi appartiene ilCliiromys 
madagascarensis Desm. dell’isola di Madagascar, ani- 
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male raro quanto singolare, di coda lunga e ricca- 
mente pelosa, ad orecchie ampie ed occhi piccoli e 
vivaci. 


III. Ordine. — CHIROPTERA. 

Mancano mani. Le dita degli arti anteriori sono 
straordinariamente allungate, per sostenere una 
membrana che sene al volo. Le mammelle sono 
pettorali, in numero di due. La placenta è discoidale. 

Per comprendere l’organizzazione di questi animali 
dobbiamo riflettere, che sono in massima parte inset- 
tivori, che conducono vita notturna e che volano. In 
conformità si osserva che i molari, eccettuati quelli 
dei frugivori, portano punte acute, che i canini sono 
ben sviluppati ed è ampio Io squarcio della bocca. 
Alla vita notturna si adattano i pipistrelli per la sen- 
sibilità della membrana del volo, costituendo questa 
un organo delicatissimo del tatto e supplendo cosi 
alla imperfezione degli occhi, che sono piccoli e quindi 
poco atti a vedere al buio. La membrana del volo no- 
minata si compone di due lamine, l’una fornita dal 
dorso, l’altra dal ventre; tra esse distendonsi inoltre 
un foglietto elastico e due strati muscolari. La detta - 
membrana involge gli arti anteriori, si estende quindi 
fino al tarso dei posteriori, e, se vi ha coda, va ad 
inserirsi su questa abbracciandola interamente od in 
parte. Le appendici cutanee alle orecchie ed al naso 
ingrandiscono la superficie sensitiva. La facoltà del 
volo in fine è determinata dalla membrana ora accen- 
nata, ed inoltre dalla struttura dello scheletro, e più 
particolarmente dalle dita anteriori allungate, dalla 
presenza di cresta allo sterno, dalla robustezza delle 
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clavicole e dell’ omero, dalla presenza dello sprone 
(calcar), osso accessorio che parte dal calcaneo e con- 
tribuisce a tener distesa la membrana del volo. 

Negli arti anteriori il solo pollice, o tutt’al più anche 
l’indice, portano unghie adunche ; all'incontro queste 
trovansi in tutte e cinque le dita degli arti posteriori. 

Singolare è la struttura dei peli. Mentre questi nei 
mammiferi sono in generale tubiformi o più o meno 
piatti, offrono nei chirotteri una grande quantità di 
rivoluzioni a spira, visibili col microscopio ed in nu- 
mero di 510-1144, ordinariamente di circa 600. 

I pipistrelli passano il giorno in luoghi oscuri, ap- 
pesi per le dita posteriori col capo in basso; vanno 
in cerca di cibo la sera e la notte, pascendosi di frutta, 
o cacciando gli insetti di cui ne distruggono grande 
quantità, recando in tal guisa vantaggio all’ uomo. Le 
specie dei climi temperati passano l’inverno in sonno 
letargico, durante il quale la temperatura del sangue 
si abbassa gradatamente; se questa discende sotto 0, 
gli animali periscono. 

Distinguonsi due sottordini di pipistrelli, cioè i fru- 
givori e gli insettivori. 

1.® Sottordine. — FRUGIVORA. 

I denti molari hanno corona piana. L'indice si 
compone di 3 falangi. Il muso è allungalo; le 
orecchie sono piccole; la coda è breve o mancante. 

Si sono distinti parecchi generi di questo sottordine, 
tra cui il Pteropus Geoffr. comprende una specie molto 
conosciuta che è il P. edulis Geoffr. Questo raggiunge 
dimensioni ragguardevoli, locchè condusse a riguar- 
dare questo pacifico frugivoro come un essere feroce 
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e crudele. Esso vive nell’arcipelago indiano, manca 
di coda, porta unghia adunca non solo nel pollice, ma 
anche nell’indice; vive nelle selve folte e va special- 
mente di notte in cerca di frutta succose. La sua carne 
è commestibile e dicesi che sia di sapore gradito, 
specialmente quando l’animale sia ancora giovane. 

2.® Sottordine. — INSECTIVORA. 

I denti molari sono fatti a punte. L‘ indice si com- 
pone di una o due falangi. Il muso è breve; le 
orecchie sono talvolta grandissime. Il solo pollice 
-7 porta un' unghia. 

Distinguonsi due tribù di pipistrelli insettivori. 

A. Histiorhinà. — Il naso è munito di appendici 
membranose. Una delle famiglie più interessanti di 
questo gruppo è quella dei fillostomidi, cosi chiamati 
per la larga membrana che fa ornamento al naso. Il 
dito medio ha tre falangi; gli orecchi sono muniti di 
trago. Vi appartiene, tra altre, la rinomata specie 
Vampyrus spectrum Geoffh, ossia vampiro, che vive 
principalmente nella Guiana e nell’America centrale. 
I vampiri si nutrono di insetti, ed in mancanza di 
questi succhiano il sangue agli uccelli, ed ai mammiferi, 
talvolta anche all’ uomo. Scelgono il momento, in cui 
questi animali siano addormentati per gettarsi sopra 
una parte del corpo delicata e possibilmente scarsa di 
peli, cui applicano la ferita. Questa non è mai pro- 
fonda, non interessa tutto lo spessore della cute ed è 
destinata solo a rompere i capillari per rendere pos- 
sibile il succhiamento del sangue fornito da questi. II 
modo con cui è fatta la ferita non fu ancora esatta- 
mente osservato; sembra che i vampiri servendosi 
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delle labbra e della bocca a guisa di ventosa rendano 
insensibile una porzione della cute per quindi ferirla 
co’ loro denti. La quantità del sangne che sottraggono 
all’ animale in una sola volta è insignificante, come è 
leggerissima la emorragia consecutiva. Le accuse di 
omicidio e di gravissimi danni recati agli animali do- 
mestici dai vampiri sono mere calunnie. 

Un’ altra famiglia di questa tribù sono i rinolofidi, 
i cui orecchi sono privi di trago, ne’ quali il dito me- 
dio porta due falangi, ed in cui le appendici nasali 
sono largamente sviluppate. Tra le specie europee ci- 
teremo il Rhinolophus ferrum-equinum Keys. e Blas. 
ed il Rh. hippocrepis Bonap. 

B. Gymnorhina. — Il naso è sfornito di appendici 
membranose ; l’ orecchio è sempre munito di trago. 
Nei brachiuri di questa tribù la coda è corta, cosi 
nei generi Mystacina Gray, Noctilio L.; nei molossi 
l’apice della coda è libero, come nella specie nostrana 
Dinops Cestonii Savi; nei vespertilionidi la coda è 
lunga e sottile. Tra questi ultimi il genere Plecotus 
ha orecchie grandissime, come osservasi nella specie 
europea più comune , il P. auritus L.; ai medesimi 
appartengono altre specie europee , come il Synotus 
barbastelli Schreb., Miniopteris Schreibersii Keys. 
e Bl., Vesperugo noctula Schreb., Vesperugo pipistrel- 
li Schreb., Vesperus Nilssonii Keys. e Bl., Vesperus 
serotinus Schreb., Vespertilio murinus Schreb., Ves- 
pertilio mystacinus Leisl. ecc. 
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IV. Ordine. — INSECTIVORA. 

Mancano mani; le dita degli arti anteriori non 
sono straordinariamente allungate. Esistono tutte 
e tre le qualità, di denti, tra cui i molari sono fog- 
giati a punte. Le mammelle sono pettorali od ad- 
dominali. La clavicola non manca mai. La placenta 
è discoidale. 

La dentiera ci fa riconoscere questi animali per in- 
settivori; essi si accostano dunque assai ai pipistrelli, 
quantunque l’aspetto esterno sia piuttosto quello dei 
roditori. 

Gli insettivori sono assai utili all’uomo per. la di- 
struzione che portano tra gli insetti dannosi all’agri- 
coltura e molesti agli animali domestici. Non ostante 
il volgo li perseguita, sia per la bruttezza delle loro 
forme, sia per la vitgi notturna che conducono, sia 
per i lievi danni che alcuni recano scavando in luo- 
ghi coltivati. Essi sono sparsi su tutto il globo; solo 
l’ Australia e 1’ America meridionale ne vanno privi. 
Distinguonsi in quest’ordine sette famiglie diverse. 

A. Galeopithecidae. — I. */ 3 , c. */ t , m. 5 / 5 - Esiste una 
espansione cutanea, che serve da paracadute. Le mam- 
melle sono pettorali ed in numero di quattro. Il meta- 
tarso è più corto delle dita. Il cieco è grande. Le 
clavicole sono lunghe. Ciascun arto porta 5 dita. A 
questa famiglia appartiene l’unico genere Galeopithecus 
Pali. La specie più conosciuta è il G. volans L. della 
grandezza di un gatto. I galeopiteci vivono nel sud- 
est dell’Asia e nelle isole dell’arcipelago indiano, pas- 
sano il giorno nascosti tra gli alberi, appesi ad un 
ramo colla testa rivolta in basso a mo’ dei pipistrelli. 
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e vanno di notte in traccia del nutrimento, che con- 
siste di insetti e frutta. La loro carne è stimata dagli 
indigeni delle regioni citate, mentre sembra di sapore 
ingrato al palato degli europei. 

B. Macroscelididae. — Manca l’espansione cutanea 
suddetta. Le mammelle sono addominali. Il metatarso 
è si lungo o più lungo delle dita, assai più lungo del 
tarso. Esiste un cieco. Il muso è lungo e sottile, al- 
l’ apice nudo; gli occhi sono grandi. Gli arti portano 
4-5 dita. Questa famiglia comprende tre generi afri- 
cani, che sono Macroscelides Smith, Petrodromus Pet., 
Rhynchocyon Pet. 

C. Topaiidae. — Hanno l’ aspetto generale degli 
scoiattoli, solo che il muso è più lungo ed appuntato. 
Il metatarso è di poco più lungo del tarso. Esiste un 
cieco. Ciascun arto porta 5 dita. La tibia e fibula sono 
separate tra loro. Il pelo è molle. Questa famiglia vive 
nel sud-est dell’Asia e nelle isole dell’arcipelago in- 
diano, e comprende i generi Topaia Raffi., Ptilocercus 
Gray e Hylomys Muli, e Schl. 

D . Centetidae. — Il dorso è coperto di spine o di 
setole. Gli occhi e le orecchie sono distinti. Manca il 
cieco. Il metatarso è breve. Ciascun arto porta 5 dita. 
Mancano le arcate zigomatiche. I generi di questa fa- 
miglia sono proprii del Madagascar, delle Indie occi- 
dentali e dell’Africa, e sono i seguenti: Centetes Illig., 
Ericulus Geoffr., Echinops Mart., Solenodon Brandt, 
Potamogale Du Chaillu. 

E. Erinaceidae. — Il dorso porta delle spine o delle 
setole rigide tra i peli più o meno fitti. Gli occhi e 
le orecchie sono distinte. Manca il cieco. Ciascun arto 
porta 5 dita. Le arcate zigomatiche sono complete. La 
fibula è inferiormente fusa insieme colla tibia. Yi ap- 
partengono due generi , tra cui 1’ Erinaceus L. com- 
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prende una specie molto ovvia, il riccio comune o 
E. europaeus L., elle vive in tutta Europa, ad eccezione 
delle regioni più fredde, ed inoltre in una parte del- 
l’Asia (Siria) (fig. 8). La sua muscolatura cutanea è 
straordinariamente sviluppata, per cui può ravvol- 
gersi a guisa di palla e circondarsi dei pungiglioni che 
sono la sua migliore difesa. Egli dorme di giorno e va 
alla caccia di notte; conduce vita solitaria, tutt’al più 
in compagnia della femina; durante l’inverno dorme un 
profondo sonno letar- 
gico. È notevole che 
i più potenti veleni, 
come quello della vi- 
pera e l’arsenico, non 
gli recano danno al- 
cuno. Il riccio è com- 
mestibile e dicesi di 
sapore grato ; è te- 
nuto anche in dome- 
sticità, specialmente 
per la distruzione 
delle blatte. Specie 
affini sono l’E. auri- 
tus Pali. dell’Asia centrale, e l’E. brachydactylus Wagn. 
dell' Egitto. Il secondo genere chiamasi Gymnura Vig. 
e Ilorsf. di Malacca e Sumatra. 

F. Soricidae. — Il corpo è coperto di soli peli, man- 
cando sempre le spine. Il muso è allungato. Gli occhi 
e le orecchie sono generalmente piccoli. I piedi non 
sono atti a scavare. Il cieco manca. A questa fami- 
glia appartengono i toporagni, che hanno 28-32 denti 
nelle mascelle, e che sono sforniti di membrane’ na- 
tatoje, e di arcate zigomatiche. Questi piccoli animali, 
che hanno esternamente grande rassomiglianza coi 



Fig. 8. a frontale, b nasale, c mascellare 
superiore, d zigomatico, e temporale, f pa- 
rietale, g occipitale, f intermascellare, 

J mascellare inferiore. 
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topi , vivono ne’ fori del terreno e dei muri ; alcuni 
vanno nell’acqua e possono chiudere l’orecchio erme- 
ticamente coll’ antitrago e col padiglione. In ciascun 
lato del corpo, tra gli arti anteriori e posteriori, esiste 
una glandola secernente una sostanza con odore di 
muschio , ragione per cui i gatti uccidono hensi ma 
non divorano questi insettivori. Il Sorex vulgaris L. 
è una specie assai ovvia, il S. etruscus Savi è il mam- 
mifero più piccolo che si conosca. — I migali vivono 
nell’acqua ed hanno quindi i piedi palmati e la coda 
lateralmente compressa; il loro naso è allungato e 
mobile a guisa di proboscide. Sotto la radice della 
coda esiste una glandola estesa e complicata che se- 
cerne una sostanza avente intenso odore di muschio. 
La migaie moschata Pali, vive in Russia; la M. pyre- 
naica Geoffr. nei Pirenei. — 

G. Talpina. — Il corpo è coperto di fitto pelo ; il 
muso allungato a guisa di proboscide. Gli arti ante- 
riori sono atti a scavare. Gli occhi e le orecchie sono 
indistinti. Manca il cieco. L’ arcata zigomatica è sot- 
tile. La talpa comune , Talpa europea L., è un vero 
animale scavatore, e quindi vediamo che il naso è 
allungato e sostenuto da cartilagine; che gli occhi 
sono poco sviluppati e nascosti sotto il pelo ; che i 
padiglioni dell’ orecchio mancano ; che la scapola è 
lunga e stretta, robusta la clavicola, munito di cresta 
lo sterno ; che inoltre 1’ omero è largo , corto e ro- 
busto l'avambraccio; che infine i piedi anteriori sono 
larghi, posti obliquamente colle piante all' infuori, mu- 
niti di robuste dita e di unghie grosse ed acute, cui 
al margine radiale si associa un osso accessorio, 
detto falciforme. La talpa costruisce una tana, da cui 
partono le gallerie in diverse direzioni; la femina 
colloca in quella il suo nido , ed ambo i genitori 
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hanno grande cura per la nutrizione e sicurezza 
della prole. Altri generi di questa famiglia sono: Con- 
dylura Illig., Scalops Cuv., Scapanus Baird , Chry- 
sorhloris Cuv., ecc. 

V. Ordine. — RODENTIA. 

. Esistono due soli incisivi in ciascuna mascella, 
ad eccezione di un'unica famiglia, che ne ha 4 nella 
mascella superiore. I canini mancano, per cui tra 
gli incisivi e molari rimane uno spazio vuoto. La 
placenta è discoidale. 

Il carattere principale dei roditori sta nell'apparato 
mascellare-dentario , atto al roscicare. In fatto noi 
vediamo che gli incisivi sono straordinariamente svi- 
luppati ed anzi di accrescimento indefinito , collocati 
in profondi alveoli, colla radice aperta. La sola loro 
faccia esterna è rivestita di smalto, per cui, logoran- 
dosi l’interna più facilmente, assumono forma di scal- 
pello con margine tagliente. Gli incisivi inoltre crescono 
di continuo e devono essere tenuti entro determinati 
limiti di lunghezza col continuo uso. Se avviene che 
un dente si rompa , 1’ opposto , non essendo corroso, 
cresce in guisa da impedire all’ animale l’ ingestione 
del cibo. In concordanza cogli incisivi sta 1’ artico- 
lazione della mascella inferiore, imperocché i due con- 
dili hanno forma di cilindri posti longitudinalmente , 
e le fosse glenoidee rappresentano due doccie collo- 
cate parallele all’asse longitudinale del cranio, per 
cui , mentre i movimenti trasversali della mascella 
inferiore sono minimi, l’antero-posteriore può essere 
esercitato ampiamente. 

Siccome i roditori sono quasi esclusivamente fito- 
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fagi , il tubo digerente è molto sviluppato , in guisa 
che misura fino 17 volte la lunghezza del corpo. No- 
tevole è la loro grande fecondità , cosicché si è cal- 
colato , che un solo paio di questi animali possa 
produrre in un anno un migliaio di discendenti. 

I roditori recano gravi danni all’uomo, specialmente 
quelli che fanno provvigioni di grano per l’ inverno. 
D’ altra parte ci recano qualche utilità colla loro 
carne e col pelo. 

Distinguonsi numerose famiglie. 

A. Sciuridae. — La coda è lunga e pelosa. Le cla- 
vicole sono ben sviluppate. I molari sono muniti di 
radici; la loro formola è m. 5 / 4 ; la mascella superiore 
porta 2 soli incisivi. 11 corpo è di forma snella. La 
specie tipica è lo scojattolo, Sciurus vulgaris L., ani- 
male ovvio nei boschi dell’ Europa e dell’Asia setten- 
trionale; è un egregio rampicante ed ottimo saltatore, 
che si nutre di nocciuole, dei semi delle conifere e di 
altre sostanze vegetali, che raccoglie provvigioni per 
l’inverno e si riproduce due volte all’anno, in marzo 
ed in giugno. Generi affini sono il Pteromys F. Cuv. 
e lo Sciuropterus F. Cuv, ne’ quali la pelle dei fianchi si 
distende tra gli arti anteriori e posteriori e costituisce 
un apparato a guisa di paracadute. Il Pteromys pe- 
taurista Pali, delle Indie orientali ha circa la statura 
del gatto domestico, mentre lo Sciuropterus volans L. 
del nord-est dell’Europa e della Siberia, e lo Se. vo- 
lucella Gm. dell’America settentrionale sono assai più 
piccoli. Sono generi della stessa famiglia i seguenti: 
Spermosciurus Less. (Africa) , Tamias Illig (Europa 
orientale, Siberia, America settentrionale). 

B. Myoxidae. — L’ aspetto esterno è simile a quello 
della famiglia precedente. M. */ v Manca l’ intestino 
cieco. Due specie sono specialmente importanti. L’una 
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è il ghiro, Myoxus glis Schreb., comune nell’ Europa 
centrale e meridionale, il quale gira di notte in cerca 
del nutrimento e s’impingua per l’inverno che passa 
in profondo letargo ; il suo sonno letargico dura circa 
sette mesi , qualche volta con brevi interruzioni. Gli 
antichi romani erano ghiotti della sua carne. L’altra 
specie è il moscardino, Muscardinus avellanarius L. 
dell’Europa centrale, piccolo animale di pelo biondo, 
che costruisce dei nidi nelle siepi e nelle cavità degli 
alberi, e che, come la specie precedente, passa la sta- 
gione iemale immerso nel letargo. Due altri generi 
appartengono a questa famiglia, il genere Eliomys 
Wagn. colle due specie europee E. nitela ed E. dryas; 
ed il genere Graphiurus F. Guv. 

C. Arctomyidae. — La coda è breve o mediocre ; le 
orecchie sono corte ed arrotondate. La forma del corpo 
è tozza. Le unghie sono robuste. M. 5 / r Possiamo con- 
siderare la marmotta, Arctomys marmota Schr., come 
la specie tipica della famiglia, la quale vive a consi- 
derevole altezza sul livello del mare, immediatamente 
sotto alla zona delle nevi perpetue, nei Pirenei, nelle 
Alpi e nei Carpazi. Questi animali si scavano entro 
terra due sorta di abitazioni; le più superficiali sono 
estive, le più profonde iemali. In queste ultime passano 
le marmotte gran parte dell’ anno , circa otto mesi, 
nel sonno letargico. I Savojardi le ammaestrano a fare 
dei giuochi, e girano pel mondo a farle vedere verso 
tenue compenso. Una specie affine, l’A. bobac Pali., è 
propria dell’Europa orientale e vive esclusivamente 
nella pianura. Un altro genere di questa famiglia è lo 
Spermophilus Cuv. colla specie europea S. citillus L. 

. , D . Saccomyidae. — Posseggono borse guanciali ed 
intestino cieco. Il corpo è tozzo, gli arti sono corti, 
specialmente i posteriori. Il labbro superiore non è 
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fesso. M. */ t . Sono animali americani. Generi : Geomys 
Raf., Thomomys Neuw., Dipodomys Gray, Perogna- 
thus Neuw. 

E. Castoridae. — I piedi posteriori portano una 
membrana natatoja. La coda è depressa e coperta in 
gran parte di squame. M. *l v Le orecchie sono brevi. 
Castor fiber L., castoro, (fig. 9). Questo gigante tra i 



Fig. 9. Castoro. 


roditori era ne’ tempi passati molto diffuso in Europa; 
ora non esiste più nè in Inghilterra, nè in Italia; tro- 
vasi però ancora, quantunque raramente, in Francia, in 
Germania, in Russia, nella Svezia e nella Norvegia. Più 
frequente esso è lungo i grandi fiumi della Siberia e 
nel Canadà. Gli esemplari dell’ America sono da qual- 
che zoologo riferiti ad una specie diversa dall’ euro- 
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pea, che ebbe il nome di C. amerieanus F. Cuv. o C. 
canadensis Kulil. Il ca- 
storo è buon nuotatore; 
gira più di notte che di 
giorno; vive, se non è 
molestato dall’uomo, in 
grandi società alle spon- 
de dei fiumi; si nutre di 
Tadici, scorze d’alberi 
e di altre sostanze ve- 
getali, e costruisce abi- 
tazioni regolari e com- 
plicate. L’animale inco- 
mincia coll’ innalzai 
una diga attraverso 
l’acqua, per tenere que- 
sta ad un livello co- 
stante; quindi si fab- 
brica l'abitazione a for- 
ma di cupola che col 
mezzo di un andito co- 
munica coll’acqua: l'abi- 
tazione stessa consta di 
due ambienti, tra cui 
uno serve di magazzeno 
ed è sempre coperto 
dall’ acqua, mentre l’al- 
tro è l’ordinario abita- 
colo dell’animale. 11 ma- l< !- Apparato dei castoro. <i ureteri 
fprinlp rii • o teacica urinaria, c testicoli, d canali de- 

tenaie (Il ISbbricazione ferenti, e vescicole seminali. /glandola tipi 

sono rami H’ qIKopì Cow P er » 9 prostata, h estremila della ver- 
sono rana d alberi, pie- ga, . prepuzio, * glandola del castorio 

re e melma. L “EVnlì, c ° m “ ne d * queste giandoie) 

m piandole anali , n loro oritlzii, o ano 

I castori posseggono p coda - 

in vicinanza dell’ano due paia di borse (fio-. 10): le 
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inferiori sono piccola, fatte a molti lobi e sboccano 
all’ infuori innanzi all'ano con due fori; esse costitui- 
scono le glandole anali secernenti una sostanza oleosa 
di odore ingrato ; le superiori sono più voluminose 
e nella femmina meno sviluppate che nel maschio. In 
questo sono piriformi, lunghe 8-13 centimetri, e si 
aprono nel canale prepuziale. Queste ultime secernono 
■il castorio, sostanza impiegata in medicina, di cui si 
distinguono due qualità, quello del Canadà e quello- 
della Siberia. 

F. Dipodidae. — Gli arti anteriori sono brevi, i po- 
steriori invece lunghissimi. La coda è lunga e più o 
meno pelosa. La mascella superiore porta due soli 
incisivi. M. 3-‘ 3 _i- L'intestino cieco è grande. Alcuni 
sono del mondo nuovo, altri e cioè la maggior parte 
del mondo vecchio. Generi: Iaculus Wagl. , Dipus 
Schreb., Alactaga F. Cuv., Platycercomys Brdt. , Pe- 
detes Illig. 

G. Muridae. — Due soli incisivi nella mascella su- 

periore. M . 2 -* '2-3. Il pelo è molle, raramente setoloso. 
Questa famiglia, da alcuni elevata al rango di sottor- 
dine, comprende moltissimi generi tra loro assai di- 
versi. Il Gricetus Cuv. comprende una specie danno- 
sissima agli agricoltori, che è il G. frumentarius Pali. 
(Hamster). Esso vive in Siberia, Russia e Germania, 
si scava delle abitazioni sotto terra e raccoglie forti 
quantità di grano per l’ inverno, loccliè gli è reso pos- 
sibile dalla presenza di saccoccie guanciali. Si è cal- 
colato che un unico criceto possa accumulare nei suoi 
granai oltre 150 libbre di grano, dalla quale cosa potrà 
rilevarsi il danno recato da migliaia di individui in 
una data località. ; 

Ricco di specie è il genere Mus L., che tra altri 
comprende il M. musculus L. ossia to pocasalino, il 
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M. sylvaticus L. ossia topo selvatico, il M. agrarius Pali, 
ossia topo agrario, il M. minutus ossia topo delle ri- 
saie, il M. tectorum Savi ossia topo tettajuolo. Inoltre 
vi appartengono i ratti, e cioè il M. rattus L. che era 
sconosciuto agli antichi e credesi trasportato in Eu- 
ropa dall’America; e il M. decumanus Pali., il quale 
sarebbe comparso dapprima in Russia nel 1727. Certo 
si è che questa specie si diffonde rapidamente in Eu- 
ropa e in altre parti del mondo, scacciando dovunque 
il ratto nero. Deve inoltre essere ricordato il gruppo 
delle arvicole, tra cui molte specie sono dannosissime 
alle campagne, come l’Arvicola arvalis Selys, l’A. oeco- 
nomus Illig. e l’A. subterranea Selys ; mentre altri ro- 
ditori affini recano pur qualche utilità, non nutrendosi 
di soli vegetali, ma anche di insetti, vermi ed altri 
animali, come 1’ Hypudaeus glareolus Wagn. e l’Agri- 
cola agrestis Selys. Dobbiamo inoltre registrare il 
genere Myodes Pali, colla specie M. lemmus Pali. (Lem- 
ming) della Scandinavia. Singolare è l’istinto migra- 
torio di questi animali, che li spinge avanti in linea 
retta attraverso i più grandi ostacoli e pericoli, nei 
■quali periscono migliaia di individui. In fine citeremo 
il Fiber zibetliicus Cuv. dell’America settentrionale, 
il quale in vicinanza degli organi sessuali porta ima 
glandola grande quanto una piccola pera, che sbocca 
all’ infuori ed in cui si secerne una sostanza bianca 
oleosa con forte odore di zibetto. 

H . Aculeata. — La mascella superiore porta due 
soli incisivi; m. */ t . Il dorso è coperto di spine rigide 
ed acute. L’Europa alberga una sola specie di questa 
famiglia, l’istrice comune, Hystrix cristata L. che vive 
nell’Italia meridionale, nella Spagna e nell’Africa set- 
tentrionale. L’ istrice è un animale tozzo e lento , il 
quale si scava delle tane in cui passa il giorno, e che 
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va di notte in traccia di radici, scorze d’ alberi, frut- 
ta, ecc. , che costituiscono il suo nutrimento. Affine 
è la H. javanica Waterh., che vive nelle isole di Giava, 
Sumatra e Borneo. Tra i generi affini il Gercolabes 
Brdt. ed il Cliaetomys Gray dell’America centrale e- 
meridionale possiedono una lunga coda prensile; l’E- 
rethizon F. Cuv. dell'America settentrionale ha una 
coda corta, grossa, piatta, non prensile. 

I . Subungulata. — La mascella superiore porta due 
soli incisivi. Le unghie sono grandi; la coda e le orec- 
chie sono brevi. M. */ t . Mancano le clavicole. Il corpo 
è coperto di pelo. 11 porcellino d’india, Cavia cobaya 
Schreb., fu importato in Europa dall’America; l’aguti, 
Dasyprosta aguti Wagn., della Guiana ha gli arti po- 
steriori assai lunghi; il paca, Coelogenys paca L. , 
dell’America meridionale, è notevole pel suo osso zi- 
gomatico straordinariamente sviluppato e per la pre- 
senza di borse guanciali. 

L. Eriomyidae. I. Vi, m. V** Le clavicole sono bene 
sviluppate. Il pelo è fitto e lanoso; la coda lunga e 
pelosa. Due specie del Perù e Chili, cioè Eriomys chin- 
chilla Licht. e E. laniger Wagn. , sono rinomate per 
la lana finissima che forniscono e che dai Peruani è 
impiegata alla fabbricazione di stoffe fino da tempi an- 
tichissimi. In sul finire del secolo scorso questa lana 
fu introdotta anche in Europa, dove al presente co- 
stituisce un importante articolo di commercio. Generi 
affini sono: Lagotis Benn. e Lagostomus Brook. 

M. Duplicide’ntata. — La mascella superiore porta 
quattro incisivi, cioè due maggiori anteriori e due mi- 
nori posti dietro ai primi. M. 5 fi / 5 < La coda è breve o 
mancante. Vi appartengono due generi, LagomysF. Cuv., 
in cui la coda non apparisce esternamente, e Lepus L. 
con coda breve. Tanto la lepre comune, Lepus timidus L., 
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come il coniglio, L. cuniculus L., sono animali utili per 
la carne saporita e la pelliccia che forniscono. 

Annotazione. — Esistono molte razze di conigli. In 
Inghilterra la razza ad orecchie pendenti raggiunge 
grandi dimensioni ed un peso di 8-10, perfino di 18 
libbre. Una grande razza francese, chiamata Rouennais, 
ha la testa quadrangolare. I conigli cosi detti della 
Patagonia hanno orecchie straordinariamente brevi ed 
una testa adatto rotonda. Il coniglio color di lepre o 
belga differisce dalle altre razze pel solo colore , il 
numero delle sue mammelle, che è variabile in altre 
razze e di 10 nel coniglio selvaggio, secondo Young 
è costantemente di sei. Il coniglio angora si fa no- 
tare per la lunghezza, e finezza del suo pelo, come 
pure pe’ suoi costumi, essendo più socievole degli al- 
tri conigli, e perchè il maschio non cerca di distrug- 
gere la prole. I conigli olandesi sono estremamente 
piccoli, qualche esemplare non pesa che 1 */ 4 libb. La 
razza di Mosca possiede occhi rossi ed è interamente 
bianca , ad eccezione delle orecchie , di due macchie 
presso il naso, della faccia superiore ed inferiore della 
coda e dei tarsi posteriori, che sono bruni oscuri; il 
suo pelo è lungo e molle. La razza dell’Himalaya (che 
dicesi anche chinese o polacca o russa) comprende 
piccoli individui di color bianco , solamente le orec- 
chie, il naso, i quattro piedi e la faccia superiore della 
coda sono bruni oscuri, e gli occhi sono rossi; come 
tutti gli albini, anche questi conigli trasmettono fe- 
delmente ai loro discendenti i proprii caratteri. Que- 
ste ed altre razze o sottorazze domestiche discendono 
da un’ unica specie, il coniglio selvaggio. La domesti- 
cità del coniglio rimonta ad un’ epoca antica, giacché 
già Confucio parla di questi animali degni di essere 
immolati agli dei, e della loro propagazione. — Darwin 
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ha . studiato esattamente lo scheletro del coniglio sel- 
vaggio e quello del domestico, ed ha trovato tra 
l’uno e l'altro delle notevoli differenze in parti impor- 
tanti, fatto il quale prova come anche organi di grande 
valore per la vita animale possano variare in conse- 
guenza della domesticità. Lo stesso autore ha verifi- 
cato una diminuzione nel relativo volume del cervello 
nelle razze domestiche del coniglio, locchè fa vedere, 
come 1’ organo più importante e più complicato del- 
l’organismo soffra nello sviluppo pel non-uso. 

VI. Ordink. — CARNIVORA. 

Il sistema dentario è completo; i. 3 j 3 , i canini 
sono robusti; ordinariamente esiste un dente ferino. 
Gli arti sono armati di artigli , gli anteriori atti 
alla presa, questi ed i posteriori adatti alla corsa . 
La placenta è zonata. 

L’organizzazione ci rivela questi animali come mam- 
miferi rapaci, dotati di grande forza per atterrare e 
lacerare la preda. Questo carattere è espresso i.° nella 
dentiera, 2.° negli arti, 3.° negli organi dei sensi, 
4.° nella statura. 

Mentre gli incisivi sono ordinariamente piccoli, i 
canini sono sporgenti, talvolta leggermente curvati in- 
dietro, e robusti. Dietro ad essi vi sono i premolari, 
proporzionalmente piccoli e più o meno aguzzi, cui 
fa seguito un dente grandissimo, compresso, tagliente, 
ora semplice ed ora tricuspidato. Questo è il dente 
ferino, con cui 1’ animale lacera la preda. Dietro al 
ferino vengono generalmente dei tritori in numero 
variabile, forniti di corona a tubercoli per la masti- 
cazione. Il numero dei tritori sta in rapporto inverso 
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della ferocia del carnivoro. Con questa dentiera ar- 
monizza l’ articolazione della mascella inferiore , es- 
sendo il condilo un cilindro trasversale, la fossa gle- 
noidea una doccia con eguale direzione, per cui è 
reso impossibile ogni movimento rotatorio delia ma- 
scella inferiore, ed uno spostamento di questa negli 
intensi sforzi di chiusura. In armonia coll’ apparato 
indicato stanno inoltre la larga arcata zigomatica, che 
permette il passaggio a muscoli potenti ; le robuste 
creste al cranio per l’inserzione di questi muscoli. 

Quanto agli arti, essi sono corti e forti, di lun- 
ghezza pressoché uguale , atti alla corsa, muniti di 
artigli adunchi ed acuti, qualche volta retrattili. 

Gli organi dei sensi sono ben sviluppati ; 1’ olfatto 
è delicato, talora straordinariamente fino ; l’occhio in 
alcune famiglie sensibilissimo e veggente anche al 
buio ; l’ udito acuto ; il tatto delicato in quella parte 
della faccia che porta i mostacchi ; il gusto non in- 
feriore a quello degli altri mammiferi. 

In fine vediamo che questi animali hanno una sta- 
tura, la quale, mentre nulla toglie all'agilità, esprime 
una forza ragguardevole ; sopra arti snelli e musco- 
losi vediamo un collo corto e robusto, un tronco nè 
tozzo nè smilzo. 

Distinguonsi numerose famiglie. 

A. Felidae. — M. Vi- Il capo è rotondato pel leggero 
sviluppo della faccia. Sono animali digitigradi, con 
unghie generalmente retrattili. La lingua va munita 
<Ii papille cornee , ricurve indietro. Questa famiglia 
comprende 1’ unico genere Felis L., che fu recente- 
mente scomposto nei sottogeneri Felis s. str., Cynai- 
lurus "Wagl. e Lynx Is. Geoflr. Al primo apparten- 
gono il leone, F. leo L., noto pel suo aspetto maestoso, 
piovuto alla grande statura, alla testa rotonda ed alla 
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giubba del maschio ; per la sua forza muscolare e per 
la sua destrezza nella corsa e nel salto ; nonché per 
la facilità con cui è ammansato dall’ uomo. Egli vive 
in tutta l’ Africa e nell’ Asia occidentale. Non meno 
forte, ma più feroce è la tigre reale, F. tigris L., che 
è diffusa nell’Asia, verso occidente fino al Caucaso, 
verso oriente fino al lido, verso mezzodì fino alle isole- 
di Sumatra e Giava, verso settentrione fino all’ Aitai 
ed all’Amur. Altre specie dello stesso sottogenere sono 
il puma, F. concolor L., dell’America meridionale; il. 



Fig. 11. Cranio di Felis curacal. a frontale, b nasale, c mascellare 
superiore, d zigomatico, e temporale, /'parietale, q occipitale, 
t intermascellare, k mascellare inferiore. 

giaguaro, F. onca L., della stessa patria; la pantera,. 
F. pardus L., ed il leopardo, F. leopardus Gin., amendue 
dell’ Africa e dell’ Asia meridionale. Inoltre dobbiamo 
citare il gatto comune, F. catus L., ed il gatto della 
Nubia, F. maninculata. Il guepardo, Cynailurus jubata 
Schreb., appartenente al secondo sottogenere, vive 
nell'Africa e nell’Asia meridionale, può essere addo- 
mesticato non solo, ma anche ammaestrato per la 
caccia; le sue unghie non 3ono perfettamente retrat- 
tili, come negli altri gatti. Fra le specie del terzo 
sottogenere abbiamo la lince, Felis lynx L., che vive 
nell’Europa centrale e settentrionale e nell’Asia me- 
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ridionale; e il caracal. F. caracal Sclireb., dell'Africa 
ed Asia occidentale (fig. 11). 

Annotazione. — Esistono parecchie razze di gatti 
domestici. La più singolare è l’angorese (Catus an- 
gorensis), di grande statura, con pelo lungo e seri- 
ceo, specialmente fitto al collo, al ventre e sulla coda; 
colle piante dei piedi e colle labbra assai grosse. Il 
gatto dell’isola di Man è quasi privo di coda, la quale 
è rappresentata da un semplice rudimento; inoltre il 
medesimo ha gli arti posteriori più lunghi ed il capo 
più grande del gatto comune. Il gatto dell’Arcipelago 
malese ha coda breve, che misura in lunghezza solo 
la metà di quella del gatto comune. Una razza chi- 
nese ha le orecchie pendenti. Una razza del Capo 
porta sul dorso una fascia longitudinale. Tuttavia si 
può ammettere in generale, che ciascuna regione non 
ha che una razza di gatto, la quale può incrociarsi 
con una o più specie selvaggie del genere. Cosi nella 
Scozia e nell' Ungheria il gatto si accoppia col selva- 
tico (Felis sylvestris), nell’ Algeria colla F. lybica, 
nell’Africa meridionale colla F. caffra, nell’India colla 
F. chaus e F. ornata, ecc. Questa scarsità di razze 
diverse in una medesima regione devesi attribuire 
all’ impotenza dell’ uomo di esercitare una elezione 
sopra un animale a vita libera e notturna, come si 
è il gatto. Delle variazioni si manifestano anche nel 
gatto, prova ne sia che si osservarono degli individui 
privi di denti, altri con canini straordinariamente 
sviluppati, altri con piedi a sei dita, altri ancora con 
ciuffo di peli alle orecchie, ecc. ; ma gli incrociamenti, 
che l’uomo non riesce ad impedire, fanno tosto scom- 
parire tali variazioni. — Il gatto è molto antico come 
animale domestico. Esso è menzionato in un docu- 
mento sanscrito di 2000 anni fa; la sua esistenza in 
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Egitto allo stato domestico risale ad una antichità 
anche più remota. 

B. Hyaenidàe. — M. s . Gli arti anteriori sono più 
lunghi dei posteriori. Il dorso porta una criniera eri- 
gibile. Esistono glandole anali secernenti una sostanza 

fetida. La lingua porta papille 
rigide. Vi appartengono due 
generi: Hyaena Briss. e Pro- 
teles Geoffr. Le jene sono ani- 
mali notturni, esclusivamente 
carnivori, ai quali spesso viene 
attribuita una ferocia che non 
hanno. La H. striata Zimm. vive 
nell’Africa settentrionale e nel- 
l’Asia occidentale; laH. crocuta 
Zimm. nell’Africa meridionale. 
Il Proteles Lalandii Geoffr. del- 
P Africa meridionale somiglia 
nel suo aspetto generale alle 
jene, da cui differisce nella den- 
tiera, essendo la formola dei 
molari m. 5 /s* oppure */ 4 . 

C. Viverrjdae. — M. 6 / 6 . Gli 
arti sono brevi. Esistono glan- 
dole anali. La lingua porta pa- 
pille rigide. Il genere tipico 
è la Viverra L. Nelle specie di 
questo genere, oltre le glandole anali, esistono, si nel 
maschio che nella femina, due glandole perineali, le 
quali sboccano in una borsa comune, che mette al- 
l’ esterno per mezzo di una fessura, posta tra l’ano 
e lo scroto nel maschio, tra l’ano e la vulva nella fe- 
mina (flg. 12). Queste due glandole secernono una 
sostanza avente forte odore di muschio chiamata vi- 



Fig. 12. Glandole anali e peri- 
neali della Viverra civetta. 
a ano. b. glandola anale, c sua 
apertura, dd ciudi di peli, 
«apertura comune delle filan- 
dole perineali, f glandola peri- 
neale o dello zibetto, g vulva. 
h clitoride 
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verreum o zibetto, la quale anticamente era usata in 
medicina, mentre oggidì non serve che come profumo. 
La borsa suddetta viene vuotata di quando in quando 
dalle viverre, fregandosi ai tronchi degli alberi; su 
questi si raccoglie lo zibetto, oppure si tengono gli 
animali in domesticità, per ricavarne quella sostanza. 
Il miglior zibetto viene dalle isole mollucche; i ma- 
schi ne forniscono minor quantità, ma miglior qualità 
delle femine. Le specie più conosciute sono la V. ci- 
vetta Schreb. dell’Africa (fig. 13), la V. zibetta L. delle 
Indie orientali, la V. genetta L. dell’Africa e della 
Spagna, la V. indica Geoffr. delle Indie orientali. A 
questa famiglia appartiene anche il genere Herpestes 
111., tra cui l’icneumone ossia H. icneumon Wagn. 
dell’Africa, era sacro presso gli antichi egiziani, che 
lo credevano distruttore dei coccodrilli e delle loro 
uova. Tale venerazione non esiste più, giacché si è 
trovato che l’ animale non è tanto utile quanto si cre- 
deva, riducendosi la sua azione benefica alla distru- 
zione dei serpenti. 

D. Mustelidae. — M. 4 ' 5 / 4 - 6 - 11 corpo è allungato ; 
gli arti sono brevi e di lunghezza pressoché uguale. 
Manca l’intestino cieco. Il genere Mustela L., è ricco 
di specie, tra cui citeremo la martora comune, M. mar- 
tes L., dell’Europa e dell’Asia occidentale ; lo zibellino, 
M. zibellina L. dell’Europa settentrionale e dell’Asia; 
la faina, M. foina Briss., dell’Europa. Affine è il genere 
Putorius Cuv., cui appartengono la puzzola, P. foetidus 
Gray. dell’Europa e dell’Asia temperata; la donnola, 
P. vulgaris Rich. , dell' emisfero boreale ; 1’ ermellino, 
P. ermineus Owen, dell’Europa centrale e settentrio- 
nale. La pelliccia di questi animali è assai preziosa, 
specialmente quella dello zibellino e dell’ ermellino. 
Affini alla martora sono i generi Gulo Storr. e Ga- 
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lictis Bell. A questa stessa famiglia appartiene la lontra, 
Lutra vulgaris Erxl. , che oltre l’Europa abita lAsia 
centrale e settentrionale, che è abilissima al nuoto, 
va alla caccia di notte e distrugge grandissima quan- 
tità di pesci. Anche il tasso e la moffetta vanno qui 
menzionati. Il primo, Meles taxus Pali., abita l'Europa, 
e 1’ Asia settentrionale , vive solitario , sceglie a sua 
dimora luoghi disabitati dall’ uomo , dove costruisce 
una vasta tana, nella quale passa 1 inverno in sonno 
letargico spesso interrotto, ed in cui nelle altre sta- 
gioni dell’ anno si ritira durante il giorno. La mof- 
fetta, Mephitis varians Gray, è americana e secerne 
nelle glandole anali sviluppatissime una sostanza di 
intenso odore fetido. Specie affini sono la M. zorilla 
Gray dell’ Africa meridionale ed orientale ; la M. na- 
suta Benn. dell’America settentrionale. 

E. Canidae. — M. e - 8 / s . g , generalmente */,. Le unghie 
non sono retrattili. Animali digitigradi. La lingua è 
liscia. Esiste un breve intestino cieco. Questa famiglia 
abbraccia una specie, il cane domestico (Ganis fami- 
liaris L.), che è addomesticato da tempi antichis- 
simi. È deplorevole che quest’ utilissimo e simpatico 
animale sia soggetto a quella terribile malattia che 
é l’idrofobia. Siccome questa si sviluppa probabil- 
mente per lo scarso numero delle femine e l’ istinto 
di riproduzione del maschio non soddisfatto, cosi fu 
proposta la castrazione di tutti i maschi, ad eccezione 
di quelli, che sarebbero destinati alla propagazione 
della specie. Il cane cresce fino all’età di due anni e 
vive 15-20 anni; la cagna va in calore due volte al- 
l’anno, in febbraio ed agosto; il tempo della gesta- 
zione dura nove settimane. Affine al cane è il lupo , 
Canis lupus L., che vive quasi in tutta Europa , e nel 
settentrione dell’ Africa, Asia ed America. Di statura 
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piuttosto piccola sono lo sciacallo, C. aureus Briss., 
che vive nell’Africa settentrionale, nell’Asia occiden- 
tale e nell’Europa meridionale; e la volpe, C. vul- 
pes L., dell’antico continente, animale estremamente 
agile e decantato per la sua astuzia. Esistono molte 
altre specie meno ovvie delle precedenti; citiamo tra 
i lupi il Lycaon pictus Desm. dell’Africa meridionale: 
tra i cani il G. latrans Sm. dell' America settentrio- 
nale, il C. primaevus Hodgs. del Nepal; tra le volpi 
il C. lagopus L. dell’estremo nord, il G. megalotis Cuv. 
del Capo. 

Annotazione. — Esistono attualmente molte razze 
canine. Fra esse, il dingo della Nuova Olanda è semi- 
selvaggio, porta poca affezione al padrone e prov- 
vede spesso da sè al suo nutrimento. In conformità 
il muso è allungato, l’orecchio breve, l’occhio piccolo 
ed obliquo, la coda pelosa e pendente. Fra i cani da 
caccia citeremo il bracco (Canis avicularius) a naso 
frequentemente fesso , a orecchie lunghe e pendenti 
ed a mantello generalmente bianco con macchie di 
color marrone o tutto grigio o nero; esso appo- 
sta la lepre od i volatili. 11 segugio (G. sagax) in- 
vece insegue le lepri e le volpi ; le sue orecchie 
sono grandi e pendenti, le labbra pure pendenti, la 
coda è lunga e scarsamente pelosa. Alla caccia della 
lepre serve anche il veltro (G. grajus) di corpo assai 
snello, di muso lungo ed appuntato, con gambe lun- 
ghe e sottili; il suo odorato è piuttosto ottuso, ma 
tanto più acuta è la vista. Una sottorazza del mede- 
simo è il cane italiano, che fu ammaestrato alla cac- 
cia dei conigli, ma che per la sua statura delicata si 
presta meglio come cane di lusso. Il bassotto (G. ver- 
tagus) di piccola statura, a gambe storte , con capa 
ed orecchie grandi e fornito di robusti piedi con un- 
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ghie acute, si presta bene alla caccia del tasso. Fra i 
cani da guardia citiamo il mastino (G. laniarius), noto 
per la sua forza e fedeltà. La sua statura è alta, la 
coda lunga e poco pelosa, il muso lungo, l’orecchio 
breve. Di corporatura robusta sono gli alani (G. mo- 
lossus), a muso breve e come schiacciato, a labbra 
pendenti ed a fronte sagliente ; essi sono pericolosi 
talvolta al loro stesso padrone. Il cosi detto carlino 
(G. fricator) è una brutta varietà dei medesimi. Alla 
guardia delle mandre serve il cane da pastore (C. pe- 
cuarius), a muso acuto, di orecchie acute ed erette, 
a pelo lungo ed arricciato. Una guardia assai vigile, 
quantunque debole, è il pomero (C. pomeranus), che ha 
le orecchie diritte e pontute, il muso acuto, il pelo 
lungo, ma non increspato. Alcune razze hanno tra le 
dita una membrana ben sviluppata , per cui nuotano 
meglio delle altre e sono quindi assai ricercate per 
scopi diversi. Cosi il cane di Terra Nuova (G. aqua- 
tili) è un fedele compagno dei marinai; la sua sta- 
tura è grande, la corporatura robusta, la coda lunga 
e assai pelosa. Parecchie razze sono semplicemente 
di lusso, quantunque servano più o meno anche da 
guardia. Il cane africano (G. africanus) è nudo e di 
forme snelle. Si fanno rimarcare per pelo lungo e se- 
riceo gli spagnuoli (C. extrarius) ; per pelo lungo, la- 
noso ed arricciato il barbone (G. genuinus). Questo 
ultimo ha testa intelligente, odorato finissimo, occhio 
meno felice ; esso apprende facilmente ciò che gli 
viene insegnato. Cani piccolissimi sono il cagnolino 
di Malta (G. melitaeus) a muso breve e pelo lungo ed 
arricciato; e il leonino, con pelo molto lungo sul da- 
vanti. Piccoli e vivaci sono i pinci (G. gryplius), rico- 
noscibili pel pelo lungo e cadente sulla fronte in modo 
da nascondere gli occhi. I cani servono non solo alla 
Canestrini. 8 
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caccia, alla guardia e come animali di lusso, ma sono 
impiegati anche per altri scopi. Prova ne sono, tra 
altri, il cane di S. Bernardo, che è affine agli alani e 
fu educato dai frati sul San Bernardo ad andare in 
cerca dei viaggiatori perduti tra le nevi di quei luo- 
ghi; ed il cane degli Eschimesi (C. sibiricus) di grande 
statura e di pelo lungo, che nell’estremo nord serve 
a tirare le slitte. — Le diverse razze canine diversi- 
ficano assai tra loro , non solo nei caratteri esterni 
di statura, mantello e simili , ma anche net caratteri 
offerti dallo scheletro, dalla dentiera e da altri organi 
interni. Per questa ragione , e perchè i cani do- 
mestici di una regione somigliano assai spesso a 
qualche specie selvaggia di cani della stessa re- 
gione , è sommamente probabile , che le diverse 
razze domestiche canine discendano da parecchie 
specie selvaggie. Quali queste siano è difficile a 
dirsi , tuttavia possiamo stabilire con qualche proba- 
bilità , che i lupi , lo sciacallo ed una o più specie 
estinte abbiano fornito delle razze domestiche. Il nu- 
mero di queste razze fu poi aumentato cogli incro- 
ciamenti e colla elezione per opera dell' uomo. — Il 
cane è forse l’ animale domestico più antico. I suoi 
avanzi furono riscontrati nei Kjoekkenmoeddings della 
Danimarca , e 5000 anni sono ne esistevano già pa- 
recchie razze domestiche. 

F. Ursidae. — M. 5 6 / 5 -7- Il dente ferino è meno di- 
stinto, quasi simile agli altri molari. Animali pianti- 
gradi. La lingua è liscia. Manca l’intestino cieco. In 
alcuni le unghie sono più o meno retrattili', così nel 
Cercoleptes caudivolvulus Illig. dell’America meridio- 
nale e nei generi Arctitis Temm. e Ailurus Cuv. ; 
manca questo carattere nei generi Procyon Storr. , 
Nasua Storr. e Ursus L. A.1 primo tra questi ultimi 
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appartiene una specie dell'America settentrionale, che 
ha l’istinto di lavare tutto ciò che mangia, per cui 
fu chiamata Procyon lotor L. Le nasue o coati hanno 
il muso allungato e mobile , cosi la Nasua socialis 
Prz. Wied. del Brasile e della Guiana, la N. solitaria 
Prz. Wied. del Brasile. Al genere Ursus, ricco di specie, 
-appartiene l’orso comune, U. arctos L., che vive nel- 
l’Europa centrale e settentrionale ed in alcune parti 
•dell’ Asia. Esso non è esclusimente carnivoro, ma si 
nutre in parte di sostanze vegetali. In conformità il 
suo carattere è più mite che quello di molti altri car- 
nivori, esso non assale l’uomo che per propria difesa 
•e può essere facilmente ammansato. Specie affini sono 
l’orso bianco o polare, U. maritimus Desm., delle re- 
gioni polari; l’orso feroce, U. ferox Geoffr., dell’Ame- 
rica settentrionale ; l’orso labbiato, U. labiatus Desm., 
-dell’ Indie orientali. 

VII. Ordine. — PINNIPEDIA. 

IL sistema dentarlo è completo. Gli arti sono brevi, 
pinniformi, i posteriori diretti in addietro. Le orec- 
chie esterne sono piccolissime o mancanti. La coda 
è brevissima, la placenta zonata. 

Questi animali somigliano ai carnivori nella den- 
tiera, nella struttura dello scheletro e nella forma 
della placenta; ma se ne allontanano per alcuni ca- 
ratteri che hanno attinenza col loro soggiorno acqua- 
tico. Così si osserva che gli arti sono atti al nuoto, 
sono cioè brevi, palmati, tra essi i posteriori diretti 
quasi orizzontalmente indietro ed a vicenda ravvi- 
cinati. Inoltre le orecchie esterne e le narici sono 
chiudibili per opera di appositi muscoli; il pelo è corto 
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e Attissimo, per impedire la dispersione del calorico 
sviluppatosi nell’animale, al quale scopo serve anche 

10 strato adiposo sottocutaneo, che generalmente si 
forma. Aggiungasi che la cornea è poco convessa, la 
lente cristallina invece grande e quasi sferica. 

Distinguonsi due famiglie. 

A. Trichechidae. — I denti canini superiori sono 
grandi, sporgenti, privi di radice. L’unico genere che 
vi appartiene è il Trichechus L. colla specie T. ros- 
marus L. o vacca marina dei mari glaciali boreali. 
Sono animali di grande statura e forza, che vivono 
in torme, e che si servono delle loro zanne per ram- 
picare sulle roccie e sui massi di ghiaccio. Durante 
l’epoca degli amori i maschi sostengono lotte formi- 
dabili pel possesso della femina. Si dà loro attivamente 
la caccia pel grasso e per l’eccellente olio che forni- 
scono e principalmente pei canini che danno ottimo 
avorio. 

B. Phocidae. — I canini superiori sono di lunghezza 
ordinaria. Le foche sono animali sociali, che passano 

11 giorno dormendo distesi al sole, e vanno alla caccia 
di notte. Pesci ed altri animali marini costituiscono 
il loro nutrimento. Alcuni posseggono orecchie esterno 
sporgenti e costituiscono la sottofamiglia delle Ota- 
riae, tra cui citeremo l’Otaria ursina Pér. della Groen- 
landia, l’O. jubata Desm. dei mari antartici, l'O. Stel- 
leri Less. del Pacifico. Altri sono privi di orecchie 
esterne e costituiscono la sottofamiglia delle Phocae* 
coi generi Cystophora Nilss., Halichoerus Nilss., Steno- 
rliynchus F. Guv. e Phoca L. La specie più comune 
è la Phoca vitulina L. (vitello marino) dei mari nor- 
dici, che nuota con grande maestria, mentre cammina 
stentatamente in terraferma. Alcuni autori hanno os. 
servato che la pupilla di lei non è nè rotonda nè al- 
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Jungata, ma presenta la forma di una stella a molti 
raggi. Per respirare l’animale viene a galla, resiste 
però sott’acqua 7-8 minuti. I popoli nordici sanno im- 
piegare tutte le parti della foca, e cioè non solo la 
pelle, il grasso e la carne, ma anche le intestina per 
vestimenta impermeabili all’acqua, il sangue per nu- 
trimento, e le 03sa per foggiare arnesi diversi. 

Vili. Ordine. — RUMINANTI A. 

Gli incisivi superiori ed i canini mancano quasi 
sempre. Ciascun piede porla due zoccoli simmetrici. 
Lo stomaco si compone di 3-4 cavità; avviene la 
ruminazione. Il metatarso ed il metacarpo si com- 
pongono ciascuno di un unico osso. La placenta è 
diffusa oppure cotiledonata. 

Il carattere più importante dei ruminanti sta nella 
complicazione dello stomaco, che consta generalmente 
di 4 cavità. (Vedi fig. 6). La l. a e più grande dicesi ru- 
mine (panza o pancione), ed ha la superficie interna co- 
perta di numerose rigide papille; al lato destro di essa 
trovasi la 2. a cavità, ossia reticolo (cuffia), molto minore 
della precedente, la cui mucosa interna presenta aspetto 
di rete, formando delle pieghe rilevate a margini liberi, 
su cui si elevano le papille. La 3. a cavità, posta alla 
destra della 2. a , chiamasi omaso o libro, ed ha forma 
allungata; la sua mucosa costituisce un grande nu- 
mero di lamine tra loro accostate come i fogli di un 
libro. La 4. a cavità, detta abomaso o quaglio, olfre nel- 
l’ interno delle pieghe longitudinali, meno rilevate e 
meno numerose che quelle dell’ omaso. La porzione 
digerente è l’omaso, le altre parti sono accessorie, ed 
anzi il rumine ed il reticolo possono considerarsi come 
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organi analoghi (fisiologicamente) alle borse guanciali 
di alcune scinde e di altri mammiferi. Il cibo gros- 
solanamente triturato giunge dapprima nel rumine, 
d’ onde passa nel reticolo per foggiarsi a boli ed es- 
sere rigurgitato. Ritornato in bocca, è diligentemente 
masticato, dopo di che passa direttamente nell’omaso,, 
scorrendo lungo una doccia che trovasi alla faccia 
interna del reticolo ed è una continuazione dell’ eso- 
fago. Dall’omaso, infine passa nell’abomaso, dove si 
compie la digestione. Colla ruminazione che avviene 
in questi animali sta in rapporto l’articolazione della 
mascella inferiore, osservandosi che la fossa glenoidea 
è poco profonda ed il condilo poco convesso e trasver- 
sale, per cui i movimenti laterali di detta mascella sono 
assai agevolati. 

Sui frontali trovansi assai frequentemente delle corna, 
le quali ora sono cave nell’ interno, persistenti, comu- 
nemente proprie d’ambo i sessi, ed appartenenti al 
sistema integumentale ; ora non sono cave nell'interno, 
vengono cambiate ogni anno, sono generalmente pro- 
prie dei soli maschi e vanno considerate come produ- 
zioni del sistema osseo. 

Distinguonsi cinque famiglie di ruminanti. 

A. Cavicornia. — La mascella superiore è sprovvista 
di denti incisivi. Le corna sono persistenti, cave nel- 
l’interno e portate da un fusto osseo. A questa fa- 
miglia appartengono i bovini, col genere Bos L, 
che fu recentemente scomposto in diversi generi. In 
alcune specie esiste sul dorso una gobba adiposa, 
cosi nel B. indicus o zebù del Bengala, sparso attual- 
mente in gran parte dell’Asia e dell’Africa. Ai bovini 
appartengono anche i bufali, così il Bubalus buffelus 
L., originario dell’India ed ora addomesticato anche 
nell’Africa settentrionale ed in Italia. Il bisonte, Bison 
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europaeus Ow., che prima non era raro nell’Europa 
centrale, trovasi attualmente solo in Lituania e nel 
Caucaso. Il genere Ovibos Blainv. costituisce un pas- 
saggio agli ovini; vi si riferisce la specie 0. moscha- 
tus Blainv dell’America settentrionale, cosi detto per 
l’odore di muschio che manda la sua carne. Tutti gli 
animali del gruppo citato sono utilissimi all’ uomo , 
giacché servono da tiro e da soma e ci forniscono 
carne, grasso, latte e cuoio ; anche i crini e le corna 
sono talvolta apprezzati; il jak p. e. (B. grunniens L.) 
del Tibet porta dei crini finissimi nella coda, e colle 
corna del bufalo si fanno arnesi diversi. 

Annotazione. — Parecchie specie del genere Bos 
hanno dato origine alle numerose razze domestiche 
che esistono oggidì. Il B. primigenius Boj. fu rinve- 
nuto allo stato fossile negli strati diluviali di tutta 
Europa e viveva ancora ai tempi di Cesare (urus) in 
Germania ed Inghilterra; al presente trovasi semi- 
selvaggio nel parco di Cliillingam. Questa specie fu 
addomesticata durante l’epoca neolitica; da essa di- 
scendono alcune grandi razze attuali dell’Oldenburgo, 
del Frisland, dell’Olanda e dell’Inghilterra. Il B. bra- 
cliyceros (longifrons Ow.) era più piccolo, avea corpo 
corto e gambe sottili. Lo si rinviene fossile negli strati 
diluviali della Svezia e dell’Inghilterra, era già addo- 
mesticato durante 1’ epoca neolitica nella Svizzera e 
diede origine ad alcune razze svizzere (Braunvieh) 
ed inglesi. Il B. frontosus Nilss. che, come il precer- 
dente, trovasi fossile in Svezia ed Inghilterra, è il 
progenitore di alcune razze della Norvegia e forse 
anche della Scozia. Alcune razze inoltre provengono 
dal Gaial (B. frontalis Lamb.) dell’India orientale; al- 
tre, con gobba adiposa sul dorso, dal Zebù (B. indicus). 
La grande varietà delle razze bovine è poi inoltre- 
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dovuta all' azione della elezione esercitata dall’ uomo 
durante un tempo lunghissimo. 

Anche gli ovini sono cavicorni ; essi abbracciano due 
generi, che sono Ovis L. e Capra L. ; al primo appar- 
tengono le diverse specie di pecore, al secondo quelle 
di capre. La pecora comune domestica, Ovis aries L., 
non è una specie naturale, ma il prodotto della ele- 
zione eseguita dall’ uomo sopra parecchie specie sel- 
vagge. Tra le razze svariate, di cui essa si compone, 
merita di essere nominata la razza spagnuola, detta 
merini, per la finezza della sua lana. Anche la capra 
domestica, Capra liircus L„ si compone di molte razze, 
alcune delle quali almeno discendono dall’egagro, 
C. aegagrus L., del Caucaso e delle montagne della 
Persia. Notevoli per la finezza della lana sono la capra 
d'Angora, originaria dell’Asia minore, e la capra del 
Casimiro , colla cui lana si tessono le stoffe di ugual 
nome. 

Annotazione l. a — La maggior parte degli zoologi 
è dell’opinione , che le varie razze di pecore discen- 
dano da parecchie specie selvaggie. Colle attuali no- 
stre cognizioni non è possibile il dire, quante e quali 
fossero queste specie originarie. Alcune razze piccole^ 
a coda breve e con corna a mezza luna, credonsi de- 
rivate dal mufiìone (Ovis musimon Schreb.) della Sar- 
degna e della Corsica ; alcune altre di statura mag- 
giore, a coda lunga e con corna ravvolte a spira, 
come i merini , ecc. , credonsi discese da una specie 
ignota ed estinta. Comunque sia , certo si è che le 
differenze originarie fra le varie razze furono note- 
volmente aumentate dalla elezione esercitata dal- 
l'uomo. — La pecora va molto soggetta a variazioni. 
Le corna possono aumentarsi fino a quattro od otto, 
e si è notato che, in generale, all’aumento delle corna 
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corrisponde una decadenza nella linezza della lana. 
Talvolta le pecore hanno le corna conformate come 
quelle della capra; tali pecore Capricorni si osservano 
nelle isole Shetland ed Orcadi, nelle montagne di 
Walles e di Cipro, nell’Oberland in Svizzera e nelle 
montagne deH'Emilia. Le corna possono essere lunghe, 
parcamente ravvolte a spira, dirette dapprima in basso 
ed in avanti , da ultimo in alto ; oppure sono assai 
lunghe, ripetutamente ravvolte a spira, dirette oriz- 
zontalmente in fuori sino dalla base. Le corna possono 
anche mancare. Si sono osservate delle pecore con 
quattro capezzoli. Le glandole interdigitali non esi- 
stono costantemente. Talvolta la coda è straordinaria- 
mente ingrossata per la presenza di adipe. Il colore è 
variabile. Dicasi altrettanto della durata della gesta- 
zione, che oscilla fra 144-150 giorni. — La pecora è 
domestica da lungo tempo ; i suoi avanzi si rinven- 
nero nelle palafitte della Svizzera e nelle terremare 
'dell’ Emilia, questa pecora antica era capricorne. 

Annotazione 2. a — È opinione degli zoologi che 
le capre domestiche discendano dalla Capra aega- 
grus L., e dalla Capra Falconerii A. Wagn. dell’India 
orientale. — Le capre vanno soggette a notevoli va- 
riazioni. Talvolta le orecchie sono assai allungate. Il 
mungere frequentemente aumenta lo sviluppo delle 
mammelle, in guisa che i capezzoli toccano talvolta il 
terreno. La forma delle mammelle varia ; queste sono 
ora allungate, come nella capra comune; ora emisfe- 
riche, come nella capra angorese ; ora bilobe e diver- 
genti, come nella capra della Siria e Nubia. I maschi 
■di alcune razze non mandano l’odore fetente che of- 
frono le razze comuni. Le feraine possono essere 
affatto prive di corna. Le capre dell'Himalaya posse- 
dono negli arti anteriori delle glandole interdigitali 
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che furono credute caratteristiche pel genere Ovis. 
Anche la lunghezza dell’intestino è soggetta a varia- 
zioni. Nella razza della Nubia lo scroto è bilobo. — 
La capra era già domestica nell'epoca della pietra, ed 
in questo tempo più frequente della pecora. 

In fine sono cavicorni anche gli antilopidi, di forma 
svelta e leggera, ai quali, insieme con molti generi 
e specie, appartengono la gazzella comune, Antilope 
dorcas Licht., dell’Asia settentrionale ed Arabia; l’An- 
tidorcas euchore Forst. , dell’ Africa meridionale; il 
camoscio, Rupicapra rupicapra Sund., della Svizzera, 
dei Pirenei e della Grecia; ed il gnù, Gatoblepas gnu 
Sund., dell’Africa meridionale. 

B. Cervidae. — La mascella superiore è sprovvista 
di incisivi. Le corna sono decidue, proprie del solo 
maschio (con poche eccezioni). I cervini sono animali 
snelli che vivono sì nel mondo vecchio come nel nuovo, 
la sola Australia non ne alberga specie alcuna. Le 
corna ossee vengono cambiate ogni anno, nel tempo 
del loro accrescimento sono rivestite della pelle che 
più tardi scomparisce. Il numero dei palchi cresce 
ogni anno, cosicché da esso si può con approssima- 
zione giudicare dell'età dell’animale. Le corna stanno 
in stretto rapporto colle funzioni sessuali; ne vanno 
privi i maschi giovanissimi e le femine; solo in età 
molto avanzata appariscono talvolta in queste ultime ; 
eccezioni fa inoltre il renne, in cui ambo i sessi por- 
tano corna. Ne’ maschi castrati queste non si svilup- 
pano, e se la castrazione ebbe luogo dopo lo sviluppo 
di esse, non avviene il cambiamento annuo. Questo è 
regolare solo nei climi freddi e temperati, mentre fra 
i tropici tale fenomeno si manifesta meno regolar- 
mente. Il gigante in questa famiglia è l’alce, Alces 
palmatus Klein (Gervus alces L.), che vive nel set- 
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tentrione dell’Europa e dell'Asia; in Europa l'albergano 
la Russia , Polonia , Svezia , Norvegia , ecc. Vive in 
torme di quindici e più individui, è utile colla sua 
carne, pelle e ossa, ma reca anche danni significanti 
nei boschi in cui vive. Nell’ estremo nord del mondo 
vecchio e nuovo vive il renne , Rangifer tarandus 
Sund., in cui ambo i sessi portano corna, essendo perù 
quelle della femina meno sviluppate. Esso è la ric- 
chezza dei popoli nordici cui fornisce quanto occorre 
per la vita ; si impiegano la sua carne , il latte , le 
corna, il cuoio, il pelo lanoso, le ossa ed i tendini; 
1’ animale serve anche da cavalcatura , e più ancora 
per tirare le slitte. Altre specie di questa famiglia 
sono il daino , Dama vulgaris Brook.es , delle regioni 
mediterranee; il cervo comune, Gervus elaphus L., 
dell’Europa ed Asia; il capriolo, Cervus capreolus L., 
dei paesi temperati d'Europa e d’Asia. 

C. Devexa. — La mascella superiore è sprovvista 
di incisivi. In ambo i sessi esistono due corna corte, 
coperte dalla pelle, permanenti , che originariamente 
sono ossa separate ; innanzi ad esse havvi una pro- 
tuberanza del frontale, che cresce coll'età. Vi appar- 
tiene la giraffa, Camelopardalis giraffa Schreb., rico- 
noscibile facilmente pel collo estremamente lungo, per 
gli arti anteriori più lunghi dei posteriori , per la 
coda breve e all’ apice fioccosa. Quest’ animale vive 
nella Nubia , Abissinia ed Africa meridionale , e sic- 
come si nutre in parte delle foglie delle mimose, cosi 
la sua lingua è lunga e protrattile. 

D. Moschidae. — La mascella superiore è sprov- 
vista di incisivi , ma porta due canini , nel maschio 
prominenti a guisa di zanne. Le corna mancano in 
ambo i sessi.. Lo stomaco è diviso in 3-4 cavità. La 
specie più importante di questa famiglia è il Moschus 
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moschiferùs L., ossia muschio (fig. 14), della gran- 
dezza di un giovane capriolo e di colore bruno con 
gola bianca e stri3cie bianche ai lati del collo. II 
solo maschio possiede un apparato segretore, che 
consiste in una grande borsa posta sotto il ventre 


Fig. 14. Muschio. 


tra l’ombelico e gli organi sessuali, racchiudente quella 
sostanza odorosa che è conosciuta col nome di mu- 
schio. La suddetta borsa è in comunicazione col pre- 
puzio. (Vedi fig. 15). La patria del muschio si estende 
dal Tibet e dalla China fino in Siberia, dove l’animale 
abita luoghi montuosi e selve, possibilmente a grande 
altezza sul livello del mare (3000-7000 piedi). I maschi 
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sostengono lotte formidabili pel possesso della femina, 
nelle quali si giovano delle zanne come armi di offesa 
e di difesa. Durante 1’ epoca del calore che cade in 
novembre e dicembre, il maschio diffonde a grande 
distanza un forte odore di muschio; sei mesi più tardi, 
in maggio e giugno, la femina partorisce uno o due 
giovani, che impiegano tre anni a diventare Com- 
pletamente adulti. La carne di questo ruminante non 


Fig. 15. Apparalo del Muschio, n verga, b suo fodero, c urelra. •! pareli 
dell’addome, f le^iicolo. g apertura pel passaggio del vaso deferente, 

A apertura della borsa del muschio, k muscoli, p borsa del muschio. 

è commestibile pel forte odore che spande ; tanto più 
preziosa è la borsa pel muschio che contiene, il quale 
ha una larga applicazione in medicina. Mentre nel 
genere Moschus L., Io stomaco è diviso in quattro 
cavità, nel Tragulus Briss. e Hyaemoschus Gray si 
compone di sole tre cavità; inoltre in questi due ge- 
neri manca l’apparato moschifero. 

E. Tylopodae. — La mascella superiore porta due 
incisivi; esistono canini in ambo le mascelle. Le corna 
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mancano sempre. La pianta dei piedi è callosa. Vi 
appartengono i camelli e dromedari dell' antico, e le 
auchenie del nuovo continente. Il camello, Camelus 
bactrianus Erxl., possiede al dorso due gobbe ed è 
proprio dell’Asia centrale; il dromedario, G. drome- 
dario Erxl., porta un’unica gobba, è più leggero del 
precedente e vive nell’Asia occidentale ed in grande 



Fig. 10 Cranio dell’Auch>*nia lama. T.o k-lloro hanno il significato 
come nella figura 11. 


parte dell' Africa. Innanzi al velo palatino la mucosa 
forma una piega, che nel tempo degli amori si rigonfia 
e sporge talvolta dalla bocca a guisa di sacco tra i 
canini ed i molari. SI i camelli che i dromedari sono 
utilissimi come animali da soma o da cavalcatura ; 
essi riescono atti al tragitto pei deserti per la suola 
callosa dei piedi, per la grande loro frugalità, « per 
la struttura dello stomaco, essendo una porzione del 
rumine trasformata in una serie di camere cellulari, 
in cui si trova sempre dell’acqua. È notevole che i 
camelli sono gli unici mammiferi, nei quali i globuli 
del sangue sono ellittici. Le auchenie sono di statura 
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più piccola dei caraelidi e non portano gobbe adipose; 
una sola specie trovasi ancor attualmente allo stato 
selvaggio, cioè il guanaco, Auchenia huanaco Sm., da 
cui con ogni probabilità discendono le specie dome- 
stiche, il lama (A. lama Desm.) (vedi fig. 16), la vigogna 
(A. vicunna Desm.) e l’alpaca (A. pacos Tschudi). 
Queste quattro specie vivono alla costa occidentale 
dell’ America del sud ; e siccome sono utilissime allo 
stato domestico, specialmente come cavalcatura, come 
animali da soma, per il latte e la lana che forniscono, 
cosi si sperimentò la loro acclimazione in altre parti 
del mondo, come per esempio in Europa, dove la rie- 
scita fu soddisfacente. 

IX. Ordine. — SOLIPEDA. 

Esistono incisivi in ambo le mascelle. Ciascun 
piede porta un unico zoccolo. Lo stomaco è sem- 
plice. Le mammelle sono due inguinali. La placenta 
è diffusa. 

Quest’ ordine comprende un unico genere vivente, 
Equus L. La formola della dentiera è la seguente : 
i. 3 / 3 . c. l / { , m. ®/ 6 - Tutte le specie sono originarie 
dell’Asia od Africa; il loro tubo digerente porta un 
intestino cieco molto sviluppato , mentre manca la 
vescica biliare. La specie più importante è l’ Equus 
caballus L. (v. fig. 17), che non si trova più allo stato 
selvaggio, i cavalli cosi detti selvaggi dell’Asia centrale 
e dell’America meridionale non sono che cavalli rinsel- 
vatichiti. La patria originaria di questo animale è sco- 
nosciuta ; cosi pure regna incertezza intorno alla 
specie od alle specie, da cui discese il cavallo dome- 
stico. Dalle attuali nostre cognizioni sembra risultare 
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metri di lunghezza, che per la loro faringe stretta 
sono obbligati, a vivere di molluschi, vermi, raggiati 
ed altri piccoli animali. Si dà 'loro attivamente la 
caccia pei fanoni e per l’olio, così detto olio di pesce, 
che forniscono. Si è calcolato che una balena porta 
un vantaggio di oltre 10,000 franchi. Le vere balene 
sono prive di pinna dorsale (fig. 19), le balenottere 
invece la posseggono. Alle prime appartiene la Balaena 
mysticetus L. dell’Atlantico, che si nutre quasi esclu- 
sivamente di due piccoli pteropodi (Clio borealis e Spi- 
ratella arctica); alle seconde la Balaenoptera arctica 
Schleg., la B. rostrata Fabr., la Megaptera longimana 
Gray, ed altre. 

XII. Ordine. — EDENTATA. 

Mancano sempre, in ambo le mascelle, gli inci- 
sivi e i canini. Le dila sono armate di grandi un- 
ghie compresse. La placenta è discoidale o sciolta 
in cotiledoni. 

Il nome di sdentati, che portano questi animali, non 
è esatto, giacché in alcuni di essi il numero dei 
denti è maggiore che in ogni altro mammifero, po- 
tendo salire Ano a 100. Ciò che caratterizza gli sden- 
tati è la costante mancanza di incisivi e canini, inol- 
tre la struttura dei molari, i quali sono privi di ra- 
dice, per cui crescono continuamente in quella misura 
con cui si logorano, e constano solamente di dentina 
e cemento, andando privi di smalto. Mentre il numero 
delle vertebre cervicali è quasi sempre di sette, in al- 
cuni sdentati sale ad otto e nove; quello delle ver- 
tebre toraciche è talvolta assai grande cioè di 23-24. 
Anche il numero delle vertebre codali raggiunge in 
quest’ordine il suo maximum, salendo a 46. 
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Distinguonsi due famiglie. 

A. Effodientia. — Il muso è protratto ed acuto. 
Gli arti posteriori sono più lunghi degli anteriori. Le 
unghie sono robuste ^atte a scavare. Lo stomaco è 
semplice, essendo la sola sua porzione pilorica più o 
meno separata dalla porzione rimanente. Sono animali 
che si nutrono principalmente di insetti e si scavano 
delle tane. Il genere Manis (pangolino) ha il corpo 
coperto di squame e le mascelle affatto prive di denti; 
le sue specie vivono nelle regioni più calde dell’Asia 
e dell’Africa. Anche nei formichieri, Myrmecophaga L„ 
mancano tutti i denti, ma il corpo è rivestito di peli ; 
la loro lingua è protrattile e coperta di un umore 
glutinoso; tutte le specie sono proprie dell’America 
meridionale. L’Orycteropus Geoffr., che comprende al- 
cune specie africane, porta denti molari in numero 
variabile, il suo corpo è peloso. I dasipi, tatù od ar- 
madilli (Dasypus L.) dell’ America meridionale, sono 
coperti di piastre cornee, mobili l’una sull’altra e dis- 
poste a zone; i loro molari sono piccoli e variabili 
in numero. Nel Ghlamydophorus truncatus infine del 
Chili la pelle è rivestita di fitti peli, sopra i quali 
esiste una corazza coriacea, composta di scudi, che 
dallo spigolo del dorso discende in ambo i lati; l’a- 
nimale è munito di denti molari , è eminentemente 
scavatore e non più grande della talpa. 

B . Tardigrada. — 11 muso è corto e rotondato; le 
mascelle portano molari. Gli arti anteriori sono più 
lunghi dei posteriori. Le unghie sono lunghe, curve 
e compresse, atte al rampicare. Lo stomaco è compo- 
sto. Le mammelle sono pettorali. Vivono nell’ America 
meridionale. L’apparenza esterna dei pigri o bradipi 
è quella delle scimie, da cui però si allontanano per 

importantissimi caratteri. Il loro nutrimento consiste 
» 

Canestrini 1° 
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in sostanze vegetali, ed in armonia con esso sta la 
complicazione dello stomaco, che consta di 3 cavità. I 
bradipi (Bradypus L.) (fig. 20), vivono sempre sugli al- 
beri, fanno tutto l’onore possibil^al loro nome di pigri, 



possono stare lungamente senza cibo e resistono più 
che altri mammiferi all’ azione dei più potenti veleni. 
Un genere affine al Bradypus è il Choloepus Illig. 

XIII. Ordine. — M ARSUPIALI A. 

Lo sviluppo lia luogo senza placenta. Esistono 
due ossa marsupiali. Il corpo calloso del cervello 
'è rudimentale. Esistono denti incisivi. 

Per la mancanza di una placenta i giovani nascono 
imperfettissimi ed hanno bisogno di compiere il loro 
sviluppo al difuori dell’utero materno. A quest’uopo 
esistono due ossa speciali, piantate sul pube, che so- 
stengono generalmente due pieghe cutanee costituenti 
una borsa, entro la quale si trovano le mammelle. 1 
piccini, appena nati, vengono sospesi ciascuno ad una 
mammella, e siccome non sanno succhiare, il latte è 
spinto nella loro bocca per l’ azione di un muscolo 
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particolare , che abbraccia la glandola mammaria. 
Quando il feto ha raggiunto il completo suo sviluppo, 
si stacca dalla mammella e vi ritorna solo a periodi, 
come sogliono fare i giovani dei mammiferi placentarii. 

A. Rhizophaga. — Mancano i canini, esistono due 
incisivi in ciascuna mascella. La coda è brevissima. 
Comprende un unico genere, Phascolomys Geoffr., con 
poche specie, tra cui il vvombat o Ph. wombat Per. e 
Les. della Nuova Galles meridionale e della Terra di 
Van Diemen è la più conosciuta. Sono animali che di 
giorno dormono in tane sotterranee e vanno di notte 
in traccia del nutrimento che consiste in erba, radici 
ed altre sostanze vegetali. 

B. Poephaga. — I 8 /i« c . ° */o- I due incisivi inferiori 
sono* grandi e posti orizzontalmente. Gli arti posteriori 
sono assai più lunghi degli anteriori. La coda è lunga 
e pelosa, non prensile. Lo stomaco è allungato e com- 
posto. I poefagi, ossia canguri o marsupiali saltatori 
(Macropodida), vivono di erba, foglie, ecc., e sono pro- 
pri della Nuova Olanda. Alcuni raggiungono notevoli 
dimensioni, come il Macropus giganteus Sliaw. 

C. Carpophaga. — I 3 /j, c. */o-i- I due incisivi infe- 
riori sono grandi e posti orizzontalmente. La mascella 
superiore porta sempre canini. Lo stomaco è semplice; 
l’intestino cieco assai sviluppato. Sono frugivori. La 
eoda è talvolta rudimentale, come nel genere Phas- 
«olarctus Blainv.; altre volte lunga e prensile come 
nei generi Phalangista Cuv. e Petaurus Shaw. Que- 
st’ultimo è notevole per una espansione della pelle 
tra gli arti anteriori e posteriori, che serve da pa- 
racadute; esso abbraccia alcune poche specie della 
Nuova Galles meridionale. 

D. Rapacia. — In ambo le mascelle trovansi tutte e 
tre le qualità di denti. Lo stomaco è semplice; l'int e 
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stino cieco mancante, o tutt’al più di mediocre sviluppo. 
Sono carnivori. Il più grande marsupiale rapace è il Thy- 
lacinus cynocephalus Wagn. della Terra Van Diemen ; 
il Diabolus ursinus Geoffr. abita la stessa patria. Agli 
stessi rapaci appartengono i didelfi o sarighe dell’A- 
mecica ; una specie molto comune nell’ America set- 
tentrionale è 1’ opossum , ossia Didelphys virginiana 
Sbaw. Altri generi della stessa famiglia sono Tarsipes 
Gerv., Parameles Geoffr., Ghoeropus Ogilby. 

XIV. Ordine. — MONOTREMATA. 

Lo sviluppo ha luogo senza placenta. Esiste una 
cloaca. Riscontratisi due clavicole , ed ossa mar- 
supiali senza marsupio. Mancano veri denti. Il 
corpo calloso è assai rudimentale. 

I monotremi congiungono la classe dei mammiferi 
con quella degli uccelli pei seguenti caratteri. l.° Manca 
affatto la placenta. Tuttavia i monotremi sono vivi- 
pari, solo che i loro neonati arrivano alla luce meno 
sviluppati che quelli degli altri mammiferi, ad ecce- 
zione dei marsupiali. 2." Mancano i capezzoli delle 
mammelle, quantunque sia dimostrata 1’ esistenza di 
glandole mammarie. La cute che cuopre queste glan- 
dole è munita di molti fori, e sembra che nell’ epoca 
dell’allattamento, in seguito all’aumento di volume 
delle glandole mammarie, si formi una specie di ca- 
pezzolo temporaneo. 3.° Gli ovari sono disugualmente 
sviluppati, essendo il sinistro più sviluppato del de- 
stro ed all’epoca di maturità, d’aspetto di grappolo. 
i.° I testicoli s’ingrandiscono straordinariamente al- 
l’ epoca degli amori, restando assai piccoli nelle altre 
epoche dell’anno. 5." Esiste una cloaca, cioè una ea— 
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vità, in cui sboccano il retto ed il canale urogenitale 

6.° La valvola tricuspidale ,,, , , 

del cuore si compone non II J| 

solo di parti membranose, jj'| i&k 

ma anche di muscolose. f!/|; 1 1 r il - w|| 

7 ° Lo sterno presenta un ijl n | j-t ll 
episternale. 8.° Le clavicole | I 
sono quattro, tra cui due | ! 

costituiscono la forchetta, ||j |J|| : 1 
mentre le altre due 


sono | 

separate tra loro. 9.° Le j 
ossa del cranio subiscono, ti 
come quelle degli uccelli, ] 
una precoce ossificazione, j 
IO. 0 I maschi sono muniti ; 
in ciascuno degli arti po- ( ; 'i 
steriori di un piccolo osso i I 
che si unisce coll’astragalo jj 
e porta uno sprone perfo- il 
rato da un canale, il quale N 
comunica con una glan- i[ 
dola. Questo sprone, a j|| 
quanto pare 


, serve per 
meglio tenere la femina 
durante 1’ accoppiamento ; 
il prodotto della glandola 
non è velenoso. 11. 0 Man- 
cano denti, 


oppure, se esi- 
stono, sono cornei. 12° Os- 
servasi una terza palpe- 
bra. 13.° Mancano le orec- 
chie esterne, l’ incudine 
ed il martello sono fusi 

in un unico osso e la chiocciola è imperfetta. 14 ° Il 


Fig. 21. Ornitorinco 
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muso, in un genere, è depresso e foggiato a modo 
di becco. 

Distinguonsi due generi, Ornithorhyncbus Blum. ed 
Echidna Cuv. Nel primo (flg. 21) il muso è depresso a 
guisa di becco, esistono borse guanciali, la coda è de- 
pressa, le dita sono congiunte da membrana natatoja, 
il corpo è coperto di pelo fìtto. Nel secondo il muso è 
allungato, cilindrico, solo all'apice aperto; mancano 
borse guanciali, la coda è cortissima, le dita sono libere, 
il corpo è vestito di peli e di spine. L'Ornithorhynchus 
paradoxus Blum. vive alle sponde dei fiumi e stagni 
della Terra di Van Diemen e della Nuova Galles me- 
ridionale, e cerca entro l'acqua il suo nutrimento 
che consta di vermi, insetti ed altri piccoli animali. 
L’Echidna hystrix Cuv. è propria della Nuova Galles 
meridionale, l'E. setosa Cuv. della Terra di Van Die- 
men. Le echidne vivono di insetti, che sanno pigliare 
coll’aiuto della lingua lunga, potrattile e spalmata di 
una sostanza vischiosa. 


i 
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Sono vertebrati ovipari, non allattanti la prole, 
coperti di penne , cogli arti anteriori trasformati 
in ali, a cuore doppio e respirazione polmonale , 
e con occipitale munito di un unico condilo. Il 
diaframma è imperfetto. 

Il corpo è coperto di penne, che hanno nomi diversi 
secondo l’ufficio cui servono ed il luogo su cui trovansi. 
Ciascuna penna si compone di un asse o stelo, la cui 
porzione inferiore cava dicesi tubo o cannuolo, e di 
appendici laterali o barbe, divise anche queste in uno 
stelo minore ed in barbette. Queste vanno munite di 
uncini, che tengono le une attaccate alle altre. Si di- 
stinguono diverse sorta di penne , e cioè penne (in 
senso stretto) (pennae) con tubo ben sviluppato e con 
uncini alle barbette , piume (plumulae) con tubo im- 
perfetto e sfornite dei detti uncini, infine piume a 
filo (filoplumae) che sono mancanti di barbe ed assu- 
mono il nome di vibrissi (vibrissae), quando sono 
brevi e rigide. Nell’ala si distinguono le remiganti, 
ossia le penne più forti che servono al volo , dalle 
cuopritrici più molli, che coprono la base delle remi- 
ganti. Le remiganti più lunghe impiantate sul meta- 
carpo e le dita diconsi primarie , le altre sono le se- 
condarie. L’ ala è acuta , quando le prime remiganti 
sono le più lunghe, ottusa invece, quando le più lun- 
ghe sono quelle di mezzo. Il gruppo di penne portate 
dal pollice dietro l’angolo dell’ala costituisce l’aletta 
(alula o ala spuria). Le grandi penne della coda si 
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chiamano rettrici o timoniere. L’insieme delle penne 
dicesi livrea, la quale viene cambiata ogni anno al- 
l’epoca della muta. La livrea cambia secondo l’età, la 
stagione, il sesso. 

Lo scheletro offre alcune particolarità che meritano 
di essere riferite, e stanno in rapporto coll’attitudine 
al volo. Queste sono: 1.® La pneumaticità. Molte ossa 
in luogo del midollo racchiudono aria, che vi entra 
per la via della trachea e dei polmoni, e può essere 
cambiata sollecitamente. Le ossa che meglio offrono 



Fig. 22. Sterno, clavicola e scapola di uccello. 
a scapola, à forchetta, e clavicola coracoide», 
d sterno con cresta. 


tal carattere sono quelle del cranio, l’omero e lo sterno. 
In tal guisa gli uccelli si rendono specificamente leg- 
geri; è poi necessaria la comunicazione dell’aria che 
si trova entro le ossa colla esterna, perchè nei cam- 
biamenti di livello in seguito al volo possa stabilirsi 
prontamente tra quella e questa l'uguaglianza di den- 
sità a scanso di danni per l’animale. 2.® La clavicola è 
doppia (fig. 22). La vera clavicola costituisce un unico 
osso a guisa di forchetta, unendosi l’osso di un lato an- 
teriormente con quello dell’ altro lato. La forchetta è 
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talvolta poco sviluppata ; in certi casi rappresentata 
<la un semplice legamento , cosi nel Psittacus pullarius. 
Più robuste e mai mancanti sono le clavicole cora- 
coidee che s’inseriscono allo sterno e che sono poste 
più in dietro ed infuori della forchetta. In tal modo 
viene a stabilirsi una solici unione tra la scapula, lo 
sterno e l’omero. 3.° Lo sterno porta una cresta più 
o meno sviluppata, per dare inserzione ai muscoli 
motori dell' ala. Negli uccelli che non volano, tale 
cresta è mancante , come nello struzzo , nel casoario 
e nell’ apterice. Il di lei sviluppo sta in rapporto di- 
retto dell’attitudine al volo. 4.° Esistono apofìsi un- 
cinate (processus uncinati), ossia ossa piatte, le quali 
partono da una costa per raggiungere la successiva, 
cosicché ciascuna apofìsi uncinata congiunge insieme 
due coste , ed il loro insieme rende il torace atto a 
difendere gli organi interni contro urti violenti. 5.° Il 
bacino è inferiormente aperto , mancando una sinfisi 
del pube ; le sue ossa sono inoltre sottili e forate, per 
non rendere Io scheletro pesante. Nel solo struzzo 
esiste la sinfisi pubica. 6.° Gli arti anteriori pel loro 
servizio di ali posseggono una conformazione speciale. 
L’omero è lungo e cilindrico, cui seguono l’ulna ed 
il radio , e quindi un osso sesamoide , la patella bra- 
chiale. Il carpo si compone di due sole ossa assai 
brevi; al suo margine anteriore s’inserisce il pollice 
che conta 1-2 ossicini. Il metacarpo si costruisce di 
due ossa allungate fuse insieme in ambo le estre- 
mità, le quali portano due dita, l’uno esterno, piccolo, 
formalo da un unico osso, l’altro interno e costituito 
di 2-3 falangi. Il radio non può eseguire sull’ ulna 
alcun movimento di pronazione, nè havvene bisogno, 
atteso l'uffizio dell’ala. 

Negli arti posteriori il femore è piuttosto corto ma 
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grosso, la tibia assai sviluppata a spese della fibula 
che esiste ia forma di osso sottile fuso insieme colla 
tibia nella porzione inferiore. Un unico osso tiene il 
posto del tarso e metatarso, a cui s’ inseriscono le dita. 

Nel cranio si osserva una precoce sinostosi di 
tutte le ossa , nel solo stazzo questa avviene in età 
avanzata. L’occipitale articola coll’atlante per mezzo 
di un unico condilo. I mascellari superiori sono stretti 
e lunghi, e vengono anteriormente abbracciati dall’in- 
termascellare sviluppatissimo e costituente la parte 
ossea del becco. Il mascellare inferiore si compone 
di tre pezzi, uno articolare, l’altro angolare ed il 
terzo corrispondente al dentifero de'mammiferi ; esso 



Fig. 23. Cranio di Mergus mergansor. 


non articola direttamente coi cranio , ma solo per 
mezzo di un osso interposto, che chiamasi osso qua- 
drato, ed è l’omologo dell’ incudine de’ mammiferi. 

Il becco varia assai in forma e lunghezza. L’astuccio 
corneo che cuopre la parte ossea dicesi ranfoteca. 
La parte più elevata di questa nella porzione supe- 
riore è il colmo. I margini o tornii della ranfoteca sono 
ora interi ora dentati (fig. 23), seghettati, ecc. Il becco 
è fornicato, quando la mascella superiore è fatta a 
volta coi tornii che abbracciano quelli della inferiore ; 
cerigero, quando è munito alla base di una membrana 
generalmente gialla che porta il nome di cera (ceroma). 
Quanto alle vertebre, le cervicali sono assai numerose ; 
ne esistono almeno 9, ordinariamente 10-15, talora 
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perfino 23 come nel cigno. Si contano 6-10 vertebre 
toraciche; le lombali e sacrali in numero di 10-14 sono 
fuse insieme in un unico osso; le codali sono 7-10, 
l’ultima è la più grande e rappresenta una lamina 
compressa pel sostegno delle penne rettrici, priva 
del canale pel midollo spinale. 

Fra i muscoli il pectoralis major è il più volu- 
minoso, talvolta più pesante che tutti gli altri in- 
sieme. Il suo sviluppo dipende dall’attitudine al volo, 
imperocché contraendosi tira l’omero in basso. Molto 
sviluppati sono inoltre i muscoli cutanei, coi quali 
gli uccelli possono raddrizzare e scuotere le penne. 
La contrazione delle dita nell’abbracciare i rami av- 
viene involontariamente con un meccanismo speciale. 
Lungo la faccia interna del femore cioè scorre il mu- 
scolo gracile (m. gracilis o rectus internus) prove- 
niente dalle ossa pubiche, che manda in basso il suo 
tendine sopra il ginocchio per inserirlo all’estremità 
superiore del flessore perforante delle dita (m. flexor 
digitorum perforans). Quando l’animale si siede sopra 
un ramo, si piegherà il ginocchio pel peso del corpo 
ed il tendine in tal guisa disteso solleverà il suddetto 
flessore delle dita, per cui queste stringeranno il ramo. 
Il diaframma è imperfetto ed in gran parte aponeu- 
rotico. 

Gli uccelli, oltre il volo, possono eseguire movi- 
menti diversi , secondo la struttura degli arti poste- 
riori. Alcuni camminano a passo , altri saltellano ; vi 
troviamo degli abili rampicanti e buoni nuotatori , 
come vi sono di quelli che inetti al volo corrono 
con grande rapidità. 

In conformità varia la struttura delle gambe e dei 
piedi. Si hanno piedi guadanti (pedes vadantes), 
quando la gamba è nuda dalla metà della tibia in 
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basso. Se inoltre manca il dito posteriore e le dita 
anteriori sono ridotte a 2-3, il piede dicesi cursorio 
(p. cursorii). Quando il tarso è lunghissimo , quanto 
il tronco o più, i piedi sono grallarii (p. grallarii). 
Si hanno piedi gradarii (p. gradarii), quando la gamba 
è coperta di piume fino al ginocchio. Piedi gradarii 
col dito posteriore rivolto in avanti diconsi aggrap- 
panti (p. adhamantes). Se 2 dita guardano in avanti 
e 2 in dietro, il piede è rampicante o zigodattilo 
(p. scansorii). In tal caso il dito esterno può essere. 




Piede slegano. 


Fig. 21. Piedi di uccelli. 
Piede palmato. 


Piede llssopalmato 


secondo la volontà dell’animale, rivolto ora in avanti, 
ora in dietro e dicesi dito versatile; oppure tale mo- 
vimento è impossibile. Le dita portano talvolta appen- 
dici membranose ; se queste hanno margini interi, i 
piedi diconsi fissopalmati (p. fissopalmati); se hanno 
margini lobati , i piedi si chiamano lobati (p. lobati). 
Se le dita anteriori sono riunite insieme da mem- 
brana del nuoto, si hanno i piedi palmati (p. palmati); 
quando la membrana si estende anche al dito poste- 
riore, diconsi stegani (p. stegani s. totipalmati) (fig. 24). 

Nell’ encefalo si osserva che il cervelletto si com- 
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pone del cosidetto verme , essendo rudimentali le 
parti laterali. Manca il ponte del Varolio. I corpi bi- 
gemini ed i talami ottici hanno uno sviluppo relati- 
vamente maggiore che nei mammiferi ; i grandi emi- 
sferi cerebrali sono alla superficie perfettamente lisci. 
Esistono leggere traccie del corpo calloso. La sede 
del tatto negli uccelli è riposta nel becco, servono a 
ciò specialmente i vibrissi e la cera che è munita di 
numerosi rami del quinto paio. Come organo del 
gusto serve talvolta la lingua , quando questa è car- 
nosa e fornita di papille , come nei pappagalli ; nella 
maggior parte degli uccelli però la lingua, essendo 
rivestita di un epitelio- corneo, non ha tale ufficio, 
ed in allora riesce difficile il dire ove questo si com- 
pia. Le narici si aprono alla faccia superiore del becco, 
ora alla base ed ora verso l’ apice , e sono talvolta 
circondate da vibrissi che vietano 1’ accesso ai corpi 
estranei nocivi. Le due aperture possono anche riu- 
nirsi in una; può inoltre mancare per un certo tratto 
dall’ingresso il setto, nel quale caso si chiamano na- 
rici pervie (nares perviae). L’organo dell’udito è assai 
più semplice che nei mammiferi; la chiocciola ha la 
forma di un sacco corto e diviso longitudinalmente 
in due porzioni, tra cui la superiore comunica colla 
fenestra rotonda, l’inferiore colla fenestra ovale. I ca- 
nali semicircolari sono sviluppatissimi. Le ossa udi- 
tive sono rappresentate da un unico osso, omologo della 
staffa, chiamato columella, che mentre da un lato s’inse- 
risce alla membrana timpanica, dall’altro lato chiude 
la fenestra ovale. Mancano padiglioni dell’ orecchio , 
invece dei quali alcuni uccelli hanno penne erigibili. 
Tutti gli uccelli posseggono occhi distinti, che guar- 
dano lateralmente, nei soli rapaci notturni diretti in 
avanti. La cornea è generalmente molto prominente, 
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solo negli uccelli acquatici meno convessa. La sclero- 
tica è resa più consistente da una lamina cartilaginea. 
La coroidea porta una ripiegatura pigmentata, che 
dicesi pettine (fig. 25), la quale dal foro d’ingresso del 
nervo ottico si estende obbliquamente in alto e rag- 
giunge talvolta la lente cristallina. Oltre le due pal- 
pebre comuni, rocchio dell’uccello ne porta una terza 
(membrana nictitans), che dal suo margine interno può 
essere distesa a modo di cortina sul globo oculare, 
per moderare all’ occorrenza la so- 
verchia intensità della luce. 

Quanto al tubo digerente (vedi fi- 
gura 26), mancano costantemente 
veri denti; in certi ordini si osserva 
però una dentellatura delle mascelle. 
Il becco stesso ha forma diversa 
secondo il nutrimento dell’ animale.. 
L’esofago porta una ingluvie (figu- 
ra 26 ft), che talora manca, mentre 
altre volte è doppia (nei colombi). 
Essa rammollisce il cibo col pro- 
dotto delle numerose glandole che la rivestono. Hun- 
ter ha osservato che la medesima nei colombi se- 
cerne un liquido simile al latte che serve a nutrire 
i pulcini nei primi giorni di loro vita. Altrettanto 
avviene nei canarini allo stato domestico. Lo stomaco 
stesso si divide ordinariamente in due porzioni, l’una 
superiore, ricca di glandole, cosi detta proventricolo ; 
l’altra inferiore, muscolosa, internamente rivestita nei 
granivori di una cuticola resistente e ruvida. Il pro- 
ventricolo secerne il succo peptico , mentre lo sto- 
maco muscoloso tritura il nutrimento, tanto più che 
vi si trovano spesso grani di sabbia che l’animale ha 
l’istinto d’ingoiare. Il principio dell’intestino crasso 



Fig 25. Occliio (lei ci- 
gno. a nervo oltico . 
b sclerotica , c cornea , 
d lente cristallina, 
e pettine. 
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è segnato dalla presenza di una valvola e di due ap- 
pendici cieche, ora più ed ora meno lunghe. Il retto 


sbocca nella cloaca (fig. 

11 cuore degli uccelli ì 
due caratteri: l.° perchè 
il ventricolo destro non 
è posto al lato del sini- 
stro, ma circonda que- 
sto quasi interamente 
colle sue sottili pareti ; 
2.° perchè invece della 
valvola tricuspidale, che 
è membranosa e formata 
da una piega dell'endo- 
cardio nei mammiferi, 
esiste una lamina sem- 
plice, larga e muscolosa. 

Negli uccelli troviamo 
doppia laringe, una su- 
periore, mancante di 
epiglottide; l'altra infe- 
riore. Questa produce il 
suono, quella contribui- 
sce soltanto alla modu- 
lazione della voce. La 
laringe inferiore offre 
buoni caratteri per la 
classificazione. Nella li- 
nea di divisione della 
trachea nei due bronchi 


26 0 - 

ì notevole principalmente per 



Fig. 96. Tubo digerente del pollo. 
a esofagi', b ingluvie, c proventricolo, 
d ventricolo, e sua parete muscolare, 
g duodeno, h intestino tenue, « i due 
cechi, k principio dell’ intestino crasso, 
m fegato, n vescica biliare, o pancreale, 
p ovidotto, rr ureteri, l cloaca. 

esiste una lamina ossea che 


si prolunga in basso anteriormente e posteriormente 
e che tiene distesa una membrana, la quale dalla 
lamina ossea suddetta sporge in dentro e chiamasi 
membrana timpaniforme interna ( membrana ' tym - 
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paniformis interna). Fra l’ ultimo anello tracheale' 
ed il primo bronchiale esiste una seconda membrana, 
la quale , quando gli anelli s’ accostano , si piega , 
ed è spinta verso l’ interno incontro alla timpani- 
forme interna; la seconda descritta è la membrana 
timpaniforme esterna. A queste due membrane che 
funzionano da corde vocali se ne aggiunge una terza 
negli uccelli cantatori, che parte dalla lamina ossea, 
essendo un prolungamento della timpaniforme interna, 
e chiamasi membrana semilunare ( membrana se- 
milunaris). La porzione inferiore della trachea è 
talvolta allargata in una specie di cassa, che serve 
da apparato risuonante. Vi sono infine dei muscoli 
per rendere quelle membrane più o meno tese. Si 
distinguono tre tipi di laringe inferiore : l.° La la- 
ringe è formata dalla sola trachea senza il concorso 
dei bronchi e mossa da 1-3 paia di muscoli posti la- 
teralmente ; gli uccelli forniti di tale apparato diconsi 
tracheofoni. 2.° La laringe è formata dalla trachea 
e dai bronchi e munita di 1-3 paia di muscoli late- 
rali. Chiameremo gli uccelli con tale laringe inferiore, 
gridatori. 3.° La laringe è formata dalla trachea e 
dai bronchi e munita di muscoli posti davanti e di 
dietro in pumero di 2-5 paia. Chiamerò gli uccelli con 
questa laringe, cantatori. La trachea degli uccelli varia 
in lunghezza, è talvolta lunghissima e ripiegata e 
passa nel cigno entro la cresta dello sterno. 1 pol- 
moni offrono questo di notevole, che non sono divisi 
in lobi e che aderiscono alla parete dorsale del to- 
race in guisa da presentare dei solchi corrispondenti 
agli spazi intercostali. Un’altra particolarità degli uc- 
celli è la presenza dell’ apparato pneumatico. Alcuni 
rami dei bronchi corrono verso la superficie dei pol- 
moni e versano l'aria nei sacelli aerei. Di questi han- 
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novene due ai lati del collo, coperti dalla sola pelle 
{cellae aèreae cervicales ) , uno nell’ angolo formato 
dalla forchetta ( cella furcularis), due posteriormente 
ai lati del torace ( cellae diafragmaticaé) e due co- 
municanti coi rami principali e bronchi ed estesi fino 
nell’ addome ( cellae abdoìninales). Da questi sacelli 
1’ aria 'entra nelle ossa , per renderle pneumatiche , 
come fu detto sopra. Alcuni . fisiologi hanno pensato , 
che in questi sacelli possa avvenire una ossigenazione 
del sangue ed hanno perciò chiamato gli uccelli ani- 
mali a doppia respirazione ; ma tale opinione merita 
conferma. 

Tutti gli uccelli sono di sesso separato; ambo i té- 
sticoli sono ben sviluppati, al contrario l’ovario destro, 
dapprima ugualmente conformato come il sinistro, si 
atrofizza più tardi. Tanto i vasi deferenti, come gli 
ovidotti s’immergono nella cloaca. Questa porta tal- 
volta un’appendice cieca inferiormente alla parete 
posteriore, che è considerata come un organo di se- 
crezione ed ebbe il nome di borsa del Fabricio (bursa 
Fabricii). Solo pochi uccelli posseggono un pene, va- 
riamente costrutto. Esistono reni ben sviluppati, ma 
manca la vescica urinaria, e gli ureteri sboccano di- 
rettamente nella cloaca. Solo negli struzzi esiste una 
vescica munita di sfintere, in cui si versa l’orina, che 
quindi può essere espulsa indipendentemente dalle feci. 

L’uovo degli uccelli (V. fig. 27) è circondato esterna- 
mente da un guscio che consta di carbonato e di fosfato- 
di calce con piccola quantità di materia organica e che 
è munito di numerosissimi pori, pei quali l’aria può 
penetrare nell’ interno. Entro questo guscio trovasi 
una sottile membrana, consistente e di color bianco, 
la quale chiamasi membrana dell’albume. Nella estre- 
mità più larga dell’uovo questa membrana racchiude 
Canestrini 11 
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una cavità piena di aria, chiamata follicolo dell’aria. 
La membrana dell’ albume racchiude il bianco del- 
l’uovo (albume), che è separabile in due strati circon- 
dati ciascuno da una sottile pellicola, l’esterno dei 
quali è più fluido e più trasparente dell’altro. Il centro 
dell’ uovo è occupato dal tuorlo, involto esso pure da 
una membrana chiamata borsa o membrana del tuorlo. 
Da ciascuna delle estremità di questo procede un 



Fig. 27. Uovo della gallina. 

A. Avanti l' incubazione. B. Durante l'incubazione. 

Fig. A. a guscio calcareo, b follicolo dell'aria, c albume, 
d calaze, e membrana del tuorlo, /'vescicola germinativa, 
g cicatricola. Fig. B. a, b, c come sopra, d sacco amniotico, 
e embrione, / allantoido, g sacco vitellino (Gervais). 

filo bianco e nodoso che va a terminare con un fiocco 
bianco entro l’albume; questi fili diconsi calaze. La 
membrana del tuorlo porta sulla sua superficie una 
macchia bianca lattea, che è il tuorlo di evoluzione 
e chiamasi cicatricola (macchia del gallo) o meglio 
disco proligero. Durante lo sviluppo dell’uovo il corion 
rimane levigato, privo di villi, quindi non si forma 
una placenta e l’embrione cresce unicamente col nu- 
trimento ricevuto dalla massa vitellina. L’uovo fecon- 
dato si sviluppa fuori del corpo materno ed ha bisogno 
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a tal uopo di una temperatura di 35-40° C. Si cono- 
scono tuttavia esempi di uova covate nell’ovidotto, 
per cui già Haller disse: « edam gallina vivos foetus 
pepórit». Alcuni uccelli, appena usciti dall’uovo, vanno 
in traccia del necessario nutrimento ; essi diconsi au- 
tofagi. Altri nascono meno sviluppati ed hanno bisogno 
di essere nutriti per un tempo più o meno lungo dai 
loro genitori, prima che provvedano da sè alla propria 
esistenza; questi chiamansi insessori. 

Tra gli istinti degli uccelli due meritano un breve 
cenno, quello di nidificazione e quello di migrazione. 
Quanto al primo, hannovi degli uccelli che non fanno 
nido, cosi lo struzzo che depone le uova sempli- 
cemente nella sabbia. Nemmeno il caprimulgo co- 
struisce un nido, ma depone le uova sul nudo ter- 
reno, le cuopre però regolarmente come gli uccelli 
nidificatoci. 11 cuculo porta le uova nel nido di altri 
uccelli e trova in tal guisa il modo di schivare la 
fatica della fabbricazione del nido e quella, non meno 
gravosa, della incubazione. Affatto singolare è l’istinto 
dei Megapodii, che depongono le uova entro cumuli 
di sostanze vegetali. La gran maggioranza degli uc- 
celli costruisce un nido, ordinariamente di prodotti 
vegetali, internamente tappezzato di sostanze molli. Il 
nido è talora superiormente aperto. Altre volte chiuso 
e fornito di un’ unica apertura d’ ingresso e d’ uscita 
posta inferiormente od ai lati. Alcuni uccelli nidificano 
solitarii, altri invece in società più o meno numerose. 
L’ incubazione è eseguita da ambo i genitori, oppure 
da uno solo di essi. In alcune specie il nido è fatto 
con molta arte e composto di parecchi ambienti, come 
per es. nello Scopus umbretta. Notevole è il nido delle 
salangane pel materiale che vi è impiegato. Questi 
uccelli raccolgono il muco dei molluschi marini e 
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coll’aggiunta di quello, ch’esse secernono nella loro 
bocca dalle glandola salivali svilup'pantissime, foggiana 
una pasta che serve per la costruzione del nido. Sic- 
come questi uccelli costruiscono quattro nidi all’anno, 
così i giavanesi ne posson fare annualmente quattro 
raccolte. Tali nidi costituiscono un articolo di com- 
mercio non insignificante, essendo molto ricercati 
còme cibo delicato. L’ istinto migratorio è negli uc- 
celli assai sviluppato. Alcuni però sono stazionari 
(aves manentes), ossia non migrano, ma dimorano 
costantemente ove sono nati, come la passera nostrale; 
altri, come i picchi, vanno erranti di luogo in luogo, 
senza determinata direzione, non scostandosi mai am- 
piamente dal sito nativo, sono questi uccelli erratici 
(aves erraticae); altri ancora imprendono migrazioni 
regolari e chiamansi uccelli migratori (aves migrato- 
riae). Questi ultimi, nell’emisfero boreale, migrano 
in fine d’autunno da nord a sud verso il tropico del 
Cancro; neU’emisfero australe da sud a nord verso il 
tropico del Capricorno. Nella primavera successiva la 
migrazione segue la direzione inversa. Un esempio 
ci forniscono le rondini, che in fine di settembre o 
durante l’ottobre attraversano il Mediterranea e vanno 
a passare l’ inverno nell’ Africa centrale. Altrettanto 
fanno, le quaglie ed altri uccelli nostrani. In fine fa- 
remo osservare, come in ogni paese si trovino tal- 
volta uccelli trasportativi accidentalmente da paesi 
più o meno lontani. È difficile il dire, quali siano le 
cause di queste accidentali comparse ; certo si è però, 
che le perturbazioni atmosferiche e le istantanee va- 
riazioni di temperatura sono, almeno in alcuni casi, 
i motori che spingono le specie verso regioni mai a 
rarissimamente visitate. 
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I. Ordine. — PSITTAGI. 

La porzione superiore del becco è robusta , più 
corta che alta, fortemente curvata, cerigera, unita 
per articolazione col frontale; l’ inferiore è più 
breve ed ottusa. La lingua è gròssa e carnosa. I 
tarsi sono coperti di piccole squame. Due dila guar- 
dano in avanti e due in dietro. Sono uccelli gri- 
datori ed insessori. 

I pappagalli sono scimmie alate, dice Brehm, ed 
invero, se si ammette una comparazione tra animali 
<3i classi diverse, ben diffìcilmente se ne troverà una 
più calzante della citata. I psittaci sono egregi ram- 
picanti e sono atti a tali movimenti per la struttura 
delle zampe e del becco. Tra i caratteri anatomici me- 
ritano citazione, oltre la articolazione della parte su- 
periore del becco, la posizione longitudinale del con- 
dilo con cui 1’ osso quadrato articola colla mascella 
inferiore; il leggero sviluppo della forchetta, che non 
raggiunge mai lo sterno e manca talvolta ; la pre- 
senza di tre paia di muscoli bronco-tracheali; e la 
separazione del proventricolo dallo stomaco carnoso 
per mezzo di un tratto sfornito di glandole (faringe in- 
termedia, Zwischenschlund). I pappagalli abitano tutte 
le parti del mondo, ad eccezione dell’Europa, special- 
mente T America, le isole dell'Oceano indiano e la 
Nuova Olanda. Essi prediligono i boschi e vivono di 
frutta e sementi. Devonsi schierare tra gli animali no- 
civi, giacché nelle loro invasioni eseguite in torme 
numerose devastano spesso gli alberi fruttiferi. I loro 
colori sono generalmente vivi, ma non delicati. Il loro 
grido allo stato selvaggio è assordante e disaggradevole. 



È nota la facoltà dei pappagalli di proferire voci 
articolate, e sembra che i più intelligenti sappiano 
quello che dicono. Iàger racconta che un pappagallo, 
cadendo dalla finestra, gridò per la prima volta: «Ah 
Herr Ieses ! » avendo udite queste parole dalla serva 
in segno di terrore. L’animale che meglio parla è il 
Psittacus erithacuS, e le notizie che Brehm ci forni- 
sce dell’Iaco sono veramente sorprendenti. Questo co- 
nosceva una settantina di frasi, tra cui alcune molto 
lunghe, e mostrava di conoscere il loro significato, 
adoperandole a debito tempo. 

A. Psittacidae. — La coda è breve e posteriormente 
rotondata. Le guancie sono pennate. La porzione su- 
periore del becco è curvata a semicerchio. Il tarso e 
breve, le dita sono lunghe. Tra altri appartengono a 
questa famiglia i generi Psittacus Swains., e Psitta- 
cula Rulli. Specie notevoli sono il Psittacus erythacus 
L. dell’Africa e del Madagascar, per l’abilità nell’ar- 
ticolare la voce; e la Psittacula passerina Rulli del 
Brasile, per la piccola statura. 

B. Trichoglossidae. — La coda è breve. I margini 
del becco sono interi. La punta della lingua porta nu- 
merose papille cornee filiformi. Vi appartengono i 
generi Lorkis Briss., Trichoglossus Vig. et Horsf. e 
Nestor Wagl. Sono uccelli di colori ordinariamente 
vivacissimi dèlie isole dell’Oceano indiano, dell’Au- 
stralia, ecc., il cui principale carattere sta nella strut- 
tura della lingua. Si dice che i filamenti di questa 
servano per succhiare gli umori dolci dalle frutta e 
da altre parti vegetali. 

C. Plictolophidae. — II capo' porta ordinariamente 
un ciuffo erigibile. Il becco è robusto , quasi sempre 
non meno alto che lungo; la sua porzione superiore 
porta una smarginatura dietro la punta, e delle cre- 
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nellature. Le ali sono lunghe ed acute, la coda è larga 
e non straordinariamente lunga. Le cacatua vivono 
nelle isole dell’arcipelago indiano, nell’Australia e 
Nuova Guinea; sono di statura spesso grande, sop- 
portano facilmente la captività e sono perciò frequen- 
temente trasportate in Europa. Una specie assai co- 
mune è la Cacatua galerita Lath. con ciuffo giallo ; la 

C. cristata Kuhl è quasi interamente bianqa. Altri ge- 
neri di questa famiglia sono Callipsittacus Ag., Nasi- 
terna Wagl. Galyptorhynchus Vig. et Horsf., Micro- 
glossus Geoffr. 

D. Sittacidae. — La coda è straordinariamente lunga 
in guisa che le timoniere di mezzo possono avere la 
doppia lunghezza delle laterali. Il becco è ordinaria- 
mente robusto. Le are sono notevoli per l’ enorme 
sviluppo del becco e le guance nude, cosi l'Ara brasi- 
liensis Briss.; i conuri invece hanno le guance pennate 
e la coda conica. Vi appartengono anche i generi 
penicognathus Gray, Palaeornis Vig., Brotogerys 
Vig., Melopsittacus Gould, Pezoporus Illig., Euphema 
Wagl., Platycercus Vig. 

E. Strigopidae. — 11 becco è breve, coperto di penne 
setacee alla base. I margini della porzione inferiore 
del becco sono interi. Le ali sono brevi e rotondate, 
la quinta remigante è più lunga delle altre. Mancano 
le clavicole. L'unico genere di questa famiglia è lo 
Strigops Gray, comprendente alcune poche specie 
della Nuova Zelanda, coll’ aspetto esterùo dei rapaci 
notturni; cosi lo Strigops habroptilus Gray. 
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II. Ordtne. — RÀPTATORES. 

Il becco è adunco , compresso, cerigero. I piedi 
sono robusti; le dita sono connesse alla base o li- 
bere , tre guardano in avanti, uno, V interno, in. 
dietro. Gli artigli sono forti, acuti, ricurvi, retrat- 
tili. Le cuopritrici delle ali sono grandi. La laringe 
inferiore manca o è fatta sul tipo dei gridatori. 
Sono insessori. 

Tutta l’organizzazione degli uccelli rapaci annunzia 
forza, specialmente la manifestano il becco e gli arti. 
Sono tutti animali carnivori, che vanno alla caccia 
alcuni di giorno, altri di notte. Il loro stomaco è. fatto 
a pareti muscolose sottili. Vivono solitarii od in com- 
pagnia della femina. 

1.» Sottordine. - RAPTATORES DIURNI. * 

Il capo è mediocre , cogli occhi collocati lateral- 
mente. Il dito esterno non è più breve dell’interno. 

Le penne dei rapaci diurni sono ruvide e robuste. 
Quantunque molti di questi uccelli si rendano dannosi 
col distruggere animali selvaggi e domestici a noi 
utili, pure alcuni, come gli avoltoi, vanno considerati 
come benemeriti dell’umanità, perchè consumano carni 
in via di putrefazione ed impediscono così, specialmente 
nelle regioni calde , la corruzione dell’ aria. Alcuni 
(falchi e sparvieri venivano educati nel medio evo 
con grande cura per la caccia di altri animali, co- 
stumanza, che non è interamente dimenticata nem- 
meno al presente. 
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A. Falconidae. — Il becco è mediocre o breve, fino 
dalla base gradatamente curvato in basso. La mascella 
superiore è spesso dentigera. Sopra gli occhi esistono 
penne disposte fittamente in semicerchio. Il capo è 
quasi sempre coperto di penne. A questo gruppo ap- 
partengono numerosi generi, che si cercò di adunare 
in parecchie sottofamiglie. Citiamo le aquile (Aquila 
Cuv.), i falchi (Falco L), i nibbi (Milvus Cuv.), le al- 
banelle (Circus Lacèp.), le pojane (Buteo Bechst.), gli 
astori (Astur Bechst). L’Aquila fulva L. (aquila reale) 
raggiunge grandi dimensioni (è larga ad ali aperte 
2 metri e più); il Falco tinnunculus L. (falco ter- 
raiuolo o gheppio) vive sulle torri nelle nostre città. 

B. Vulturinae. — Il becco è mediocre, retto, solo al- 
l’apice adunco. La mascella superiore non è dentigera. 
Il capo e la parte superiore del collo sono spesso 
nudi o coperti di rare penne. I gipeti, tra gli avoltoi, 
raggiungono grandi dimensioni, cosi ir Gypaétus bar- 
batus Cuv. che vive principalmente nell’Europa meri- 
dionale ed Asia occidentale, e si nutre di capre, agnelli, 
camosci, ecc. che uccide col farli cadere nei precipizi. 
Notevole è il genere Sarcoramphus Dum. per una 
Cresta carnosa foggiata a diadema sulla sommità del 
capo ; una specie , il S. papa L., è assai comune nei 
villaggi dell’ America del Sud. Affine è il S. condor Less., 
ossia condor dell’America meridionale , che è munito 
fii caruncole rosse al becco ed al collo, oltrepassa la 
grandezza del tacchino ed è uno dei più abili vola- 
tori. Una specie di Neophron Sav. era venerata dagli 
antichi Egiziani, il N. percnopterus Gray dell’Europa 
meridionale ed Africa settentrionale, avoìtoio utile 
perchè consuma le carni putride. Citeremo ancora il 
genere Vultur L., colle specie europee V. fulvus Briss. 
o grifone e V. cinereus Gm. o avoìtoio cinereo. 
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2.o Sottordine. — RAFTATORES NOCTURNI. 

Il becco è breve , alla base munito di vibrissi. Il 
capo grande, fittamente coperto di penne, cogli oc- 
chi diretti in avanti. Il dito esterno del piedi è ver- 
satile e più corto dell’ interno. 

Sono uccelli che girano di sera e di notte e danno 
la caccia ai piccoli mammiferi ed agli uccelli che sor- 
prendono nel sonno. Le penne sono molli e non fanno 
quindi rumore durante il volo. Gli occhi sono grandi, 
a pupilla molto dilatabile , circondati ciascuno da un 
cerchio di penne speciali cui si diede il nome di 
disco perioftalmico. In alcune specie trovansi nelle 
regioni auricolari alcune penne più lunghe delle altre 
circostanti, che possono essere erette e contribuiscono 
a rendere più' delicato l’udito. 

• I rapaci notturni sono utili perchè distruggono 

molti mammiferi dannosi , specialmente roditori ; al- 
cune specie servono per la caccia, giacché attirano 
gli uccelli più piccoli, come le silvie e sassicole, che 
poi si prendono colle verghe invischiate. 

Gli uccelli rapaci notturni sono compresi in molti 
generi, tra cui citeremo la Strix Sav., colle specie 
nostrane S. flammea L. o barbagianni, S. noctua Retz. 
o civetta ; inoltre il genere Otus Cuv., colla specie 
0. vulgaris o alloccoj.il Bubo Cuv., colla specie di 
grande statura B. europaeus Less. o gufo reale (dugo) ; 
l’ Ephialtes Blas. e Keys., colla specie E. scops Gray 
o assiolo comune. 
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III. Ordine. — CORACIROSTRES. 

Il becco è allungato, lungo cioè quanto la metà 
del capo cd anche più ; non ccrigcro ; il suo pro- 
filo è retto o leggermente curvo. La lingua non è 
protrattile. Le cuoprilrici delle ali sono brevi. I 
piedi sono robusti, i tarsi anteriormente coperti 
di scudi , tre dita guardano in avanti ed tino in 
dietro. Lo stomaco è meno muscoloso che nell’ or- 
dine precedente. Sono tutti cantatori ed insessort. 
La statura è mediocre od anche grande. 

I coracirostri sono uccelli che vivono in tutte le 
parti del mondo e si nutrono parte di sostanze ve- 
getali, parte di animali. Il loro cervello è assai svi- 
luppato e conseguentemente osserviamo, in essi grande 
intelligenza. In complesso possiamo considerarli come 
animali utili per la distruzione che portano tra gli 
insetti; inoltre le piccole specie forniscono carne sa- 
porita e le maggiori ci recano almeno le penne. 

A. Sturnidae. — Il becco è lungo quanto il capo , 
o più, e generalmente retto, raramente un po’ curvo. 
Le remiganti primarie sono 9-10 , tra cui la prima è 
la più piccola. I tarsi sono anteriormente coperti di 
scudi, posteriormente portano in ciascun lato uno 
scudo corneo e continuo. Le dita esterne sono solo 
alla base congiunte insieme. Possiamo citare come 
specie tipica lo storno o stornello, Sturnus vulgaris L., 
che è frequente anche da noi ; mangia , secondo le 
stagioni, ora bacche e semi, ora insetti; vola ih bran- 
chi numerosi; si lascia facilmente addomesticare ed 
impara a pronunciare voci articolate. Altri generi 
di questa famiglia sono i seguenti: Icterus Cuv., 
Quiscalus Vieill., Lamprotornis Temm., Buphaga L., ecc. 
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B. Paradiseidae. — Il becco è mediocremente lungo, 
leggermente curvo , conico , verso l’apice compresso. 
Le narici sono coperte da penne vellutate. Le remi- 
ganti primarie sono 10. 1 maschi sono ornati di penne 
allungate ai lati del corpo, al capo, al collo, al petto. 
Gli uccelli del paradiso sono noti per la loro bellezza. 
Nel genere Paradisea L., proprio della Nuova Guinea 
ed isole vicine, le penne dei fianchi sono ne' maschi 
allungate in pennacchi più o meno lunghi ed ele- 
ganti. Le timoniere di mezzo sono spesso straordina- 
riamente lunghe e portano barbe rudimentali , cosi 
nella P. apoda L., nella P. rubra Vieill., nella P. regia L. 
Forme elegantissime offrono anche i generi Cincin- 
nurus Vieill., Parotia Vieill., Epimachus Guv. 

C. Oriolidae. — Il becco è lungo e conico, sopra e 
sotto dolcemente curvato ; le narici portano una mem- 
brana nuda. Le remiganti primarie sono 10. I piedi 
sono poco alti e portano robusti artigli. La maggior 
parte degli orioli abita il mondo vecchio. Una specie 
è comune anche da noi, il rigogolo ossia Oriolus gal- 
bula L., il quale si nutre di insetti, di larve d’insetti, 
e di ciliegie ed altre frutta. Sono della stessa fami- 
glia i generi Chlamydodera Gould, Ptilonorhynchus 
Kuhl, Sericulus Swains. 

D. Corvidae. — Il becco è grande e robusto, all’a. 
pice compresso , alla base esistono vibrissi intorno 
alle narici. Le remiganti primarie sono 10. I piedi 
sono grandi e forti. Questa famiglia comprende i gi- 
ganti dell’ordine; alcune specie sono molte conosciute, 
perchè ovvie. Citeremo il Corvus corax L. o corvo 
imperiale, il C. frugilegus L. o corvo nero, il C. co- 
rone L. o cornacchia nera, il C. cornix. L. o cornac- 
chia bigia , il C. monedula L. o taccola. Inoltre la 
Pica caudata Ray o pica, la Nucifraga caryocatactes 
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Briss. o nocciolaja, il Garrulus glandarius Vieill. o 
gaza (1). 


IV. Ordine. — HIANTES. 

Il becco è piccolo, breve, depresso, alla base molto 
più largo che all’ apice. Lo squarcio della bocca è 
assai ampio e proteso oltre gli occhi. Le ali sono 
lunghe ed acute ; i piedi corti e generalmente de- 
boli. Appartengono ai cantatori ed insessori. Sta- 
tura piccola o mediocre * 

Troviamo in quest’ ordine ottimi volatori , come lo 
attestano le ali lunghe ed acute, e come, meglio an- 
cora, lo insegna T osservazione. Questi uccelli si nu- 
trono principalmente di insetti che prendono al volo ; 
solo alcuni pochi mangiano anche piccoli vertebrati 
o frutta. L’ampio squarcio della bocca riesce utile per 
. prendere con maggior sicurezza la preda mentre vola; 
è questo un carattere che abbiamo già riscontrato 
tra i mammiferi nei pipistrelli. Gli animali di questo 
ordine devono essere considerati come utili perchè 
distruggono grande quantità di insetti; di ciò è con- 
scio anche il volgo che ha per alcuni una specie di 
venerazione. 

A. Hirundines. — Le remiganti primarie sono 9, 
tra cui la prima è la più lunga; le remiganti secon- 

(1) Brehm colloca in (fuest’ordine la famiglia delle Amplii- 
bolae, coi generi Turacus Cuv., Musophaga Isert, Scbizorhis 
Wagl., Colius Briss., ecc. Altri autori preferiscono assegnarle 
un posto tra i Levirostres. Certo si é eh' essa si scosta dai 
coracirostri , sia per la struttura della laringe inferiore , sia 
per la grandezza delle penne cuopritrici delle ali. La di lei 
posizione nel sistema è ancor sempre problematica. 


•i. 
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darie sono mediocremente lunghe e solo alla base 
coperte dalle cuopritrici. Le timoniere sono 12. L’ o- 
mero è breve. Vi appartengono le rondini , uccelli 
migratorii, che si nutrono esclusivamente di insetti, 
e sono si abili al volo, che passano la maggior parte 
del giorno volando, mentre camminano pochissimo e 
con fatica. L’ antico genere Hirundo L. fu recente- 
mente scomposto in parecchi generi. Specie molto 
conosciute sono la Hirundo rustica L. o rondine do- 
mestica, la H. urbica L. o balestruccio, che fabbrica 
i suoi nidi nelle città ; la H. riparia L. o dardanello ; 
la H. rupestris Scop. o rondine di montagna. Tutte 
queste specie arrivano da noi in marzo od aprile e 
partono in settembre od ottobre. 

B. Cypselidae. — Le remiganti primarie sono 10, 
le secondarie 7-8 brevi e quasi interamente nascoste 
sotto alle cuopritrici. Contansi 10 timoniere. Il tarso 
è breve, le dita sono corte e grosse. Le ossa palatine 
si restringono verso il margine posteriore. Citiamo il 
genere Cypselus Illig., colla specie C. apus L. o ron- 
done nostrale. Altri generi di questa famiglia sono 
Panyptila Cab., Chaetura Steph., Cypseloides Streub., 
Salangana Streub., Dendrochelidon Boie. La Salangana 
o Collocallia esculenta Gray ha le glandole salivali svi- 
luppatissime e costruisce col loro prodotto i conosciuti 
nidi commestibili dell’India. 

C. Caprimulgidae. — Le remiganti primarie sono 10, 
le cuopritrici delle ali grandi. Contansi 10 timoniere. 
L’artiglio del dito medio porta generalmente un pet- 
tine. Le ossa palatine sono posteriormente assai lar- 
ghe. Yi appartiene il genere Caprimulgus L. con 
animali notturni che si nutrono di insetti. Questi 
animali stanno nello stesso rapporto alle rondini, 
come i rapaci notturni ai rapaci diurni. Una specie 
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ovvia è il G. europaeus L. ossia nottolone o tetta- 
vacche. Quest’ultimo nome deriva dal pregiudizio che 
l’uccello succhi le poppe delle vacche, mentre invece 
accompagna e gira intorno a questi mammiferi solo 
per far incetta di insetti. Molti altri generi sono di 
questa famiglia, tra cui citiamo i seguenti: Scotornis 
Sws., Macrodipteryx Sws., Chordeiles Sws., Podager 
Wagl., Podargus Cuv., Steatornis Humb. 

V. Ordine. — PASSERES. 

* 

II becco non è adunco , nè cerigero ; è ordina- 
riamente breve, conico e robusto. Esistono 9-10 re- 
miganti primarie. Le cuopritrici delle ali sono brevi. 
Tre dita guardano in avanti , uno , V interno , in 
dietro; le due dita esterne sono riunite insieme 
colle loro prime falangi. I piedi sono deboli, i 
tarsi anteriormente coperti di scudi trasversi. Sono 
lutti cantatori ed insessori. Il ventricolo è assai 
muscoloso. Statura piccola o mediocre. 

I passeracei sono uccelli di colori generalmente 
poco vivaci, e spesso soggetti a doppia muta. Siccome 
si nutrono principalmente di grano , cosi osservasi 
uno stomaco muscolare a pareti assai grosse, tuttavia 
essi non ricusano il nutrimento animale , che anzi 
alcuni danno la caccia agli insetti. Molti sono migra- 
torii, altri erranti, altri ancora stazionarii. Vivono in 
tutte le parti del mondo. 

A. Fringillidae. — I tarsi sono posteriormente in 
ciascun lato coperti da uno scudo continuo. Il becco 
non è sempre intero all’apice. Questa famiglia com- 
prende molti generi, tra cui alcuni hanno da noi nu- 
merosi rappresentanti. Specialmente ricco è il genere 
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Fringilla L., che , tra altre , comprende la passera 
nostrale o F. cisalpina Temm., la passera oltramon- 
tana o F. domestica L., il cardelino o F. carduelis L., 
il lucarino o F. spinus L., il canarino o F. canarina L., 
il fringuello o F. coelebs L., il montanello o F. cana- 
bina L., ecc. Affine è il genere Coccothraustes Guy., 
cui appartengono il verzellino o C. serinus L., il ver- 
done o G. chloris Temm , il frosone o C. vulgaris Briss. 
Notevoli sono la Pyrrhula pel suo becco globoso, come 
lo vediamo nel monachino o P. vulgaris Briss.; e la 
Loxia Briss. per le mandibole che si incrocicchiano, 
come nella L. curvirostra L. ossia crociere. Della stessa 
famiglia sono l’Emberiza L. (zigolo), Tanagra L., Pitylus 
Cuv., Amadina Swains., Yidua Cuv., Ploceus Cuv., e 
molti altri generi. 

B. Alaudinae. — I tarsi sono posteriormente, come 
anteriormente, coperti da scudi trasversi. Il becco 
è sempre intero all’ apice. Yi appartengono le al- 
lodole , conosciute non meno per le lorp carni squi- 
site che pel canto multiforme, con cui rallegrano le 
campagne. Sono specie nostrane la calandra o Alauda 
calandra L., la cappellaccia o A. cristata L., la lodola 
o A. arvensis L., la tottavilla o A. arborea L. e il 
calandrino o A. arenaria Vieill. 

VI. Ordine. — OSGINES. 

Il becco è breve, generalmente debole , rare volte 
conico, con squarcio mai proteso oltre gli occhi, 
retto o solo all’apice adunco, non cerigero. Le cuo- 
pritrici delle ali sono brevi. Il dito interno guarda 
indietro; le due dita esterne sono riunite insieme 
colle loro, prime falangi. I piedi sono ordinaria- 
mente gracili; i tarsi anteriormente coperti di 
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scudi. Appartengono ai teacheofoni, o ai gridatori, 
oppure ai cantatori. Schierami tra gli insessori. 
Statura quasi sempre piccola, tutl’alpih mediocre. 

Quest’ ordine è uno dei più ricchi di famiglie , le 
quali offrono tanta affinità tra loro, che riesce som- 
mamente difficile il segnare i loro limiti esatti. Tant'è 
vero, che gli ornitologi, anziché dare brevi diagnosi, 
sono costretti a rimpiazzare queste con lunghe de- 
scrizioni. Gli Oscines nel senso datogli dal Brehm com- 
prendono la maggior parte dei Passerini del Van der 
Hoeven, escludendone però parecchi gruppi, che furono 
considerati come ordini speciali ; cosi i Coracirostres, 
gli Hiantes, i Passeres, gli Stridores ed i Levirostres. 

Alcuni vivono di animali, in generale di insetti; 
altri di frutta o di ambo queste sostanze. Moltissimi 
sono migratori. In generale questi uccelli possono 
dirsi utili, perchè distruggono molti insetti nocivi od 
almeno molesti. 

A. Laniidae. — Il becco è all' apice fortemente 
adunco e fornito di un dente in ciascun lato. I tarsi 
sono lateralmente coperti da uno scudo continuo. Fra 
le remiganti primarie la prima è breve o mancante. 
Il capo è grande e rotondo, le ali sono corte, larghe, 
rotondate. Appartengono ai cantatori. Gli ucceili di 
questa famiglia, quantunque non raggiungano grande 
statura, sono tuttavia robusti ed assalgono non solo 
grandi insetti, ma anche altri uccelli e piccoli mam- 
miferi. Il genere tipico è il Lanius L. (laniere, averla), 
che conta parecchie specie nostrali, così il L. excu- 
bitor L., L. meridionalis Temra., L. minor Gm., L. rufus 
Briss., L. colludo L. Generi affini sono i seguenti: 
Falcunculus Vieill. , Malaconotus Sws. , Telephonus 
Sws., Prionops Vieill, Artamus Vieill, ecc. 

Canestrini. 12 
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t vB. Tyrannidae. — Il becco è forte, circa della lun- 
ghezza del capo, ugualmente largo ed alto, colla punta 
adunca e con intaccatura dietro questa. Le narici 
sono munite di vibrissi. La prima remigante è appena 
più porta delle altre. I piedi sono robusti, le ali lunghe 
ed acute. Appartengono ai gridatori. Sono uccelli del- 
l’omerica , che ebbero tale nome per l’ ardimento e 
coraggio che dimostrano nell’ attaccare altri uccelli 
di maggiore statura. Una specie delle meglio cono- 
sciute è il Tyrannus intrepidus Vieill. Il Milvulus 
tyrannus L. A, notevole per la lunga coda biforcata. 
Altri generi di questa famiglia sono Saurophagus Sws., 
Myobius Gruy, Gubernetes Such, Alectrurus Vieill. 

(7. Cotinoiiue. — Il becco è piuttosto robusto, con 
byeve punta adunca e leggera intaccatura. Le ali 
sono lunghe ed acute, spesso oltrepassanti la coda. 
La terza remigante è ordinariamente la più lunga. 
Esistono 12 timoniere. Appartengono ai gridatori. Vi- 
vono nell’ America del sud. Le pipre (Pipra L.) di 
questa famiglia si fanno ammirare per la bellezza dei 
colori che offrono nelle penne ; la Rupicola crocea Bp. 
reca un esempio di considerevoli differenze sessuali., 
essendo il maschio giallo ranciato con alta cresta 
frontale formata da penne, la femmina invece bruna, 
con presta frontale bassa. Citiamo ancora i generi 
Gymnocephalus Geolfr., Querula Vieill, Chasmarhyn- 
clius Temm. 

- D . Menuridae. — Il becco è mediocremente lungo, e 
largo alla base. Re narici si aprono in una cavità co- 
perta da una membrana, La regione oculare è nuda. 
Le. ali sono, corte. La' settima, ottava e nona remi- 
gante sono ile più lunghe. Il maschio possiede nella 
coda 16 penne, che assumono forma di lira, la fem- 
mina ne ha 12, .Appartengono ai gridatori. L’ unico 
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genere chiamasi Menura Davies , e comprende due 
specie di uccelli lira della Nuova Olanda , cioè la M. 
superba Davies e la M. Alberti Gould. 

E. Campephagidae. — Il becco è mediocre o breve, 
leggermente adunco all' apice , non dentigero , supe- 
riormente convesso. La terza e quarta , oppure la 
quarta e quinta remigante sono le più lunghe. Le 
penne del dorso sono rigide ; appartengono ai canta- 
tori. Le diverse specie abitano l’ Africa, 1’ Asia meri- 
dionale, l’Australia e le isole della Polinesia. Sono di 
questa famiglia i generi Pericrocotus Boie, Campe- 
pliaga Vieill, Valvocivora Hodgs. ecc. 

F. Muscicapidae. — Il becco è forte, breve, largo 
alla base, depresso, anteriormente compresso, adunco 
all'apice e con intaccatura. Esistono 10 remiganti pri- 
marie, tra cui la prima è breve. La coda è mediocre- 
mente lunga , spesso con timoniere allungate. Sono 
cantatori. Il genere Muscicapa L. comprende alcune 
specie nostrane, cosi la M. nigra Briss. o balia nera, 
la M. grisola L. o boccalepre, la M. collaris Bechst. , 
la M. parva Bechst. Oltre le muscicape o pigliamosche 
abbiamo in questa stessa famiglia molti altri generi , 
come Dimorpha Ilodgs., Drymophila Temm. ed altri 
riuniti insieme nella sottofamiglia delle Myiagrinae Cab. 

G. Ampeudeae. — Il becco è relativamente corto , 

alquanto depresso e leggermente curvo. Le ali sono 
piuttosto lunghe. Esistono 10 remiganti , tra cui la 
prima è breve. I tarsi sono coperti di scudi. Sono can- 
tatori. Una specie dell’ Europa ed America del Nord 
passa qualche volta in Italia, venendo dai paesi d’ ol- 
tralpe, è il beccofrusone o garrulo di Boemia, Ampelis 
garrula L. Anche il genere Ptilogonys Sws. è della 
stessa famiglia. * 

H. Turdidae. — Il becco è mediocremente lungo , 
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leggermente curvato , munito di intaccatura presso 
l’apice. Le ali giungono sino alla metà della coda. 
Esistono 10 remiganti primarie, la prima è breve, la 
terza e quarta sono le più lunghe. Il tarso ha la faccia 
anteriore superiormente coperta da uno scudo lungo 
continuo, inferiormente da scudi trasversi. Sono can- 
tatori. Parecchi tordi sono europei, così il tordo co- 
mune o Turdus musicus L., la tordela o T. visci- 
vorus L., la cesena o T. pilaris L., il merlo o T. me- 
rda L. — Affine a questa famiglia è quella che 
comprende i merli aquaioli o merli d’ acqua (Gincius 
Bechst.), e fu chiamata Ginclidae. Vi appartiene una 
specie non rara, il Gincius aquaticus Bechst. 

7. Saxicolidae. — Il becco è alla base depresso 
più largo che alto, con tacca verso l’apice. Fra le 10 
remiganti primarie, la prima è corta, la terza e quarta 
sono le più lunghe. La coda è breve. I tarsi sono alti 
e sottili, muniti anteriormente di scudo corneo con- 
tinuo. Le dita sono lunghe. Appartengono ai cantatori. 
I generi Monticola Boie, Saxicola Bechst e Pratincola 
Koch comprendono specie europee ed anche nostrane, 
tali sono M. saxatilis Cab. o codirossone, S. oenanthe 
Bechst. o culbianco, P. rubetra Koch, o stiaccino, 
ed altre. 

L. Luscinidae. — Il becco è gentile, fatto a lesina, 
senza vibrissi alla base, con tacca più o meno distinta 
verso l’apice. Fra le 10 remiganti primarie, la prima 
è breve, la terza generalmente la più lunga. Il tarso 
è più corto del dito medio, munito anteriormente di 
scudo corneo continuo. La coda è mediocremente 
lunga. Sono cantatori. Statura piccola. Le specie del 
genere Luscinia Brehm sono note per la dolcezza e 
melodia della voce ; dicasi ciò particolarmente della L. 
philomela Bp.- o usignuolo. Oltre la Luscinia, che 
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comprende parecchie specie nostrane, è della stessa 
famiglia il genere Rubicilla Brehm con molte specie 
ovvie , tra cui il codirosso o R. phoenicura Bp. e il 
pettirosso o R. familiaris Blyth. 

M. Sylviidae. — Il becco è lungo, sottile, fatto a 
lesina, con tacca leggera verso l’apice. Le remiganti 
primarie sono 10, tra cui la prima è breve. 11 tarso 
è anteriormente coperto di scudi divisi. Il dito esterno 
■è più lungo dell’interno. Sono cantatori. Il genere 
Sylvia Lath. comprende molte specie europee ; così , 
per esempio, la S. hypolais Bechst., S. melanocephala 
Om., S. sarda La Marm., S. cinerea Briss. Anche il 
genere Accentor Bechst. è di questa famiglia; vi ap- 
partiene la passera scopaiola o A. modularis L. e il 
sordone o A. alpinus Bechst. 

N. Motacillidae. — Il becco è sottile, più breve 
del capo, con tacca verso 1’ apice. Le remiganti pri- 
marie sono 9, tra cui la prima è quasi la più lunga. 
Le ali sono lunghe ed acute. La coda è smarginata. 
Il tarso è più lungo del dito medio , lungo quanto il 
-dito posteriore. Sono cantatori. Due generi compren- 
dono specie europee ed anche nostrane, cioè i generi 
Motacilla L. e Anthus Bechst. Fra le motacille o cu- 
trettole sono frequenti da noi la ballerina o M. alba L., 
la ballerina vedova o M. lugubris Pali., la cutrettola 
gialla o M. boarula L., la strisciaiuola o M. flava Briss. 
Il genere Anthus è da noi rappresentato dalle pispole, 
tra cui abbiamo il pispolone o A. arboreus Bechst., la 
pispola o A. pratensis Bechst. ecc. 

O . Trogloditydae. — Il becco è sottile, compresso, 
appuntato. Le ali sono brevi, rotondate, con remigante 
quarta o quinta più lunga delle altre. Il tarso è lungo, 
coperto da scudi. Sono cantatori. Citiamo il genere 
Troglodytes Vieill. colla specie T. parvulus Koch (reat- 
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tino), e Cyphorhinus Cab. con parecchie specie ame- 
ricane. 

P. Paridae. — Il becco è breve , conico. Le remi- 
ganti primarie sono 10, tra cui la prima è corta. I 
tarsi sono coperti anteriormente da scudi lunghi, oppure 
sopra da scudo continuo , sotto da scudi trasversi ; 
posteriormente, internamente ed esternamente havvi 
scudo continuo. Il tarso è più lungo delle dita. Le 
dita esterne sono riunite insieme alla base. Sono di 
questa famiglia le cingallegre, come, per esempio r 
Parus maior L. o cingallegra, P. coeruleus L. o cin- 
ciarella, P. caudatus L. o codone, P. pendulinus L. o 
pendolino. Vi appartiene anche il genere Regulus Guv. 
con specie nostrane, come lo sono il R. flavicapillus. 
Naum. ed il R. ignicapillus Brehm. 

VII. Ordine. - SGANSORES. 

Il becco è mediocre o lungo, conico e robusto 
oppure curavo e debole, non cerigero. Lo squarcio 
della bocca non è straordinariamente grande. La 
lingua è generalmente lunga, protrattile ed organo 
di presa e di latto. I tarsi sono brevi, le dita lun- 
ghe e munite di unghie lunghe, curve ed acute. Le 
ali sono rotondate, mai acute; le loro cuopritrici 
sono quasi sempre brevi. Le timoniere sono spesso 
rigide ed atte al sostegno del corpo. Sono ottimi 
rampicanti. Appartengono agli insessori. 

Quest’ordine non combacia perfettamente con quello 
citato da altri autori collo stesso nome; esso com- 
prende i Pici ed alcuni cantatori tenuirostri. Il prin- 
cipale carattere dei rampicanti sta nell’ attitudine al 
rampicare , la quale va congiunta con una lingua 
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spesso protrattile ed atta al tatto ed alla presa degli 
insetti; con un corpo allungato, ma tuttavia robusto; 
con un collo corto e capo grande. Spesso vi si asso- 
ciano le timoniere rigide , di cui 1’ animale nel ram- 
picarsi si serve come sostegno del corpo. Il nutrimento 
dei rampicanti è fornito in massima parte dal regno 
animale, e specialmente dalla classe degli insetti ; al- 
cuni però si nutrono anche di sostanze vegetali. 

l.o Sottordine. - TENUIROSTRES. 

Il becco è sottile e quasi sempre curvato. I piedi 
non sono zigodattili. Sono cantatori , gridatori o 
tracheofonf. 

A. Certhiidae. — Il becco è si lungo o più lungo 
del capo, senza tacca. Le ali hanno 10 remiganti pri- 
marie, tra cui la prima non raggiunge la metà della 
lunghezza della seconda. La coda è di mediocre lun- 
ghezza, con timoniere spesso rigide. Il dito esterno 
è più lungo dell’ interno , il posteriore più lungo del 
mediano e del tarso. Sono cantatori. Citiamo i generi 
Certhia L , Tichodroma Illig. e Sitta L. Il rampichino 
comune o C. familiaris L., il picchio murajolo o T. mu- 
raria L., ed il muratore comune o S. europaea L. sono 
frequenti da noi. 

B. Anabatidae. — Il becco è compresso all’ apice. 
Le ali portano 10 remiganti primarie, tra cui la prima 
non è sensibilmente accorciata. Il tarso porta ante- 
riormente scudi trasversi, che si estendono in sulla 
faccia interna e posteriore e lasciano scoperto solo 
una striscia alla faccia esterna. Sono uccelli americani. 
Appartengono ai gridatori o traclieofoni. Generi: Ana- 
bates Temm., Anubius D’Orb. e Lafr., Furnarius Vieill., 
Geositta Sws., Xenops Illig. ecc. 
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C. Nectariniidae. — Il becco è lungo, sottile, cur- 
vato, acuto. Le ali hanno dieci remiganti primarie 
e sono piuttosto brevi. La lingua è protrattile, tubi- 
forme, biforcata. Sono cantatori. Statura piccola. Sono 
uccelli dell Africa, dell’Asia e dell’Oceania, che cer- 
cano gli insetti nei fiori degli alberi. Si è credito che 
mangino principalmente il polline ed il nettare dei 
fiori, ma se ciò avviene, succede incidentalmente. Tra 
altri vi appartengono i generi Hedydipne Cab., Cyr- 
tostomus Cab., Nectarinia Illig., Arachnocestra Rchb. 

D. Caerebidae. — Il becco è largo alla base, com- 
presso anteriormente, spesso con tacca all’apice. Esi- 
stono nove remiganti primarie. La lingua si divide 
anteriormente in due lobi frangiati. Sono cantatori 
americani di colori spesso elegantissimi. Citiamo i ge- 
neri Caereba Vieill. e Diglossa Wagl. 

E. Meliphagidae. — Il becco è più o meno allun- 
gato e curvato. Esistono dieci remiganti primarie, fra 
cui la prima è breve. Il tarso è breve e robusto. La 
lingua è protrattile e munita all’apice di un ciuffo di 
appendici filiformi. Appartengono ai cantatori. Le spe- 
cie sono in parte dell' Africa , in parte dell' Asia , in 
parte dell’Australia. Generi: Myzomela Vig. e Horfs., 
Meliphaga Lewin, Tropidorhynchus Yig. e H. ecc. 

F. Upupidae. — Il becco è sottile, più alto che largo, 
lateralmente compresso, curvato, appuntato. Le remi- 
ganti primarie sono dieci. La lingua è breve. Appar- 
tengono ai gridatori. Una specie notissima nostrana 
è l’upupa o bubbola. Upupa epops L., uccello migra- 
torio che si nutre specialmente di larve d’insetti che 
cerca nella terra e nello sterco bovino. Durante la ni- 
dificazione e covatura la glandola oleosa delle femmine 
e dei pulcini manda un odore fetente. Un genere affine 
è l’Irrisor Less. con specie africane. 
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2.o Sottordine. — ZYGODACTYLI. 

Il becco è retto , conico , allungato. I piedi sono 
zigodattili. Appartengono ai gridatori. 

Questo sottordine è ben circoscritto , in guisa che 
alcuni ornitologi lo elevarono al grado di ordine se- 
parato coi nomi di Pici, Sagittilingues o Celeomor- 
phae. Le dita mediane sono alla base riunite insieme, 
il dito interno è piccolo, inoltre è rivolto indietro, 
come il dito esterno. Le remiganti primarie sono sem- 
pre dieci, tra le quali la prima è breve. Le timoniere 
sono dodici. La lingua può essere ampiamente pro- 
tratta mediante un apparato muscolare speciale. Sono 
quasi esclusivamente insettivori, che cercano gli in- 
setti negli alberi fracidi. 

A. Yuncidae. — Il becco è più corto del capo. Le 
timoniere sono molli e flessibili; tutta la coda medio- 
cremente lunga, rotondata. Vi appartiene un unico 
genere Yunx L. colla specie Y. torquilla L. d.ell’ Eu- 
ropa, dell’Asia settentrionale e dell'Africa settentrio- 
nale. È notevole per la facoltà che possiede di girare la 
testa con grande facilità in tutte le direzioni, per cui 
fu chiamata torcicollo od anche collotorto e girasole. 
Il suo principale nutrimento sono le formiche, d’onde 
i nomi che porta di Ameisler, in Germania; Hormi- 
guero, in Spagna. 

B. Picomnidae. — Il becco è tutt’ alpiù si lungo del 
capo compresso. La coda è breve, con timoniere al- 
l’apice molli e flessibili. Vi appartengono i generi 
Sasia Hodgs., Picumnus Temm. ed altri , con specie 
esotiche. 

C. Picidae. — Il becco è si lungo o più lungo del 
-C8D0 , munito di acuti spigoli. La coda è cuneiforme 
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e porta timoniere rigide all’apice. Questa famiglia è 
ricca di generi che furono classificati in diverse sot- 
tofamiglie. Tra noi abbiamo i picchi (Picus L.) con 
parecchie specie, quali sono il picchio verde o P. vi- 
ridis L„ il picchio rosso maggiore o P. major L., il 
picchio piccolo o P. minor L., il picchio nero o P. 
martius L., il picchio rosso mezzano o P. medius L. 
Quanto sono agili i picchi nel rampicare, altrettanto 
sono pesanti nel camminare sul terreno ; rampicando 
essi percuotono il tronco dell’albero, sia per far uscire 
dai fori gli insetti, sia per scoprire dal suono che dà 
il legno, il sito dove T albero è fracido e dove per 
conseguenza trovansi insetti e larve d’ insetti. Sono 
animali assai utili, perchè distruggono insetti e per- 
chè favoriscono la riproduzione dei piccoli insettivori, 
preparando loro fori atti pel collocamento dei nidi. 

Vili. Ordine. — STRIDORES. 

Il lecco è lungo, sottile, tubiforme; i margini 
della porzione superiore cuoprono la porzione in- 
feriore a guisa di guaina. Mancano vibrissi. La 
lingua è lunga e anteriormente divisa. Le ali sono 
lunghe ed acute , con generalmente dieci remiganti 
primarie , tra cui la prima è la più lunga , e sei 
secondarie brevi , coperte quasi interamente dalle 
cuopritrici. Il tarso è quasi sempre più breve del 
dito medio; le dila esterne sono spesso riunite in- 
sieme alla base. Appartengono ai gridatori ed in - 
sessori. Vivono d’insetti. Sono tutti americani e si 
estendono dalla Patagonia al Labrador. 

Sono uccelli di statura piccola, alcuni piccolissimi, 
con ali lunghe, strette falciformi. Per bellezza supe- 




STRIDORES 


187 


rano tutti gli altri uccelli, giacché offrono i più deli- 
cati colori , splendenti di lucentezza metallica. Nello 
scheletro sono notevoli la brevità dell’omero, il grande 
sviluppo della crista sterni ed il leggero della for- 
chetta. La lingua consta di due filamenti fusi insieme 
alla base. La laringe inferiore porta due paja di mu- 
scoli laterali; sono quindi gridatori, quantunque i 
suoni che emettono siano tanto poco intensi da es- 
sere appena uditi. Si è creduto lungamente che i co- 
libri si nutrano del nettare dei fiori, ma l’ esame delle 
sostanze contenute nel loro stomaco ha dimostrato 
nel modo più assoluto, che il loro nutrimento sono 
gli insetti ed aracnidi, che col mezzo del becco lungo 
e della lunga lingua divisa all’apice sanno levare dai 
fiori; e che, se ingoiano polline e nettare, ciò avviene 
incidentalmente. I loro movimenti sono assai rapidi, 
volano velocissimi da un fiore all’altro come le far- 
falle, e si mantengono sospesi davanti ai fiori con ra- 
pidissimi movimenti tremolanti delle loro ali. Tutti i 
colibri costruiscono nidi, che sono tappezzati di so- 
stanze molli; in essi collocano due sole uova, propor- 
zionatamente assai grandi. I maschi sostengono tra 
loro delle lotte accanite pel possesso della femina. 
Sembra che la cura di alimentare i pulcini sia lasciata 
interamente alle femine. Questi uccelli sono utili come 
tutti gli insettivori; gli antichi messicani si giovavano 
delle pelli eleganti dei colibri per ornare le loro ve- 
stimenta, ma quest’usanza è presentemente dimen- 
ticata. 

L’ antico genere linneano Trochilus fu da prima 
scomposto in parecchi generi, poi in molte sottofa- 
miglie, ed ora distinguonsi le seguenti famiglie. 

A. Polythmina. — Il becco è robusto, retto e curvo, 
coi margini all’apice dentati. Le dita sono brevi, gli 
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artigli lunghi , le ali sì lunghe della coda rotondata. 
Generi: Ramphodon Less., Eutoxeres Rchb., Polytmus 
Briss., ecc. 

B. Phaethornithinae. — Il becco è più debole, ge- 
neralmente poco curvato , con margini interi. Le ali 
sono strette. La coda è lunga, colle timoniere di mezzo 
allungate. Generi : Phaethornis Sws., Toxoteuches 
Cab. e H. 

C. Campylopterinae. — Il becco è forte, alto, com- 
presso, a margini interi. Le ali sono larghe. La coda 
è lunga, ora troncata, ora rotondata, ora biforcata, 
ora a timoniere mediane allungate. Generi : Campy- 
lopterus Sws., Eupetomena Gould, Topaza Gray, ecc. 

D. Lampornithinae. — Il becco è retto o legger- 
mente curvo , depresso , con margini finamente den- 
tellati verso l’apice. Lo stelo delle remiganti anteriori 
non è allargato. Goda larga. Vi appartengono i generi 
Lampornis Sws.,Chrysolampis Boie, Petasophorus Gray, 
ed altri. 

E. Florisuginae. — Il becco è forte, retto, a* mar- 
gini interi. La coda è almeno si lunga delle ali in 
istato di riposo, nel maschio spesso più lunga che 
nella femina. Il colorito è diverso ne’ due sessi. Ge- 
neri : Heliothrix Boie, Fiorisuga Bp. 

F. Hylocharinae. — Il becco è assai depresso ed a 
margini interi. Offrono colori verdi metallici , poco 
diversi nei due sessi. Generi : Agyrtria Rchb., Hylo- 
charis Boie, Ai'thurus Cab. e H., ecc. 

G. Trochilinae. — Il becco ha generalmente mar- 
gini interi , è sottile , rotondo , appuntato , solo alla 
base od anche verso l’apice depresso. Alla gola esiste 
spesso una corazza di penne squamiformi. Special- 
mente nei maschi vedonsi ornamenti al capo , alla 
coda ed ai piedi. Vi appartengono numerosi generi, 
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tra cui citiamo i seguenti : Sparganura Cab. e H., 
Eutima Cab. e H., Calothorax Gray, Atthis Rchb,, Tro- 
chilus L. (p. p.), Calliphlox Boie, Lophornis Less., He- 
liactin Boie, Metallura Gould, Docimastes Gould, Pata- 
gona Gray. 


IX. Ordine. — LEVIROSTRES. 

Il becco è generalmente lungo c grosso , spesso 
munito di vibrissi, non cerigero. La lingua è pic- 
cola. Le cuopritrici delle ali sono grandi. I piedi 
bassi, spesso deboli, zigodattili o meno. Appar- 
tengono agli insessori e gridatori. Il vomere è 
rudimentale o piccolissimo. 

Quest’ordine corrisponde, con piccioli cambiamenti, 
alle Coccygomorphae dell’ Huxley e Levirostres del 
Reichenbach. I piedi sono assai diversamente con- 
formati - e forniscono buoni caratteri per le diagnosi 
delle famiglie. La laringe inferiore porta uno o due 
paja di muscoli laterali. 

A. Meropidae. — Tre dita guardano in avanti, uno, 
l’interno, in dietro; fra le prime le due esterne sono 
unite insieme e solo all’ apice libere. Il becco è più 
lungo del capo, compresso, appuntato, curvato in basso, 
colla porzione superiore più lunga della inferiore. 11 
genere Merops L. comprende una specie dell’ Europa 
meridionale ed Africa , il grucione o pigliavespe M. 
apiaster L„ che si nutre principalmente di vespe ed 
api. Appartiene a questa famiglia anche il Prionites 
111. con specie dell’America del Sud. 

B . Coracidae. — Tre dita guardano in avanti, uno, 
l’interno, in dietro; le dita esterne sono unite insieme 
solo alla base, oppure libere. Il becco è mediocre o 
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lungo, a margini acuti, colla punta della porzione su- 
periore curvata in basso. La specie da noi meglio co- 
nosciuta è la ghiandaja marina o Coracias garrula L., 
che vive nei boschi e si nutre di grandi insetti , an- 
fibi , rettili e piccoli mammiferi. Affine è il genere 
Eurystomus Vieill. Una famiglia che molto s’ accosta 
alla presente è quella delle Eurylaimidae. 

C. Halcyonidae. — Tre dita guardano in avanti , 
uno in dietro ; le due dita esterne sono riunite in- 
sieme, solo all'apice libere. Il becco è lungo, general- 
mente retto, angoloso, alla sommità carenato. Una 
specie vive in Europa, nell’Asia minore e nell’America 
del Nord; è il piombino, ossia Alcedo ispida L., che 
vive lungo le acque e si nutre di pesci, che toglie 
dall’acqua piombando rapidamente addosso alla preda. 
Altri generi di questa famiglia sono Ceryle Boie, Hal- 
cyon Sws., Ceyx Lac., Dacelo Leach, ed altri. 

D. Galbulidae. — Il dito interno, che talvolta manca, 
e Testerno sono diretti in dietro ; il 2° e 3.° guardano 
in avanti, e sono quasi fino all’apice uniti insieme. Il 
becco è lungo , forte , generalmente retto , alla base 
fornito di vibrissi. La coda è per lo più lunga, i tarsi 
sono brevissimi. Citiamo i generi Galbula Moehr., colla 
specie G. viridis Lath. dell’America del Sud; Lam- 
proptila Sws., Galbalcyrhynchus Desmurs., ecc. 

E. Bucconidae. — Il dito interno e l’esterno guar- 
dano in dietro, il 2.° e 3.° in avanti, l’anteriore esterno 
è più lungo dell’interno. Il becco è robusto, curvato 
all’apice, alla base munito di vibrissi. Generi: Bucco L., 
Malacoplila Grav, Monasa Vieill., ChelidopteraGould., ec. 

F. Tkogonidae. — Il dito interno ed il secondo guar- 
dano in dietro, le due dita esterne in avanti. Il becco 
è breve, robusto, triangolare, coi margini spesso den- 
tellati , alla base fornito di vibrissi. Generi : Har- 
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pactes Sws , Hapaloderma Sws., Priotelus Grav, Trogon 
Moehr., Calurus Sws., ed altri. 

G. Cuculidae. — Il dito interno è rivolto in dietro, 
così pure 1’ esterno che talvolta è versatile , il 2.° e 
3.° guardano in avanti. Il becco è mediocremente 
lungo, a margini interi, solo all’apice talvolta mu- 
nito di tacca. Lo squarcio della bocca è ampio, spesso 
proteso oltre gli occhi. Il Guculus canorus L. è una 
specie europea assai conosciuta. Il lento sviluppo delle 
uova, che vengono deposte ad epoche assai diverse, 
ha forse dato origine all’istinto di questo animale, di 
portare le sue uova nel nido di altri piccoli uccelli e 
lasciarle da questi covare. Si è creduto lungamente, 
che lo stomaco del cuculo sia peloso ; ora si scoperse 
che i peli rinvenutivi appartengono alle larve d’insetti 
dall’animale ingoiate. Molti altri generi esotici appar- 
tengono a questa famiglia, da molti autori scomposta 
in parecchie sottofamiglie. 

H . Bucerotidae. — Tre dita guardano in avanti, 
uno indietro. Il becco è generalmente più lungo del 
capo, grosso, curvato in basso, superiormente munito 
di appendici cornee. Regione oculare nuda. Generi: 
Euryceros Less., Toccus Less., Buceros L., Rhinoplax 
Glog., ecc. 

/. Ramphastidae. — Il dito 1° e 4.° sono rivolti in 
dietro , il 2.° e 3.° in avanti. Il becco è strordinaria- 
mente grande, più lungo del capo, sfornito di vibrissi 
alla base. La lingua è stretta e cornea. Esistono 10 re- 
miganti primarie , 13 secondarie , 10 timoniere. Coda 
grande. Vivono nell’ America. Il becco dei ramfasti o 
tucani, quantunque sia estremamente voluminoso, è 
tuttavia assai leggero , essendo il suo interno diviso 
da lamine ossee in numerose cellule contenenti aria. 
I tucani mangiano frutta, insetti, uccelli ed uova di 
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uccelli, ed anche pesci. Vi appartengono^ i generi 
Ramphastus L., Pteroglossus 111., ed altri. 


X. Ordine. — GYRANTES. 

Il becco è breve o mediocre, raramente lungo, 
retto , compresso, molle alla base, all’ apice corneo 
ed inarcalo. Le narici sono coperte da una mem- 
brana molle e tumida. Il dito interno è rivolto in 
dietro, nasce nel piano delle altre dila ed è più 
breve di queste; tutte le dita sono libere; le un- 
ghie sono ottuse e compresse. Sono insessori. Vi- 
vono in monogamia. Le covate sono frequenti , con 
poche uova per ciascuna. 

I tombolieri furono spesso riuniti in un solo ordine 
coi gallinacei. Quantunque non si possa negare una 
certa somiglianza tra questi due gruppi di uccelli, 
pure d’altra parte paransi innanzi tante differenze, che 
una separazione riesce necessaria. Basta la sola rifles- 
sione, che i giratori sono uccelli insessori, mentre i 
gallinacei sono autofagi , per giustificare il nostro 
procedimento. 

I tombolieri sono quasi tutti maestri nel volo, cam- 
minano. bene, e all’ occorrenza sanno anche nuotare. 
Il loro nutrimento è tolto quasi esclusivamente dal 
regno vegetale, quantunque non disprezzino affatto il 
cibo animale e siano stati veduti più volte divorare 
i parassiti che li molestano. Si suol dire che le co- 
lombe siano dannosissime per la quantità di cereali 
che divorano ; sembra perù che tale opinione non 
possa ritenersi esatta, dopo che Snell ha dimostrato, 
che questi uccelli mangiano moltissimi semi di piante 
dannose all'agricoltura. 


Digitized by Google 



GYRANTES 


ISIS 


A. Treronidae. — La coda porta i4 timoniere. Le 
ali sono ben sviluppate. Il becco è robusto e grosso. 
Abitano le regioni calde del vecchio, continente. Que- 
sta famiglia comprende numerosi generi, uniti in pa- 
recchie sottofamiglie. Citiamo i seguenti, come rap- 
presentanti altrettanti tipi: Treron Vieill., Ptilopus 
Sws., Chrysoena Bp., Alectroenas Gray, Carpophaga 
Selby. 

B. Columbinae. — La coda porta 12 timoniere. Lo 
ali sono ben sviluppate. Il tarso è breve. Vi appar- 
tengono i piccioni e le tortore. Si hanno attualmente 
moltissime razze di colombi domestici, tra cui citeremo 
le seguenti. Il messaggero inglese è notevole per lo 
sviluppo della caruncola della cute del capo, per le 
palpebre molto allungate, le narici assai larghe e 
l’ ampio squarcio della bocca. Il colombo giratore 
a faccia corta ha un becco di forma quasi simile a 
quello del fringuello. Il giratore comune vola a grandi 
altezze in stormi compatti, per poi ridiscendere a ca- 
pitombolo. Il colombo romano è di grandi dimensioni, 
con becco lungo e grosso e piedi grandi. Il barbo è- 
afflne al messaggere, ma il suo becco, invece d’essere 
lungo, è all’opposto molto corto e largo. Il colombo 
gozzuto ha il corpo, le ali e la coda allungati, ed ama 
gonfiare il suo enorme gozzo in un modo meraviglioso. 
Il colombo turbito ha un becco corto e conico, una 
serie di piume arruffate lungo lo sterno, e l’abitudine 
di gonfiare la parte superiore dell’esofago. Il colombo 
incappucciato ha le piume nucali tanto ritte che gli 
formano una specie di cappuccio, e le penne delle ali 
e della coda relativamente molto lunghe. Il colombo 
trombettiere ed il colombo ridente, come viene indi- 
cato dai loro nomi, fanno sentire un tubare diver- 
sissimo da quello delle altre razze. Il colombo pavone 
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ha 30 ed anche 40 penne alla coda, le quali stanno 
tanto spiegate e ritte che nelle buone razze la testa 
e la coda si toccano, la glandola oleifera è rudimen- 
tale. Tutte le razze domestiche di colombi discen- 
dono da un’ unica specie selvaggia , la Golumba livia 
Gesner o colombo torrajuolo dell'Europa e dell’India. 
Già in tempi remoti esistevano razze domestiche, come 
ne fa fede Plinio, ed erano impiegate pel trasporto di 
lettere. — Una specie dell’America del Nord riesce in 
certi anni dannosissima, invadendo nelle sue migra- 
zioni alcune località in stormi cosi copiosi da oscu- 
rare il sole; questa specie è la Columba migratoria L. 
Le tortore sono di statura più piccola e più smilze, 
il capo è piccolo, le ali sono lunghe ed acute, la coda 
•è allungata e rotondata. Le specie più frequentemente 
domestiche sono il Turtur auritus Bp. dell’Europa me- 
dionaie, Asia occidentale ed Africa settentrionale, e il 
T. risorius Sws. dell’Asia occidentale ed Africa set- 
tentrionale. 

C. Caloenadidae. — La coda porta 12 timoniere. Le 
ali sono lunghe, colle remiganti 3. a e 4. a più lunghe 
delle altre. Le penne del collo e della nuca sono al- 
lungate e costituiscono una specie di collare. Vi ap- 
partiene un unico genere, Caloenas Bp., con una spe- 
cie asiatica, G. nicobarica Gray. 

J ). Gouridae. — La coda porta 16 timoniere. Le ali 
sono mediocremente lunghe. Il corpo è pesante. Il 
tarso è assai più lungo del dito medio. Questa fami- 
glia conta il solo genere Goura Flemra., con due specie, 
la G. coronata Flemm. delle isole Banda, di Giava e 
della Nuova Guinea ; e la G. Victoriae Bp. della Nuova 
Guinea. 

E. Inepti. — Le ali e la coda sono rudimentali. Il 
becco è lungo, robusto, a margini interi. Comprende 
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l’unica specie vivente Didunculus strigirostris del- 
l’Australia. A questa famiglia appartiene anche il ge- 
nere Didus L. colla specie D. ineptus L. dell’isola Mau- 
rizio, che ora è estinta, ma che viveva ancora nel 
secolo decimosettimo; un esemplare si mostrava per 
le città d’ Inghilterra nel 1638. Il dodo era maggiore 
del cigno in volume e pesava adulto oltre 50 libbre. 
La sua testa, portata sopra un collo breve e grosso, 
era in parte nuda e nel rimanente coperta d’una sorta 
di cappuccio di* piume nere. Il becco, strozzato alla 
parte media e dilatato all’estremità, era assai adunco. 
Il suo corpo portava due ali brevissime, inette al volo 
ed una coda formata di 5 penne arruffate. Intorno alla 
■cassazione del dodo gli autori sono assai discordi. 
Linneo e Latham Io posero tra gli struzzi, Blainville 
' tra i rapaci presso gli avvoltoi, Brandt accanto ai 
piovanelli (Gharadrius) ; Isidoro Geoffroy Saint-Hilaire 
ne fece un nuovo ordine affine a quello degli struzzi 
e degli impenni; infine Reinhardt, Strickland, Melville 
e Owen lo credono affine alla famiglia dei colombi. 
Al dodo s’accosta molto il solitario, Didus solitarius 
Strickl., ora estinto , che all’ epoca del dodo viveva 
nell’isola di Rodriguez. Era grosso come un’oca, col 
collo lungo, col becco simile a quello delle beccaccie 
ma più grosso. Il suo corpo era quasi tutto bianco ; 
solamente l’estremità delle ali e della coda erano nere. 
Pare che non fosse atto al volo, giacché un antico 
viaggiatore riferisce che si pigliava alla corsa. 

XI. Ordine. — RASORES. 

Il becco è fornicato , molle alla base , corneo verso 
Varice. Le dita sono generalmente quattro, tre ri- 
volle in avanti, uno in dietro: quest’ ultimo nasce 
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quasi sempre sopra il livello delle altre e manca 
talvolta. Le unghie sono ottuse e compresse. Sono 
autofagi, viventi ordinariamente in poligamia. De - 
pongono numerose uova ad ogni covala. 

I razzolanti sono generalmente volatori poco abili 
e dimorano quasi continuamente sul terreno, razzo- 
lando ossia cercando il nutrimento entro la terra. 
Questo consta quasi esclusivamente di sostanze vege- 
tali, ed in conformità osserviamo che 4o stomaco mu- 
scolare ha pareti assai grosse. Sono uccelli cosmopo- 
liti, specialmente ben rappresentati nell’Asia. I nidi 
sono fatti con poca arte; la femina vi depone molte 
uova, che cova e custodisce con molta diligenza. I 
pulcini sono già ben sviluppati, appena usciti dall'uovo, 
prendono nutrimento e sono in grado di seguire la 
chioccia. I maschi differiscono spesso assai dalle Te- 
mine, sostengono tra loro per gelosia lotte serie, e 
vanno talvolta muniti di uno sprone sulla faccia po- 
steriore del tarso. I gallinacei sono uccelli utilissimi 
all’uomo, perchè di facile addomesticazione e perchè 
ci forniscono carne, uova e penne. 

A. Pteroclidae. — Il becco è breve e solo legger- 
mente compresso e curvato. Le narici sono poste alla 
base, coperte dalle penne frontali. I tarsi sono robusti 
e coperti di piume. Il dito posteriore dei piedi è ru- 
dimentale e collocato molto alto, oppure manca. Le 
ali sono lunghe ed acute con la prima remigante più 
lunga delle altre. Esistono 14-18 timoniere. Yi appar- 
tengono, tra altri, i generi Pterocles Temm. e Syr- 
rhaptes Illig. Quest’ultimo comprende la specie S. pa- 
radoxus Illig. dell’Asia, che negli ultimi anni venne 
più volte accidentalmente in Europa. 

B. Tetraonidae. — Il becco è breve, largo alla base. 
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generalmente grosso. 11 dito posteriore non manca 
quasi mai ed è posto più alto delle altre dita ; queste 
sono spesso alla base congiunte da una membrana. 
Le ali sono rotondate e brevi, le remiganti più lun- 
ghe sono la 3. a , 4. a , o 5. a La coda è mediocremente 
lunga. I tarsi sono di mediocre altezza e robusti, ora 
più o meno coperti di piume ed ora nudi; il capo è 
coperto di piume in tutte le sue parti, ad eccezione 
della regione supraoculare che talvolta è nuda e ver- 
rucosa. Alcuni generi di questa famiglia comprendono 
specie europee. Nel genere Tetrao L. (p.) abbiamo 
('urogallo o T. urogallus L. , che offre notevoli diffe- 
renze sessuali; il fagiano di monte o T. tetrix L. con 
timoniere esterne nel maschio allungate ed arricciate; 
il francolino di monte o T. bonasia L„ la pernice di 
montagna o T. lagopus L. Questi uccelli hanno i tarsi 
coperti di piume ed abitano i monti più alti dei paesi 
temperati. Il genere Francolinus Steph. comprende il 
francolino comune o F. vulgaris Steph. dell’ Europa 
meridionale ed Asia occidentale, tanto apprezzato per 
le sue carni delicate. Il genere Perdix Illig. ci offre 
varie specie nostrane , come la pernice, o P. rubra 
Briss., la coturnice o P. graeca Briss., la starna o P. 
cinerea Briss. Il genere Coturnix Moelir. contiene la 
quaglia o C. communis Bonn., che presso noi è di 
doppio passaggio. A questa famiglia contasi anche il 
genere Turnix Bonn., di cui qualche autore fece una 
famiglia separata. 

C. PhaSianidae. — Il becco è mediocre, coll’ apice 
della porzione superiore sporgente oltre l’ inferiore. 
Il dito posteriore è posto più alto delle altre dita; 
le tre dita anteriori sono alla base congiunte da 
una membrana. II tarso porta quasi sempre nel ma- 
schio uno sprone. La coda è più o meno allungata. 
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Molti offrono alcune parti del capo nude. Vi appar- 
tiene il genere Numida L. colla specie africana N. me 1 - 
leagris L., che si tiene in domesticità ed è distingui- 
bile per la coda breve, la testa nuda, una cresta dura 
sul vertice, caruncole rosse sotto le gote ed abito 
grigio-azzurro con macchie bianche rotonde; chiamasi 
volgarmente gallina di Faraone. Il genere Meleagris 
L. (p. p.) comprende il tacchino o pollo d’india, M. 
gallopavo L., dell’America del Nord, che fu introdotto 
in Europa nel secolo decimosesto. Porta caruncole 
rosse sulla testa ed al collo e può distendere la coda 
a guisa di ventaglio. I pavoni portano un ciuffo di 
penne sul capo, e nei maschi la coda è lunghissima, 
apribile a ventaglio è ornata di macchie ad occhio. 
La specie comune è il Pavo cristatus L. originario del- 
l'India, d’onde fu portato in Grecia da Alessandro il 
Grande. Notevoli per le gote nude, per elegante co- 
lorito e coda lunga cuneiforme sono i fagiani, tra cui 
il fagiano comune o Phasianus colchicus L. è origi- 
nario dell’Asia, e credesi introdotto in Europa dagli 
Argonauti. Il Ph. pictus L. o fagiano dorato proviene 
dalla China, cosi pure il Ph. nychthemerus L. o fa- 
giano argentato. La specie addomesticata più ovvia 
è il gallo comune, Gallus gallorum Less. con cresta 
carnosa al capo e barbigiioni carnosi sotto il becco; 
credesi derivato dalla specie selvaggia Gallus bankiva 
Temm. dell’India settentrionale, Giava, Sumatra, Bur- 
ina, Assam e isole Filippine. Il gallo vive sino ai 20 
anni, le galline hanno vita più breve; queste depon- 
gono uova sino all’età di 4-5 anni. La deposizione 
delle uova rimane sospesa durante la muta delle penne 
e nell’ inverno. Un solo accoppiamento basta a fecon- 
dare 14-15 uova. L’incubazione dura 20-22 giorni. Al- 
tri generi di questa famiglia sono i seguenti: Poly- 
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plectron Teram. , Grossoptilon Gray , Lophophorus 
Temm., Argus Temm., ecc. 

Annotazione. — Si distinguono molte razze e sot- 
torazze del gallo domestico. l.° La razza pugnace 
differisce leggermente dal Gallus bankiva (ferrugi- 
neus) selvaggio ; ha becco forte, cresta diritta e sem- 
plice, sprone lungo ed acuto, le penne serrate al corpo, 
coda con 14 timoniere. Le uova sono di un giallo ros- 
sastro pallido. È di carattere coraggioso ed iroso. 
2.° La razza malese è di grande statura; con capo, 
collo e gambe allungati; a coda piccola, inclinata, 
composta generalmente di 16 timoniere; con cresta 
e caruncole piccole. I lobi auricolari e la faccia sono 
rossi, la pelle è giallastra, le penne non serrano al 
corpo, le penne setacee del collo sono diritte, dure e 
brevi. Le uova sono di un giallo rossastro pallido; iL 
carattere è piuttosto selvaggio. È originaria dell’ o- 
riervte. 3.° La razza di Cocliinchina o di Shangai è 
grande, e si fa notare per le remiganti brevi e quasi 
nascoste sotto le cuopritrici, per la coda breve con 
generalmente 16 timoniere, per le gambe fittamente 
piumose e portanti sproni brevi e grossi. 4.° La razza 
Dorking è grande, porta nei piedi un dito sopranu- 
merario e possiede la cresta e le caruncole ben svi- 
luppate. Il cranio è straordinariamente largo tra le 
orbite. È originaria dell’Inghilterra. 5.° La razza spa- 
gnuola ha una cresta semplice, ma straordinariamente 
grande e portante profonde incisioni. Le caruncole 
sono sviluppatissime, i lobi auricolari grandi e bian- 
chi. Porta abito nero, con lucentezza metallica verde. 
6.° La razza amburghese è di statura mediocre, e si 
fa notare per la cresta piatta, prolungata in addietro, 
portante numerose e piccole punte. Le caruncole sono 
di mediocre sviluppo, i lobi auricolari bianchi. 7.° La 
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razza polacca od incappucciata porta sul capo una 
■corona di penne poste sopra un rialzo emisferico dei 
frontali. 11 becco è corto, la cresta manca od è pic- 
•cola. Se ne distinguono molte sottorazze. 8.° La razza 
Bantara è caratterizzata dalla piccola statura. 9.° La 
razza ecaudata varia assai nei suoi caratteri. 10.° La 
razza dei galli saltatori è distinta per la presenza di 
piedi cortissimi. 11. 0 1 galli arricciati o cafri, che sono 
frequenti nell’India, hanno le penne arricciate in ad- 
dietro. 12.° I galli serici hanno le penne seriche. 13.° Il 
gallo nero è bianco macchiato di nero, ed ha la cute 
nera. — La somiglianza che esiste tra il Gallus ban- 
kiva e la prima delle razze succitate relativamente 
all’ organizzazione ed ai costumi, il facile incrocia- 
mento delle due forme senza diminuzione della fecon- 
dità, l’osservazione che il Gallus bankiva si lascia fa- 
cilmente addomesticare, in fine le molte variazioni 
che questo subisce allo stato selvaggio, ci conduqono 
a risguardare il G. bankiva come il progenitore di tutti 
i galli domestici. — Il gallo era domestico in Asia 
circa 1400 anni a. Cr. e fu importato in Europa verso 
il sesto secolo a. Cr. 

D. Megapodii. — Il becco è breve, all’apice adunco. 
I piedi sono grandi, robusti, privi di sprone. Il capo 
-ed il collo non portano che rare piume. La coda porta 
dodici timoniere. Questi uccelli dell’ Australia ed Ocea- 
nia non covano le uova, ma le pongono entro muc- 
chi di sostanze vegetali, le quali, mentre subiscono la 
putrefazione, sviluppano il calore necessario per lo 
sviluppo delle uova. Generi: Telegalla Less., Megapo- 
dius Quoy e Gaim. 

E. Cracidae. — Il becco è piuttosto lungo, all’ apice 
incurvo. Le ali sono rotondate. Il tarso è allungato, 
imbusto, privo di sprone. Il capo e collo sono spesso 
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in parte denudati. Vivono nell’ America. Generi : Crax 
L., Urax Cuv., Penelope Qmel. 

F. Cryptoridae. — Il becco è breve e generalmente 
all’ apice adunco , profondamente squarciato. 1 tarsi 
sono privi di sprone. Il dito posteriore è rudimentale 
o mancante. La coda è breve o nulla. Vivono nel- 
l’America del sud. Generi: Crypturus Illig., Ithyncliotus 
Spix, Nothura Wagl. ed altri. — Secondo alcuni autori 
appartiene a quest’ordine anche la famiglia Opistho- 
comidae col genere Opisthocomus dell’ America del sud. 

XII. Ordine. - BREVIPENNES. 

Le ali sono rudimentali ed inette al volo. Le gambe 
sono lunghe e robuste, le tibie solo superiormente 
coperte di piume. Le dita sono brevi, in numero di 
2-4, con unghie larghe e piatte. Manca la laringe 
inferiore. Appartengono agli autofagi. La crista 
sterni è rudimentale. Manca la glandola oleifera. 

Quest’ordine offre poche forme, ma tanto più sin- 
golari. Tutte le specie sono attissime alla corsa, inette 
al volo; alcune nuotano all’occorrenza. 11 loro nutri- 
mento è tolto principalmente dal regno vegetale, in 
minor parte dal regno animale; solo i giovani si nu- 
trono esclusivamente di insetti ed altri piccoli ani- 
mali. La maggior parte vive in poligamia; il maschio 
vive con 3-5 femine. Gli uffici di madre sono spesso 
■disimpegnati in gran parte dai maschi, i quali covano 
le uova, conducono seco e difendono i pulcini. 

A. Struthionidae. — Statura grandissima. Il collo 
e le gambe sono assai lunghi, queste in gran parte 
nude. Il becco è largo e depresso. Esistono due sole 
dita, brevi e robusta, tra cui l’interno è. più corto. 
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Le unghie sono mediocri ed ottuse. Le ali sono prive 
di remiganti, ma portano lunghe penne molli e curve. 
Esiste una sinfisi del pube. In questi animali la cloaca 
porta un sacco speciale munito all’ imboccatura di 
sfintere, il quale tiene luogo della vescica urinaria e 
rende possibile di emettere l’orina indipendentemente 
« dalle feci. I maschi sono provveduti di verga grossa , 



Fig. 28- Struzzo. 


e quindi ha luogo un accoppiamento simile a quello’ 
che avviene nei mammiferi. Vi appartiene il genere 
Struthio L. colla specie S. camelus L. o struzzo, del- 
l’Africa ed Asia occidentale (fig. 28). Questo uccello 
gigantesco tende a scomparire. Sembra che nelle re- 
gioni calde metta le uova nella sabbia e lasci al sole 
la cura di covarle, ma in regioni meno calde le covi 
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egli stesso. Fa portato più volte in Europa e sembra 
adattarsi alla domesticità. 

B. Rheidae. — Le ali non portano le penne molli che 
si riscontrano nello struzzo. Esistono tre dita, tra cui 
il mediano è più lungo delle altre, con unghie medio- 
cremente lunghe e compresse. Il becco è largo e de- 
presso. Vivono neirAmerica del sud. Questa famiglia > 
comprende un unico genere, Rhea Moehr. con alcune 
poche specie, cioè Rh. americana Lath., Rh. Darwinu 
Gould e Rh. macrorhyncha Sci. 

C. Casuaridae. — Le ali sono minime, nascoste sotto 
le piume o composte di cinque steli nudi. Il becco è 
alto alla base, oppure compresso e curvo. I piedi por- 
tano tre dita. Vi appartengono i generi Gasuarius L. 
e Dromaeus Vieill. Al primo appartengono alcune po- 
che specie, delle quali la più conosciuta è il Casuarius 
galeatus Vieill. o casoaro, della Nuova Guinea. Al 
secondo appartengono due specie dell’Australia, Dro- 
maeus Novae Hollandiae Gray e D. irroratus Bartl. 

D. Apterygidae. — I piedi portano quattro dita, tre 
rivolte in avanti, uno assai breve rivolto in dietro. 

Il becco è lungo e sottile e porta le narici terminali. 
L’unica specie di questa famiglia è l’Apteryx au3tralis 
Shaw. (Kiwi), che vive nella Nuova Zelanda. 

XIII. ©RDINE. — GRALLATORES. 

Il becco ha forma assai diversa; generalmente 
è lungo e più o meno sottile, coi margini sempre 
sforniti di lamelle cornee trasverse. Le ali sono 
ben sviluppate ed atte al volo. Le gambe ed il collo 
sono ordinariamente lunghi; la parte inferiore 
della tibia è priva di piume. Volando , portano le 
gambe penzoloni all’ indietro, non raccolte nel petto. 
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I piedi hanno 3-4 dita che sono collegale, oppure 
lobate, oppure Ubere. Sono antofagi. 

Gli uccelli di quest’ ordine diversificano assai tra 
loro, in guisa che qualche autore ha creduto oppor- 
tuno di scomporlo in due ordini diversi. Ma nemmeno 
con tale procedimento si ottiene una classificazione 
che corrisponda alle esigenze di un sistema naturale. 
Siccome del resto in tutti questi animali è più o meno 
spiegata la tendenza ad una organizzazione che sia 
adattata alla vita in prossimità delle rive dei fiumi e 
dei laghi e presso gli stagni, ed inoltre le forme più 
disparate sono congiunte insieme da intermedie, così 
sembra per ora opportuno di lasciar sussistere que- 
st’ordine tale quale è. 

Molti trampolieri si nutrono di insetti, vermi, ser- 
penti ed altri simili animali, per cui riescono in tal 
guisa utili alle campagne ed all’uomo. Molti sono ri- 
cercati per le loro carni squisite e per le loro penne 
eleganti. 

A. Otidae. — Il becco è largo alla base, adunco 
all’apice. I piedi hanno 3 sole dita brevi, rivolte in 
avanti. La coda è mediocremente lunga, larga e ro- 
tondata, con molte (fino a 20) timoniere. I tarsi sono 
lunghi, le ali ben sviluppate. Sono uccelli grandi e 
pesanti, che abitano specialmente l’Afric», e prendono 
il loro nutrimento d’ambo i regni organici. Due specie 
sono europee, l’ ottarda ossia Otis tarda L. che dalla 
Siberia, Russia, Olanda, Slesia ed altri paesi d’oltralpe 
giunge raramente anche in Italia, e la gallina pra- 
taiola o 0. tetrax L. propria dell’Europa meridionale 
ed Africa settentrionale. 

B . Pressirostres. — Il becco è mediocre, rare volte 
più lungo del capo, colla punta allungata, compresso, 


Digitized by Google 




GRAIXATORES 


205 


intorno alle narici alquanto tumido. Il dito posteriore 
in alcuni esiste, in altri manca, le dita anteriori sono 
quasi sempre alla base congiunte da membrana. È una 
famiglia assai ricca di generi, fra i quali alcuni com- 
prendono specie europee. Più o meno frequenti da noi 
sono la fifa o Yanellus cristatus Meyer, la squatarola 
o Squatarola varia Van Hoev., il piviere o Charadrius 
pluvialis L., il corriere grosso o Ch. hiaticula L., il 
corriere piccolo o Ch. minor Meyer, l’ occhione o 
Oedicnemus crepitans Temm., la pernice di mare o 
Glareola torquata Meyer, la beccaccia di mare o Hae- 
matopus ostralegus L. Altri generi di questa famiglia 
sono : Dromas Payk., Chionis Forst., Cursorius Lath., 
Strepsilas Illig. ed altri. 

C. Cultrirostres. — Il becco è più lungo del capo, 
grosso, robusto, generalmente compresso, rare volte 
depresso e largo. I piedi portano 4 dita, alla base con- 
giunti da membrana o semipalmate. Il genere Ibis Cuv. 
si fa notare pel suo becco molto lungo, sottile ed ar- 
mato, nonché per le redini nude e le dita lunghe. Il 
mignattaio o I. falcinellus L. viene talvolta anche in 
Italia. L’Ibis religiosa Cuv. era tenuta dagli Egiziani 
antichi in conto di uccello sacro , certamente perchè 
distrugge grande quantità di vermi e rettili dannosi. 
La Platalea L. ha il becco depresso ed allargato alla 
estremità a guisa di spatola , come si può osservare 
nella specie anche nostrana P. leucorodia L. ossia 
spatola. Nella Ciconia Illig. le dita anteriori sono tutte 
congiunte alla base da membrana; vi si riferiscono la 
cicogna bianca, C. alba Briss., e la cicogna nera, C. 
nigra L., uccelli che sono tollerati nelle città e vene- 
rati in campagna, perchè distruggono (specialmente 
il primo) serpenti ed altri animali più o meno dan- 
nosi. Nell’Ardea L. le sole dita esterne sono congiunte 
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da membrana, l’artiglio del dito mediano ha il mar- 
gine interno fatto a pettine , e le narici sono poste 
presso la base del becco lungo, grosso, retto ed acuto. 
Molte sono le specie nostrane; citeremo la nonna o 
A. cinerea L., l’airone maggiore o A. egretta Gm., 
l’airone minore o A. garzetta L,, la nitticora o A. 
nycticorax L., il tarabuso o A. stellaris L., la ranoc- 
chiaia o A. purpurea L., ecc. Anche nella Grus Pali, 
sono le sole dita esterne congiunte da membrana, ma 
le narici sono poste nel mezzo circa del becco in 
solco largo e profondo. Citiamo la grue o G. cinerea 
Bechst., uccelli che abitano il nord e l’est dell’Europa, 
d’onde annualmente in autunno migrano verso il mez- 
zodì; volano a grande altezza e disposti in doppia 
schiera, che, se l’aria è quieta, prende la forma di un Y. 
Altri generi di questa famiglia sono: Dicholophus IUig., 
Psophia L., Cancroma L., Tantalus L., ed altri. 

D. Longirostres. — Il becco è generalmente lungo, 
sottile e molle. Le narici sono collocate in un solco 
del becco. Le dita sono mediocremente lunghe , col 
dito posteriore breve , rudimentale , o mancante. La 
prima remigante è generalmente la più lunga. Vi ap- 
partiene il genere Scolopax L. con becco lunghissimo 
e diritto e 4 dita interamente divise , che abbraccia 
alcune specie nostrane, come la beccaccia o S. rusti- 
cola L., il croccolonè o S. maior Temm.. il beccaccino 
reale o S. gallinago L., il frullino o S. gallinula L. 
Affine è il genere Limosa Briss. con due specie no- 
strane , L. raelanura Leisl. e L. rufa Briss. (pittima 
piccola). Anche i totani (Totanus Bechst.) si avvici- 
nano ai precedenti; parecchie specie sono di passaggio 
nel nostro paese. Notevole è il genere Himantopus 
Briss. per le gambe estremamente lunghe e sottili; l’H. 
melanopterus Meyer o cavalier d’Italia, che nidifica in 
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Ungheria ed in Russia, comparisce di passaggio anche 
da noi. Un becco affatto singolare , rivolto cioè in 
alto, possiede la Recurvirostra L., di cui una 'specie, 
R. avocetta L. o monachina nidifica nel nord dell’Eu- 
ropa e visita non raramente le nostre lagune. Un altro 
genere comprendente specie nostrane è la Tringa L. ; 
da noi osservansi, tra altre, la Tr. subar quata Temm. 
o piovanello pancia rossa, la Tr. variabilis Meyer o 
piovanello pancia nera, e la Tr. pugnax L. o gambetta. 
In fine citeremo i chiurli, appartenenti al genere Nu- 
menius Moehr. Tanto il chiurlo maggiore o N. arquata 
Lath., che il minore o N. phaeopus Lath., si fanno 
vedere da noi in inverno. 

E. Macrodactyli. — I piedi hanno 4 dita assai al- 
lungate e sono talvolta lobati. Le ali sono mediocri 
o brevi, in alcune specie armate di sprone. Il corpo 
è gracile, il petto compresso, lo sterno stretto. Vi ap- 
partengono i generi: Parra L., Rallus L. (p. p.), Gal- 
linula Briss., Porphyrio Briss., Fulica Briss. , Podoa 
Ulig., ed altri. Alcuni di questi generi hanno tra noi 
dei rappresentanti ; citiamo la gallinella e Rallus aqua- 
ticus L., il re di quaglie o Gallinula crex Lath., la 
folaga o Fulica atra L. 

XIV. Ordine. — LÀMELLIROSTRES. 

Il becco è della lunghezza del capo, cerigero, 
molle e solo all'apice duro , coi margini muniti di 
lamelle cornee trasverse. Le ali sono mediocremente 
lunghe e ricche di remiganti. Il tarso è ordinaria- 
mente breve. Il dito interno guarda in dietro. I 
piedi sono quasi sempre palmati. Appartengono 
agli autofagi. 
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È questo un ordine ben caratterizzato dalla forma 
del becco e dei piedi. Due soli generi sembrano in- 
trodotti forzatamente, cioè la Palamedea che s’ accosta 
ai Macrodactyli tra i trampolieri, ed il Phoenicopterus 
che può considerarsi un tipico trampoliere. Ma questo 
ultimo ha i piedi palmati, ed ambedue posseggono 
lamelle cornee ai margini del becco, per cui non 
ostante il generale aspetto esterno sembrano meglio 
collocati in quest’ordine, anziché nel precedente. Il 
becco è atto a cercare il nutrimento nell’acqua, es- 
sendo coperto alla base di cera molle; aggiungasi che 
la lingua è grande, superiormente ed inferiormente 
molle, e solo ai margini e posteriormente munita di 
brevi denti cornei. 

A. Phoenicopteridae. — Le lamine cornee sono 
fitte e basse. Il becco è piegato bruscamente in basso 
verso la metà della sua lunghezza. Il collo e le gambe 
sono lunghissimi. Vi appartiene il genere Phoenicop- 
terus L. colla specie europea Ph. ruber L. , che vive 
nell’Europa del sud, nell’Africa settentrionale e nel- 
l’America settentrionale. 

B. Palamedeidae. — Le lamine cornee sono deboli,, 
ma numerose. Le ali portano sproni. I piedi non sono 
palmati, ma semplicemente collegati. La Palamedea 
cornuta L. vive nell’America del sud ed è riconosci- 
bile per un corno lungo e cilindrico che porta sul 
capo. Della stessa patria è la Chauna chavaria Illig. 

C. Cygnidae. — 1 tornii superiori portano una sola 
serie di lamelle. La cera si estende fino agli occhi. 
Il becco è lungo quanto il capo, o più, ed alla base 
più alto che largo. Il dito posteriore è sfornito di 
orlo membranoso. L’unico genere è il Gygnus L. colle 
specie più conosciute cigno selvatico o C. musicus 
Temm. e cigno reale o G. olor L.; in questo il becco- 
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è rosso e nero e porta una protuberanza nera e car- 
nosa sulla fronte; in quello il becco è giallo e nero. 

D. Anseridae. — I tornii superiori portano una sola 
serie di lamelle. Il becco è lungo quanto all’ incirca il 
capo, alla base più alto od ugualmente alto che largo. I 
tarsi sono più lunghi del dito medio. Il genere più diffuso 
è l’Anser Briss., cui appartiene l’oca domestica. Altri ge- 
neri sono : Plectropterus Leach, Chenalopex Steph., ecc. 

Annotazione. — L’oca domestica ha subito, dacché 
è stata addomesticata, solo leggere variazioni. Tutta- 
via, in confronto colla specie selvaggia, «è cresciuta 
in volume e si è fatta più feconda. Il di lei colore 
varia tra il bianco ed il grigio oscuro. Alcune oche 
portano dei ciuffi di penne al capo; altre hanno le 
penne superiori del capo e quelle del collo rovesciate. 
Qualche poco variano la grandezza del becco, ed il 
colore del medesimo e delle gambe. In una varietà di 
Sebastopol le penne cuopritrici della spalla sono al- 
lungate, arricciate ed anche ravvolte a spira. — È 
opinione della maggioranza degli zoologi , che 1’ oca 
domestica discenda dalla specie Anser ferus Naum. 
(A. cinereus Meyer), tanto più che gli individui do- 
mestici incrociati coi selvaggi di questa specie danno 
discendenti perfettamente fecondi. Se le variazioni 
subite per la domesticità non sono maggiori di quanto 
risulta effettivamente dall’osservazione, ciò devesi at- 
tribuire alla leggera elezione , cui quest’ animale fu 
assoggettato per parte dell’ uomo, il quale nel mede- 
simo non ha cercato che l’ aumento del volume , la 
squisitezza delle carni e tutt’al più un abito bianco, 
nei quali caratteri appunto l’animale domestico diffe- 
risce dal suo stipite selvaggio. — L’ oca era già do- 
mestica ai tempi di Omero. I Romani la tenevano in 
Campidoglio come animale sacro a Giunone (388 a.Cr i. 

C'ANESTR'Kr. 14 
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E. Anatidae. — II. becco è lungo quanto il capo o 
più breve. I tarsi sono più corti del dito medio. Il 
dito posteriore porta spesso lembi membranosi. Le 
anitre domestiche discendono dalla 'specie selvaggia 
Anas boschas L., che è assai comune nel nord della 
Europa e dell’America. Molte specie sono da noi di 
passaggio. Cosi, oltre l’A. boschas citata, la canapiglia 
o A. streperà Temm., il codone o A. acuta Temm., la 
marzaiola o A. querquedula L., la volpoca o A. ta- 
dorna L. e parecchie altre. 

Annotazione. — Le anitre domestiche comuni va- 
riano assai nei loro caratteri, per cui se ne distin- 
guono parecchie sottorazze. Cosi l’anitra di Aylesbury 
è grande e bianca, con becco giallo pallido e gambe 
dello stesso colore. La razza incappucciata ha un ciuffo 
di penne sul capo. L’anitra del Labrador è compieta- 
mente nera ed ha il becco relativamente più largo 
che la selvaggia. Una razza diversa dalla comune è 
costituita dall’anitra a becco curvo, che è di aspetto 
singolare per il becco curvato in basso; il capo porta 
spesso un ciuffo; il colore è generalmente bianco. 
L’anitra cantatrice è molto piccola, e la femina assai 
garrula. L’anitra pingoino cammina quasi eretta, col 
sottile suo collo proteso verticalmente in alto. — Sic- 
come l’anitra selvatica (Anas boschas) ha una vasta 
distribuzione geografica, estendendosi tra l’Himalaya 
e l’America settentrionale; siccome la medesima s’in- 
crocia facilmente coll’anitra domestica, dando una pro- 
genie perfettamente feconda; siccome inoltre l’anitra 
selvatica si lascia facilmente addomesticare ed assume 
dopo poche generazioni qualche carattere della do- 
mestica; così è opinione generale e fondata, che le 
nostre razze domestiche discendano tutte dall’ Anas 
boschas. — La domesticità dell’ anitra data da circa 
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18 secoli; ai tempi dell’imperatore Augusto quest’ani- 
male era già semidomestico. 

F. Fuliguudae. — Il becco è alto alla base e spesso 
tuberoso. Il tarso è più breve del dito medio; le dita 
sono grandi e robuste ed il posteriore porta appen- 
dici membranose. Sono di questa famiglia i generi 
Fulix Sund. , Harelda Leach, Oidemia Flemm., Soma- 
teria Leach, ed altri. 

G. Mergidae. — I tornii portano lamelle dirette in 
dietro a guisa di denti; i superiori ne hanno due 
serie. Il becco è alto alla base e assai compresso 



Fig. 29. Cranio di Mergus merganser. 


all’apice adunco (fig. 29). Questa famiglia comprende 
tra altri, il genere Mergus L. colle specie nostrane 
M. merganser L. (smergo maggiore), M. serrator L. 
(smergo minore) e M. albellus L. (pesciaiola). 


XV. Ordine. — LONGIPENNES. 

Il becco è lateralmente compresso , più o meno 
adunco all’apice , sfornito ai tornii di lamelle cornee. 
Le dita anteriori sono palmate, il posteriore è pic- 
colo o mancante. Le ali sono lunghe ed acute. Ap- 
partengono agli insessori. 

I laridi e le procellarie furono, con ragione , stac- 
cati dagli altri uccelli nuotatori, per essere riuniti in 
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un ordine a parte. Se il precedente abbracciava i mi- 
gliori nuotatori fra gli uccelli, questo comprende abi- 
lissimi volatori, come ce lo manifesta lo sviluppo delle 
ali e della coda. 

A. Pkocellaridae. — Le narici sono tubulose. Il 
tarso è anteriormente reticolato , rare volte coperto 
da uno scudo continuo. Il dito posteriore, se esiste, 
è libero colla sola unghia. Citiamo i generi Diomedea 
L. colla specie D. exulans L. dei mari australi; Pro- 
cellaria L. e Puffìnus Briss. 

B. Laridae. — Le narici non sono tubulose. 11 tarso 
è anteriormente coperto da scudi trasversi. Il dito 
posteriore, se esiste, è interamente libero. Citeremo i 
generi Lestris 111., Larus L., Sterna L. La Lestris ca- 
tarractes Temm. e la L. parasitica Temm. inseguono 
altri uccelli che siano carichi di preda, finché questi 
la lasciano cadere; dopo di che quei due parassiti si 
precipitano con tanta velocità sulla preda cadente, 
che la raggiungono prima che tocchi l’acqua. Alcune 
specie di Larus passano anche da noi; cosi il marino 
pescatore o L. argentatus Brunn., il gabbiano comune 
o L. ridibundus L.; come pure alcune specie di Sterna, 
quali sono, per esempio, la rondine di mare o S. 
hirundo L., il mignattino o S. nigra L., il fraticello o 
S. minuta L. 

XVI. Ordine. — STEGf AN OPO DES . 

Il dito interno dei piedi guarda in dentro ed è 
unito colle altre dita per mezzo di completa mem- 
brana natatoia. Le ali sono ben sviluppate. Il becco 
non porta lamelle ai tornii. Sono insessori. 

È questo un piccolo ordine , ben circoscritto e ca- 
ratterizzato dalla presenza di piedi stegani. Esistono 


Digitized by Google 



STEGANOPODES 


213 


10 remiganti primarie, 26-30 secondarie. Le timoniere 
sono 12-16 robuste, il solo pellicano ne ha 20-24 pic- 
cole e deboli: Lo stomaco muscolare porta pareti sot- 
tili, in concordanza col nutrimento animale di questi 
uccelli, che si cibano quasi esclusivamente di pesqi. 

A. Pei.ecanidae. — Il becco, più lungo del capo, è 
all’apice fortemente adunco. Le remiganti più lunghe 
sono la 2. a , 3. a o 4. a La coda porta 20-24 penne, ed 
è rotondata e breve. La mascella inferiore porta un 
grande sacco cutaneo. Vi appartiene l’unico genere 
Pelecanus L. , tra cui il P. onocrotalus L. vive nel- 
l’Europa meridionale, nell’Asia occidentale e nell’Africa 
settentrionale. Il suddetto sacco serve per ricettare i 
pesci, che poi i pellicani ingoiano a loro bell’agio. In 
esso portano il cibo ai pulcini e ne fanno uscire il 
contenuto, premendo il sacco contro il proprio petto. 

B. Sulidae. — Il sacco mascellare è solo mediocre. 
La coda è lunga e cuneiforme. Il becco è lungo, ro- 
busto, con apice poco adunco. Yi si riferisce l’ unico 
genere Sula Briss., tra cui una specie, S. bassana Gray, 
abita i mari nordici dell’Europa, ed è maestra nel volo. 

C. Tachypetidae. — Le ali sono lunghe, la prima 
remigante supera le altre in lunghezza. La coda è 
lunghissima e forcuta. La fregata o Tachypetes aquilus 
Vieill. è la specie più conosciuta di questa famiglia ; 
essa vive nei mari tropici. 

D. Phalacrocoracidae. — L’apice del becco è adunco. 
Le ali sono mediocri. La coda è rotondata e ben svi- 
luppata, composta di 12-14 timoniere. Il tarso è bre- 
vissimo. Vi appartengono i generi Garbo Lac. e Urile 
Bp. Il cormorano o Garbo cormoranus Meyer visita 
qualche volta anche l’Italia. 

E. Pi-otidae. — Il becco è lungo, all’apice legger- 
mente curvato, con margini seghettati. Il collo è lungo. 
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Le ali sono lunghe, colla terza remigante più lunga 
delle altre. La coda è lunghissima, con 12 timoniere. 
Vi si riferisce l’unico genere Plotus L. La specie P, 
anMnga vive nell’ America. 

F. Phaethonidae. — Il becco è compresso, legger- 
mente convesso al colmo, retto all'apice. Le ali sono 
lunghe ed acute. .La coda conta 12-14 timoniere , 
tra cui le due di mezzo sono lunghissime e quasi 
prive di barbe. L’unico genere di questa famiglia è il 
Phaéthon L. Il fetonte (detto anche paglia-in-coda) 
o Ph. phoenicurus Gm. abita i mari tropici. 


XVII. Ordine. — URINATORES. 

Le ali sono brevi , falciformi, talvolta coperte di 
piccole squame anziché di penne. Le gambe sono 
poste molto in dietro, per cui la posizione del corpo 
è eretta. I piedi sono palmati; il dito interno guarda 
in dietro e manca talvolta. Non esiste il pene. Sono 
insessori. 

Quanto questi uccelli sono inetti al volo, altrettanto 
sono abili al nuoto. Le ali servono da pinne e ren- 
dono possibile il nuoto anche sotto acqua. 11 nutri- 
mento è tolto quasi esclusivamente dal regno animale. 

A. Colymbidae. Il dito posteriore dei piedi è libero, 
breve, munito di lembo membranoso. La coda è rudi- 
mentale o breve. Generi : Colymbus L., Podiceps Lath., 
Podilymbus Less. Citiamo tra le specie nostrane la 
strolaga piccola o Colymbus septentrionalis L. 

B. Alcjdae. — Il dito posteriore dei piedi -è rudi- 
mentale o mancante. La coda è breve. Il becco è ge- 
neralmente più breve del capo , compresso , spesso 
adunco. Generi : Alca Bp. , Mormon Illig. , Phaleris 
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Temm., Uria Lath., Mergulus Yieill. , ed altri. L’ Alca 
torda L. delle regioni artiche dell’Europa ed America 
vola* non ostante le ali brevi, abbastanza bene a breve 
altezza sopra la superfìcie dell’acqua. Una specie mag- 
giore è F A. impennis L. dell’ Islandia e della Groen- 
landia. 

C. Spheniscidae. — Il dito posteriore è addossato 
al tarso. La coda è breve , con strette timoniere. I-e 



Fig. 30. Sphoniscus demersus. 


ali sono brevi, pendenti, coperte con piume squami- 
formi (fig. 30). Yi appartiene l’unico genere Apteno>- 
dytes Forst. (coi sottogeneri Spheniscus Briss., Eu- 
dyptes Vieill., ecc.), con parecchie specie dei mari 
antartici. Vivono in torme numerose ; mangiano pesci 
e resistono lungamente sotto acqua senza risentirne 
danno alcuno. 
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REPTILIA. 

Sono vertebrati ovipari, od ovovivipari coperti di 
prodotti integumenlali cornei od ossei, cogli arti 
terminati da piedi o mancanti, con occipitale mu- 
nito Ai un unico condilo. La respirazione è unica- 
mente polmonale. Il cuore consta di due orecchiette 
tra loro separale, e di due ventricoli generalmente 
tra loro comunicanti. Lo sviluppo ha luogo con 
presenza di amnio e di allantoide. 

Nel derma dei rettili si formano prodotti cornei od 
ossei, i quali, secondo la loro forma , hanno avuto i 
nomi di zigrino, di squame e di scudi. Questi pro- 
dotti dermici sono ricoperti dall’ epidermide , che in 
molti si distacca a periodi determinati e può quinci 
essere cambiata. In un ordine l’integumento è affatto 
particolare, costituisce una specie di corazza che pro- 
tegge tutto il corpo e risulta formata dal concorso di 
produzioni integumentali e di parti modificate dello 
scheletro. Alcuni rettili offrono il fenomeno del cam- 
biamento di colore, che trova la sua spiegazione nella 
presenza di cellule contrattili contenenti del pigmento, 
le quali sono riposte nel muco malpighiano o nella 
cute e si contraggono sotto l’influenza dei nervi. Stante 
la presenza dei suddetti prodotti integumentali, le 
glandole cutanee sono poco sviluppate, ed appariscono 
solo in alcuni generi ed in località del corpo circo- 
scritte. 
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Il numero complessivo delle vertebre soffre larghe 
oscillazioni, cosicché mentre alcune testuggini ne 
hanno appena quaranta, nei serpenti se ne riscontrano 
oltre quattrocento. Non sempre è possibile distinguere 
diverse categorie di vertebre, sia perchè talvolta man- 
cano gli arti posteriori, sia perchè tutte le vertebre, 
ad eccezione delle codali , possono essere fornite di 
coste. La forma delle vertebre è assai svariata; si 
hanno vertebre biconcave nei saurii fossili e nella 
famiglia delle Ascalobotae; si hanno inoltre vertebre 
convesso-concave, concavo-convesse e biconvesse. In- 
teressante è la porzione cervicale della colonna ver- 
tebrale delle testuggini, in cui si riscontrano tutte le 
forme accennate. L’apparato degli arti anteriori manca 
interamente agli ofidii ed è rudimentale in alcuni 
saurii, generalmente vi si osservano una scapola con 
soprascapolare cartilagiDeo ; una o due clavicole ; uno 
sterno composto di una piastra romboidale (analoga 
del manubrium sterni dei mammiferi) e dell'episterno 
che si forma nella linea mediana e ha forma di T. 
Alla parte anteriore della piastra citata si inseriscono 
lateralmente le clavicole, alla posteriore le coste. 
L’omero è ora più lungo (coccodrillo), ora più corto 
(saurii) dell’ avambraccio. L’ulna ed il radio sono se- 
parati tra loro, talvolta mobili l’uno sull’altra, quella 
qualche volta munita di apofisi simile all’ olecranica. 
Le ossa del carpo variano in numero e sono disposte 
in due serie. Le ossa del metacarpo sono relativa- 
mente brevi e corrispondono nel numero alle dita. 
Queste sono ordinariamente cinque , ma possono ri- 
dursi fino a due. 1 rettili forniti di arti hanno un 
bacino composto generalmente di tre ossa (iliache, 
ischiatiche e pubiche) come i mammiferi, ed esiste 
una sinfisi deLpube. Il femore porta uno o due tro- 
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canteri, la tibia è ordinariamente meglio sviluppata 
della fibula. Le ossa del tarso sono disposte in due 
serie; quelle della serie superiore si uniscono stret- 


tamente alla tibia e si fon- 
dono spesso in un unico 
osso. Nel cranio si osser- 
va, che il condilo occipi- 
tale è uno solo, quantun- 
que spesso composto di 
tre porzioni, in corrispon- 
denza colle tre ossa che 
prendono parte alla sua 
formazione, che sono il 
basilare e gli occipitali la- 
terali. Alle ossa occipitali 
riscontrate nei mammiferi 
si aggiunge nei chelonii 
un occipitale esterno. Il 
mastoideo ora manca, 
come in molti stenostomi ; 
ora è poco sviluppato, 
come nei saurii, ora è svi- 
luppatissimo, come nelle 
testuggini e nei cocco- 
drilli. I parietali sono due 
nei chelonii, uno nei coc- 
codrilli, in molti saurii e 
ofldii. In questi ultimi il 
parietale assume una for- 
ma speciale, estendendosi 



ai lati in basso sino allo sfenoide. I frontali princi- 
pali sono due negli ofidii e chelonii, uno impari nei 
coccodrilli e nella maggior parte dei saurii. Esistono 
talvolta frontali posteriori ed anteriori. Il vomere è 


Digitized by Cioccle 



STRUTTURA GENERALE 


219 


spesso doppio. I nasali esistono sempre, ad eccezione 
dei chelonii, nei quali sono sostituiti dai frontali an- 
teriori; generalmente costituiscono due, rare volte 
(Varanus) un unico osso. In alcuni rettili (per esempio 
coccodrillo) esistono le ossa lagrimali. L’osso quadrato 
è ora mobile sul mastoideo, come negli ofldii e saurii ; 
ora immobile, come nei coccodrilli e nelle testuggini. 

Il mastoideo stesso, in alcuni ofldii, è unito mobil- 
mente al cranio. L’intermascellare è doppio nei coc- 
codrilli ed in molti chelonii, semplice nei saurii. Nei 
rettili il mascellare inferiore si compone di una parte 
dentale , una articolare , una angolare ed una com- 
plementare (fig. 3i), cui talvolta si associano due altre 
ossa; le due metà di questo mascellare o sono fuse in- 
sieme senza sutura, come nei chelonii ; od unite stret- 
tamente da sutura, come nei coccodrilli: oppure col- 
legate da ligamento cartilagineo , come nei serpenti 
euristomi. 

v 

Quanto ai movimenti, i rettili muniti di arti cam- 
minano con questi più o meno velocemente; alcuni 
nuotano bene, al quale scopo giova talvolta la coda 
lateralmente compressa. In un unico genere (Draco) > 

riscontrasi ai lati del corpo una piega cutanea soste- 
nuta dalle coste allungate, che serve da paracadute. 

I rettili privi di arti sostengono il corpo colle nume- 
rose coste inferiormente libere, le quali impediscono 
che nello strisciare sul suolo gli organi interni sof- 
frano alcuna lesione. 

Nell’encefalo si osserva, che il cervelletto è assai 
poco sviluppato nei saurii e negli ofldii; esso rag- 
giunge maggiore sviluppo nelle testuggini e soprat- 
tutto nei coccodrilli, nei quali si compone di una parte 
mediana (omologa del verme degli uccelli e mammi- 
feri) e di due laterali (omologhe degli emisferi cere- 
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bellari). I corpi Ingemmi costituiscono un paio di 
eminenze emisferiche ; tra essi e i talami ottici esiste 
la epifisi (glandola pineale). Gli emisferi cerebrali sono 
inarcati sopra i corpi striati, hanno ancor sempre 
notevoli dimensioni, ma sono perfettamente lisci. 

Il tatto dei rettili è riposto principalmente nella lin- 
gua. Il gusto è poco sviluppato e non si conosce un or- 
gano cui possa attribuirsi con sicurezza tale funzione. 
Le narici sono due. L’organo uditivo meglio sviluppato 
trovasi nei coccodrilli, in cui esistono una membrana 
timpanica, un ossicino omologo del martello, una co- 
lumella che dal martello va alla fenestra ovale, tre 
canali semicircolari, sboccanti nel comune vestibolo, 
ed una chiocciola a guisa di storta con fenestra ro- 
tonda, divisa in due parti da un setto disteso fra due 
lamine cartilaginee. |Ma da questo tipo più perfetto 
differiscono spesso i rettili per mancanza di cassa 
timpanica, di membrana timpanica, di tromba di Eu- 
stachio, e per altre particolarità. Tutti i rettili sono 
forniti di due occhi. I chelonii e saurii portano nella 
sclerotica un anello di lamine ossee pel sostegno di 
essa. La coroidea, in molti saurii, manda un prolun- 
gamento verso la lente, che è omologo del pettine 
degli uccelli e si chiama processo falciforme. La lente 
cristallina è quasi sferica posteriormente, più piana 
anteriormente. Gli ofidii ed ascaloboti mancano di pal- 
pebre ; negli altri rettili riscontransi due palpebre, 
alle quali si associa spesso la terza (membrana nicti- 
tans). Quando esiste quest’ultima, non manca all'angolo 
orbitale interno la glandola dell’ Ilarder. Le glandole 
lagrimali esistono quasi sempre. 

I denti mancano nei soli chelonii, i quali, invece 
di questi, posseggono una guaina cornea e tagliente, 
simile alla ranfoteca degli uccelli. Negli altri rettili 
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esistono denti e possono trovarsi nella mascella in- 
feriore, nel mascellare superiore, nell’intermascellare, 
nelle ossa palatine e pterigoidee. Nei serpenti si tro- 
vano dei denti speciali atti ad inoculare il veleno. 
Secondo la posizione dei denti distinguonsi rettili 
acrodonti che hanno i denti sui tomi delle mascelle, 
come si osserva per esempio nei serpenti e nel ca- 
maleonte; pleurodonti, i cui denti sono impiantati 
lungo la faccia interna delle ossa mascellari; teco- 
donti, che portano denti in alveoli, come si vede nei 
coccodrilli. La lingua è ora larga e breve, ora allun- 
gata e bifida e serve in tal caso da organo del tatto ; 
ora mobilissima , protrattile con grande velocità , ri- 
gonfiata all’apice, e serve come organo da presa. No- 
tevole è la presenza di lunghe papille coniche, coperte 
da epitelio corneo, colle punte dirette indietro nell’e- 
sofago di alcune testuggini. Del resto il tubo digerente 
dei rettili è molto semplice; in concordanza col nu- 
trimento specialmente animale. Così negli ofldii lo 
stomaco è esternamente poco distinto dall’esofago, e 
solo riconoscibile per la larghezza alquanto maggiore, 
per maggior spessore delle pareti e per la presenza 
di pieghe longitudinali alla superficie interna. Nel 
piano di divisione dell’intestino tenue dal crasso esiste 
generalmente una valvola circolare ed assai spesso 
un’appendice ceca. Tutti i rettili hanno una cloaca 
che mette all’esterno con orifizio di varia forma. 

Il cuore dei rettili consta sempre di due orecchiette 
fra loro separate, e di due ventricoli separati nei soli 
coccodrilli. Negli altri rettili il ventricolo destro co- 
munica più o meno ampiamente col sinistro. Quest’ul- 
timo porta pareti di maggiore spessore, è più piccolo 
e collocato più in alto del ventricolo destro , la cui 
cavità è più ampia e munita di pareti più sottili. Nel- 
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1’ orecchietta destra mette foce il seno venoso , che 
raccoglie i tronchi venosi del corpo ed è pulsante ; 
nella sinistra sboccano le vene polmonali. Amendue 
le orecchiette versano il sangue ricevuto , ciascuna 
per un’ apertura munita di due valvole , nelle cavità 
ventricolari. Dal ventricolo destro nascono le arterie 
polmonali e le due aorte; gli orifizi di questi vasi 
portano valvole semilunari; il ventricolo sinistro non 
emette arteria alcuna. In seguito a tale struttura suc- 
cede nei ventricoli del cuore una mescolanza del 
sangue venoso coll’arterioso; tuttavia tale mescolanza 
non si fa in parti uguali, giacché esistono speciali 
apparati che fanno entrare sangue prevalentemente 
venoso nelle arterie polmonali, e sangue prevalente- 
mente arterioso nelle aorte. Nei soli coccodrilli, come 
si è detto , i due ventricoli sono perfettamente se- 
parati l’uno dall’altro ; ciò non ostante avviene anche 
in essi una mescolanza del sangue venoso coll’arte- 
rioso. Dal ventricolo sinistro nasce l’ aorta destra , 
dal ventricolo destro sortono V aorta sinistra e le 
arterie polmonali; queste due aorte, di cui una 
conduce sangue venoso e l’altra arterioso, dopo 
essersi fatte discendenti , dunque dietro l’ arco aor- 
tico , comunicano tra loro per mezzo di un ramo , 
e può in tal guisa succedere la mescolanza del sangue. 
Ma questa avviene anche in maggior vicinanza del 
cuore; giacché i due bulbi aortici, che nascono l’uno 
presso all’altro, nel punto di contatto, posseggono un 
foro (foramen Panizzae), che li mette in comunica- 
zione. Ma anche questo foro non permette la mesco- 
lanza che entro limiti ristretti, giacché le valvole se- 
milunari durante la sistole l’ otturano e lo lasciano 
libero solamente durante la diastole. Specialmente 
attivo sarà il foro del Panizza, quando per la respi- 
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razione lungamente mancata fossero per congestio- 
narsi i vasi della piccola circolazione e il ventricolo 
destro del cuore; in tal caso l’eccesso di sangue ve- 
noso potrà essere versato nella grande circolazione, 
e distribuirsi nelle due aorte coll’aiuto del suddetto foro. 
La struttura del cuore sopra esposta ci farà compren- 
dere, come la respirazione dei rettili debba essere poco 
intensa, come quindi questi animali possano vivere 
più lungamente che i mammiferi o gli uccelli senza 
respirare ; come il sangue, nei climi freddi o tempe- 
rati abbia una temperatura poco elevata; come tutte 
le funzioni debbano compiersi più lente e la vita sia 
più tenace. 

La respirazione è polmonale; nei chelonii e nei coc- 
codrilli i polmoni risultano formati da un reticolo di 
vasi aerei assai complicato; nei saurii e nei serpenti 
essi sono sacelli a pareti delicate, col parenchima 
polmonale poco sviluppato. Ora esistono due polmoni 
ugualmente sviluppati; ora il polmone sinistro è meno 
sviluppato del destro, od anche rudimentale. Siccome 
le testuggini non hanno coste mobili, cosi si è credutó 
che la respirazione nelle medesime avvenga per de- 
glutizione, come nelle rane ; ma si trovò in via spe- 
rimentale, che la funzione respiratoria non si effettua 
in tale maniera, sibbene probabilmente coll’aiuto del- 
l’apparato scapolare. 

Tutti i rettili sono di sesso separato , ed esistono 
due ovarii coi relativi ovidotti, e due testicoli coi 
vasi deferenti. I primi, nei chelonii e coccodrilli, as- 
sumono allo stato di maturità forma di grappolo. I 
secondi non sono sempre simmetricamente sviluppati ; 
giacché negli ofidii il testicolo destro è generalmente 
più grande del sinistro. L’ accoppiamento è interno. 
Il pene è unico , con due corpi cavernosi , non pro- 
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trattile nei chelonii e coccodrilli; doppio, ciascuno con 
un corpo cavernoso, nei saurii e negli ofidii. In questi 
ciascun pene può essere rovesciato in fuori e ritirato 
con appositi muscoli ; ciascuno inoltre è talvolta bifido 
aU’apice e munito di papille od aculei. In generale i 
rettili sono ovipari; vi sono però di quelli, nei quali 
le uova si sviluppano entro l’ ovidotto, nel qual caso 
chiamansi ovovivipari. Le uova formansi e giungono 
a maturità indipendentemente dalla fecondazione, come 
avviene in molti uccelli domestici ; tali uova però , 
anche poste nelle volute condizioni, non subiscono 
quelle trasformazioni che danno 1’ embrione. L’ appa- 
rato genitale, insieme cogli ureteri ed il tubo dige- 
rente, sbocca nella cloaca. 

Un carattere importante dei rettili, di fronte agli 
anfibi e pesci , riscontrasi nello sviluppo ; giacché 
questo nei rettili avviene con formazione di amnio e 
di allantoide ; mentre non succede altrettanto nelle 
due ultime classi dei vertebrati. Di più , nei rettili 
riscontrasi allo stato embrionale la curvatura cefalica, 
che manca negli anfibii e pesci; ossia in quelli la 
estremità cefalica dell’ embrione è curvata brusca- 
mente ad angolo sulla faccia ventrale, locchè non è 
in questi. 

Distinguonsi quattro ordini.' 


I. Ordine. — GHELONIA. 

Il corpo è protetto da una scatola ossea, formata 
da elementi integumentali e scheletrici. Esistono 
costantemente quattro piedi. Mancano denti, che 
sono generalmente sostituiti da una ranfoteca. Gli 
occhi portano palpebre. 
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La scatola ossea dei chelonii si compone di due 
parti principali, una dorsale chiamata cappa o clipeo, 
l’altra ventrale o piastrone. Tanto il clipeo, come il 
piastrone sono coperti da scudi cornei epidermici, il 
cui numero non corrisponde sempre a quello delle 
piastre ossee. Il loro insieme dicesi scaglia. Il clipeo 
è formato di piastre mediane e di piastre marginali. 
Le prime sono disposte in tre serie , una centrale e 
due laterali. Le piastre della serie centrale ricevono 
in sè i processi spinosi delle vertebre toraciche, le 
piastre laterali fanno altrettanto rispetto ai processi 
trasversi delle medesime vertebre. Le piastre margi- 
nali sono prodotti del solo integumento. Il piastrone 
si compone di parecchi pezzi, generalmente di 9, cioè 
uno mediano impari , collocato verso il margine an- 
teriore, e quattro paia laterali. Alcuni anatomici cre- 
dono che il piastrone sia formato in parte dall’ ossi- 
ficazione dell’integumento, in parte dallo sterno, opi- 
nione che non sembra appoggiata dall’embriologia. 

Una conformazione speciale è offerta dall’arco sca- 
polare. La scapola e clavicola sono fuse in un unico 
osso, che dai processi trasversi delle prime vertebre 
toraciche si dirige dapprima in basso e poi si curva 
in dentro ed avanti. All’angolo trovasi la cavità gle- 
noidea, alla formazione della quale contribuisce anche 
la clavicola coracoidea, che dietro la clavicola scorre 
dal difuori all’ indentro e si allarga a guisa di spatola. 

Le testuggini vivono lungamente ; si conoscono due 
casi in cui, secondo Schneider, raggiunsero l’età di 
oltre 100 anni. Il loro nutrimento consta principal- 
mente di vegetali , in via secondaria di molluschi e 
vermi. L’accoppiamento, durante il quale il maschio 
è portato sul dorso della femina, dura un’ intera gior- 
nata, e più. La loro vita è tenacissima, in guisa che 
Canestrini. 15 
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non è interamente spenta nemmeno parecchie setti- 
mane dopo la decapitazione , e perdura alcuni mesi 
dopo l’asportazione del cervello ed in assoluto digiuno. 

A. Chersidae. — Il clipeo è assai convesso. I piedi 
sono fatti per la progressione sul suolo ; le dita sono 
coperte dalla pelle, esternamente indistinte e termi- 
nate da unghie grosse e larghe a guisa di zoccoli in 
numero di 4-5 negli arti anteriori, di quasi sempre 4 
nei posteriori. La bocca manca di labbra. Il piastrone 
porta 11-12 scudi cornei. Sono terrestri. Vi appartiene 
la Testudo graeca L. dell’Europa meridionale, con 
cappa gialla e nera, la cui carne è commestibile e 
fornisce buon brodo. Altri generi di questa famiglia 
sono I’yxis Bell.. Cinixys Bell., Manouria Gray, ed altri. 

B. Emydae. — Il clipeo è in generale meno con- 
vesso che nella famiglia precedente. Le dita sono 
libere, solo congiunte da membrana natatoia, fornite 
di unghie strette ed adunche in numero di 5 negli 
arti anteriori e 4 nei posteriori. La bocca manca di 
labbra. Il piastrone porta 11-12 scudi cornei. Sono 
palustri. La specie Emys lutaria Bp. o galana d’acqua 
vive nell’Europa centrale e meridionale e nell’Africa 
settentrionale. Generi affini sono, tra altri, Terrapene 
Merr., Clemmys Wagl., Chelydra Schweigg., Cinoster- 
num Spix. 

C. Chelydae. — Le dita sono distinte e palmate ; 
ciascun piede porta almeno 4 unghie. Il piastrone 
porta 13 scudi cornei. Il capo ed i piedi sono rara- 
mente retrattili entro la cappa. Una specie molto no- 
tevole è la Ghelys fimbriata Schweigg. delle acque 
dolci della Guiana e del Brasile. 

D. Trionychidae. — La cappa è imperfettamente ossi- 
ficata, e coperta, insieme col piastrone, di cute molle, 
anziché di scudi cornei. II capo ed i piedi non sono 
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retrattili sotto la cappa; questi ultimi, siano degli 
arti anteriori o posteriori, sono palmati e muniti di 
sole 3 unghie. Esistono labbra molli. Sono fluviatili. 
Questa famiglia comprende i generi Trionyx Geoffr., 



Cycloderma Pet., Emyda Gray, ecc. con specie africane, 
asiatiche ed americane. 

E. Cheloniadae. — La cappa è cordiforme, poco con- 
vessa. Gli arti sono trasformati in remi a mo’di pa- 
lette, muniti di tutt’ alpiù 2 unghie rudimentali (flg. 32.) 
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Le dita sono lunghe, disuguali, nascoste sotto l’integu- 
mento. Mancano labbra molli. Vivono in mare. Nel Me- 
diterraneo vivono la Thalassochelys caretta L., la Der- 
matochelys coriacea Str., la Chelone imbricata Schw. e 
la Ch. mydas Schw. Le tartarughe marine forniscono 
la scaglia (detta comunemente osso di tartaruga), che 
è adoperata nelle arti per oggetti di ornamento e per 
altri usi. La specie che ne fornisce la qualità migliore 
è la citata tartaruga embricata, che vive specialmente 
nell’Oceano indiano. Gli scudi cornei della medesima 
sono disposti ad embrici. 

II. Ordine. — GROGODILINA. 

Il corpo è coperto di scudi ossei forti e carenati. 
Esistono quattro piedi più o meno distintamente 
palmati. I denti mascellari sono posti entro alveoli. 
Le palpebre sono distinte. La coda è lunga e late- 
ralmente compressa. La lingua è carnosa, non pro- 
trattile. I due ventricoli del cuore sono tra loro 
separati. 

Anche facendo astrazione dalla struttura interna, 
hannovi due caratteri molto importanti che inducono 
a separare i coccodrilli dai saurii , e sono l’ integu- 
mento e la dentiera. Quanto al primo è da notarsi , 
che gli scudi sono di due qualità, cioè ossei o dermici, 
e cornei ossia epidermici. I primi, nelle forme viventi, 
riscontransi quasi solamente sulla faccia dorsale , le 
altre parti del corpo sono protette quasi sempre da 
soli scudi cornei. I denti offrono il carattere di es- 
sere riposti entro speciali alveoli, quantunque siano 
privi di radice. Notevole è la poca mobilità del collo 
nel senso laterale, derivante da una struttura speciale 
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delle coste cervicali. Queste sono brevi, si uniscono 
colle apofisi trasverse superiori ed inferiori , dando 
luogo alla formazione del canale vertebrale, e si pro- 
traggono ciascuna in un processo' anteriore e poste- 
riore ; siccome il posteriore di una vertebra si ad- 
dossa all’anteriore della successiva, cosi i movimenti 
laterali del collo sono assai limitati. 

I coccodrilli sono assai rapaci e si nutrono di so- 
stanze animali ; passano il giorno in terraferma, e la 
notte nelle acque dolci alla caccia di pesci e di altri 
vertebrati. Raramente entrano in mare, e in tal caso 
non si scostano molto da terra. 

A. Alligatoridae. — La mascella superiore è larga, 
ottusa, col suo margine proteso oltre i denti della 
mascella inferiore. La sinfisi della mascella inferiore 
si estende in dietro tutt’alpiù fino alla linea che con- 
giunge il quinto dente di un lato coll’ omologo del- 
l’altro lato. Gli scudi cervicali sono separati dai dorsali. 
I denti posteriori delle mascelle differiscono nella 
forma dagli anteriori. I piedi posteriori sono semi- 
palmati. Gli alligatori o caimani vivono nei fiumi e 
laghi dell’ America ; una specie comune è l'Alligator 
mississipiensis Gray (Crocodilus lucius Cuv). 

B. Crocodilidae. — Il muso si restringe alquanto 
verso l’apice. La mascella superiore non è più lunga 
dell’inferiore. I denti sono disuguali in grandezza. La 
sinfisi della mascella inferiore si estende fino alla linea 
che congiunge i settimi od ottavi denti. I piedi sono 
palmati. È conosciutissimo , fino da tempi antichi , il 
Crocodilus vulgaris Cuv. del Nilo. Quest’animale, an- 
ticamente frequente in tutta la vallata del Nilo, tro- 
vasi ora solamente nell’Alto Egitto. La sua carne è 
mangiata dagli indigeni, non ostante il forte odore 
di muschio che la rende incommestibile agli europei. 
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C. Gavialidae. — Il muso è allungato, spesso lun- 
ghissimo. I denti sono lunghi, tutti pressoché uguali. 
La sìnfìsi della mascella inferiore si estende almeno 
fino alla linèa che ingiunge i quattordicesimi denti. 
I piedi sono palmati. È conosciutissimo il gaviale 
del Gange ossia Gavialis gangeticus Geoffr. dell’India 
orientale. 


III. Ordine. — SAURIA. 

Il corpo è coperto di squame, di scudi o zigrino. 
Esistono 4, oppure 2 piedi, o mancano affatto. Si 
osservano denti non posti entro alveoli. La lingua 
varia di lunghezza e forma, ed è ora estensiva ed 
ora non estensiva. Le due branche della mascella 
inferiore non sono isolate e mobili. I due ventricoli 
del cuore comunicano tra loro. 

Mentre i gruppi più elevati di quest’ordine s’ ac- 
costano ai coccodrilli , le anfisbene costituiscono un 
passaggio agli ofidii. I saurii sono acrodonti o pleu- 
rodonti. Importanti caratteri sono forniti dalla lingua, 
la quale ora è sottile, molto estensiva e scissa al- 
1 apice in due punte (cosi nei saurii fissilingui); 
ora cilindrica, retrattile entro uno speciale astuc- 
cio, foggiata a clava concava verso l’apice (cosi 
nei vermilingui) ; ora carnosa , grossa , libera e tal- 
volta smarginata all’apice (così nei crassilingui); 
ora infine brevissima e spessa alla base (cosi nei 
brevilingui). Parecchi saurii cambiano colore sotto 
l’influenza della luce; tale particolarità fu notata nei 
generi Chamaeleon, Stellio, Agama, Anolis, Polychrus. 
Tutti i saurii dell’antico continente, ad eccezione dello 
Stellio caucasicus, si nutrono di sostanze animali; 
alcuni del nuovo continente vivono di vegetali. 
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A.. Lacertidae. — Sono flssilingui. Esistono quattro 
piedi, ciascuno con cinque dita libere disuguali. Molti 
sono forniti di pori femorali. Gli animali tipici di questo 
gruppo sono le lucertole , di cui alcune specie sono 
comunissime in Europa. La più ovvia da noi è la 
Lacerta (Podarcis) muralis Latr. o lucertola comune ; 
vi rinveniamo anche la lacerta occhiata o L. ocellata 
Daud., il ramaro o L. viridis L. ed altre. Una specie 
è ovovivipara, cioè la L. vivipara Iacq. Nell’America 



Kig. 33. Chumueleon vulgaris. 


le lacerte sono rappresentate dalle ameive e special- 
mente dai generi Crocodilurus Spix, Thorictis Wagl., 
Teius Merr. , Callopistes Fitz. ecc. I giganti della fa- 
miglia sono i varani , abitanti del Mondo vecchio , 
appartenenti al genere Varanus Merr. (Monitor Guv). 

B. Chamaeleonidae — Sono vermilingui. Esistono 
quattro piedi, ciascuno con cinque dita riunite in due 
fascicoli. Il corpo è coperto di zigrino. Appartengono 
agli acrodonti. Questa famiglia comprende l’ unico 
genere Ghamaeleon Gronov., che offre moltissime par- 
ticolarità (flg. 33). La lingua è organo da presa e può 
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essere protratta con grande velocità ; essendo coperta 
di sostanza vischiosa, gli insetti vi restano appiccicati. 
Essa è cilindrica alla base, rigonfiata in una specie di 
bulbo all’apice; il bulbo stesso è diviso da una fossa 
trasversale in un breve lobo superiore ed un più 
lungo inferiore, assumendo cosi una certa somiglianza 
colla porzione prensile della proboscide dell’elefante. 
Si crede da taluno che la protrazione della lingua sia 
dovuta ad una specie di erezione, al repentino accesso 
di sangue nei di lei vasi. Sembra realmente che una 
tale congestione si compia; ma è anche certo, chela 
protrazione avvenga per una combinazione di forze 
muscolari ed elastiche, giacché vi sono muscoli appo- 
siti per la protrazione e per la retrazione, e poiché 
lo stelo, ossia la porzione che precede il bulbo, è ro- 
tondato, formato di tessuto elastico, e munito di anelli 
muscolari, i quali contraendosi lo allungano. Non 
meno singolare è il fatto, che il camaleonte può guar- 
dare con un occhio in una, coll’altro in altra direzione; 
gli occhi sono indipendenti l'uno dall’ altro nei loro 
movimenti. Un’altra proprietà di questo animale è la 
fusione delle due palpebre in una unica circolare, che 
porta una piccola apertura nel mezzo, la pupilla. La 
coda è lunga e prensile. Il cambiamento di colore che 
subisce il camaleonte sotto l’ influenza della luce è 
tanto conosciuto che divenne proverbiale. Questo saurio 
non prende, come si è creduto, il colore degli oggetti 
che lo circondano ; ma può offrire per le ragioni che 
esporremo i seguenti colori: l.° tutti i passaggi dal 
ranciato pel giallo al verde ed al verde azzurro; 2.° il 
passaggio di questi colori per il bruno od il grigio 
bruno nel nero ; 3.° bianco , carneo sbiadito , rosso 
bruno, grigio lilà, grigio bruno, verde neutrale; 4.° ef- 
fetti d’iridescenza fra l’azzurro d’acciaio ed il porpo- 
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rino; questi però soltanto alla luce del sole, quando 
l’animale sia molto scuro. Briicke, il quale ha studiato 
questo fenomeno, ha trovato che tale cambiamento è 
dovuto alla presenza di due strati pigmentali nella 
cute, l’uno più superficiale e chiaro permanente ; l’altro 
più profondo a cellule ramificate, contenenti pigmento 
nero, e che può iniettare in varia misura ik contenuto 
delle sue cellule al disopra del primo. A questi strati 
pigmentali si aggiunge uno strato di cellule polie- 
driche, collocate al disotto della pellicola epidermica 
esterna, le quali presentano i più vivi colori interfe- 
renziali. I due strati pigmentali e lo strato delle cel- 
lule interferenziali concorrono a produrre i vari colori 
che offre il camaleonte. Si è domandato, in qual ma- 
niera avvenga l'iniezione del pigmento scuro nelle 
ramificazioni delle cellule pigmentali ; ma intorno a 
ciò le opinioni sono diverse. Alcuni attribuiscono 
questo fenomeno alla contrattilità del derma, altri 
alla presenza di fibre muscolari nelle pareti loro; altri 
ancora alla contrattilità del contenuto stesso delle 
cellule pigmentali. 11 pallore corrisponde allo stato 
attivo, l’oscuramento allo stato passivo del camaleonte, 
il quale diventa oscuro quando è esposto alla viva 
luce , in ragione diretta del crescere dell’ intensità 
di questa. Esistono diverse specie di camaleonti; la 
più comune è il Chamaeleon vulgaris Cuv., che vive 
nell’Europa meridionale (Spagna, Sicilia) ed in gran 
parte dell’ Africa e dell’ Asia ; la sua carne è com- 
mestibile. 

C. Iguanidae. — Sono crassilingui ed acrodonti o 
pleurodonti. Esistono 4 piedi con dita libere e disu- 
guali. Il dorso e la coda portano spesso una cresta. 
L’Europa alberga un’unica specie di questa ricca fa- 
miglia, lo Stellio vulgaris Daud. della Grecia e d’Egitto. 
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Affine a questa specie è lo St. caucasicus Eichw. che 
secondo il De-Filippi si nutre di sostanze vegetali ed 
offre il fenomono del cambiamento di colore. Il colore 
normale della parte inferiore dell’ animale è un pa- 
gliarino smorto, volgente alquanto all’aurora, e quando 
il fenomeno si manifesta, questo colore passa al grigio 
verdognolo ^radatamenie più intenso, finché diventa 
piombino scuro , e piombino scurissimo , quasi nero. 
Questo cambiamento è accompagnato da rigidezza mu- 
scolare che passa perfino ad un vero spasmo tetanico. 
L’oscuramento corrisponde quindi allo stato attivo, il 
pallore al passivo dell’ animale , il quale impallidisce 
se è esposto a viva luce (l’ opposto di quanto si os- 
serva nel camaleonte). Nello Stellio citato esistono i 
due strati pigmentali , ma mancano le cellule inter- 
ferenziali, per cui il fenomeno deve essere spiegato 
coi soli due pigmenti, che in varia proporzione tra- 
spariscono all’ esterno, essendo ora l’ uno ora 1’ altro 
prevalente alla parte periferica della pelle. — È ri- 
marchevole il genere Draco L. per una piega cutanea 
espansa ai lati e sostenuta dalle coste spurie allungate : 
1’ arcipelago indiano ne alberga parecchie specie. Il 
basili&co , Basiliscus mitratus Daud. del Surinam e 
dell’India occidentale porta sull’occipite un’alta cappa, 
e sul dorso e sulla coda una cresta sostenuta dai pro- 
cessi spinosi superiori delle vertebre; è un animale 
affatto innocuo. Anche le iguane portano una cresta 
sul dorso, formata di squame erette ed hanno inoltre 
una giogaia pendente sotto il collo; la Iguana tuber- 
colata Laur. dell’ America del Sud fornisce carne ed 
uova di sapore gradevole. Fra molti altri, apparten- 
gono a questa famiglia i generi: Urocentron Kaup, 
Tropidurus Neuw., Phrynosoma Wiegm., Phrynoce- 
phalus Kaup, Uromastix Merr., Agama Daud. 
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D. Asgalobotidae. — Sono crassilingui e pleuro- 
donti. Esistono quattro piedi con dita pressoché uguali, 
allargate e fornite di espansioni laterali membranose. 
Portano una sola palpebra. Le unghie sono retrattili. 
Questa famiglia dei Gecconidi comprende forme ben 
distinte da tutte le altre e può quindi considerarsi 
come molto naturale. Due generi sono rappresentati 
anche in Italia, e cioè il genere Platydactylus Guv. 
dal PI. (Ascalobotes) mauritanicus L. o ascalobote ta- 
rantola, ed il genere Hemidactylus Cuv. dall’ H. trie- 
drus Bp. o emidattilo tarantolino. Questi animali , 
innocui affatto all’uomo, si rendono utili colla distru- 
zione degli insetti. 

E. Scincidae. — Sono brevilingui. Esistono quattro 
piedi, due o nessuno. Il capo porta scudi, il tronco è 
coperto di squame embricate o verticillate. Fra gli 
animali a quattro arti citeremo i generi Scincus 
Gronov. e Seps. Daud. Il primo comprende una specie, 
lo Se. ofdcinalis Laur., dell’Africa e specialmente del- 
l’Egitto, che è impiegata dagli Orientali come afrodi- 
siaca. La di lei carne ridotta in polvere entrava nella 
composizione delia teriaca di Venezia, che ritenevasi 
quasi panacea generale e specialmente efficace contro 
i veleni. Due soli piedi ben sviluppati, essendo rudi- 
mentali i posteriori, posseggono i generi Bipes Merr. 
e Pseudopus Merr. Affatto privi di piedi sono, tra 
altri, i generi Anguis Cuv. ed Ophisaurus Daud. Come 
specie italiane citeremo il gongilo occhiato o Scincus 
ocellatus Daud. della Sardegna, la luscengola fienarola 
o Seps chalcides Cuv. dell’ Italia meridionale, il pseu- 
dopo serpentino o Pseudopus serpentinus Merr. della 
Dalmazia ed Istria. Più frequente di questi è l’angue 
fragile o Anguis fragilis L. , che raggiunge una lun- 
ghezza di 30-36 centimetri, vive in luoghi umidi e si 
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nutre principalmente di insetti e vermi. È animale 
ovoviviparo, che un mese circa dopo la fecondazione 
partorisce 8-16 flgliuolini non più lunghi di 7 centi- 
metri ; è affatto innocuo ali’ uomo , cui anzi rendesi 
utile per la qualità del suo nutrimento. 

F. Amphisbaenidae. — Sono brevilingui. Il corpo è 
vermiforme, apodo o con piccole estremità. La cute è 
priva di squame, con sole impressioni annulari. Un 
unico polmone è ben sviluppato. Conducono vita sot- 
terranea, come lo manifesta la rudimentalità degli 
occhi. Questa piccola famiglia da qualche autore è 
elevata al rango di sottordine e perfino di ordine. 
Nel genere Amphisbaena L. dell'America meridionale 
e dell'Africa settentrionale mancano gli arti; nel ge- 
nere Chirotes Dutn. del Messico esistono i due ante- 
riori brevi. 


IV. Ordine. — OPHIDIA. 

Il corpo è allungato e coperto di squame o scudi 
cornei. Sono acrodonti, con denti non solo sui ma- 
scellari, ma spesso anche sui palatini e pterigoidei. 
Mancano le palpebre cd il timpano ; non havvi 
traccia di sterno e di arti anteriori; generalmente 
manca ogni vestigio anche degli arti posteriori. Le 
branche della mascella inferiore sono isolate e più 
o meno mobili. La lingua è sottile, bìfida, estensiva, 
retrattile in una specie di fodero. Esistono due 
peni. Il polmone sinistro è rudimentale. I due ven- 
tricoli del cuore comunicano tra loro. 

I rudimenti degli arti posteriori, che si riscontrano 
in alcune specie, sono noti col nome di sproni. Le 
coste, essendo inferiormente libere, portano il corpo 
sui loro apici e fanno in tal guisa funzione di arti. 
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Al grande numero delle coste ed ai molti muscoli la- 
terali del dorso devono i serpenti la loro abilità a 
molteplici movimenti. Invero noi vediamo, che i ser- 
penti non solo strisciano sul suolo con grande pre- 
stezza ed agilità, ma sanno rampicarsi fino alla cima 
degli alberi, spiccar salti meravigliosi, e molti di essi 
nuotare con grande maestria. Le due branche della 
mascella inferiore sono connesse anteriormente per 
mezzo di ligamenti estensibili invece della solita sin- 
fisi. Essendo mobili anche l’osso quadrato, che gene- 
ralmente è lungo, la mascella superiore, gl’interma- 
scellari e i palatini, ne viene, che questi animali pos- 
sono dilatare, con poche eccezioni, ampiamente la 
bocca, in guisa da trangugiare corpi di straordinaria 
grossezza. Gli ofidii si nutrono esclusivamente di so- 
stanze animali. La preda è generalmente afferrata per 
la testa; mentre i denti di un lato vi si infiggono, 
la mascella opposta si avanza, ed al suo torno tiene 
fissa la preda permettendo all’altra mascella di avan- 
zarsi. A facilitare questi movimenti del bolo servono 
i denti ricurvi in dietro e la copiosa saliva che lo 
rende lubrico. 

T sensi degli ofidii sono poco sviluppati. II tatto 
risiede in tutto il corpo, scemato però dalle squame 
e dall’ epidermide cornea. Quest’ epidermide cade al- 
meno una volta all’anno, e l’animale la smette in 
lembi od anche d’un solo pezzo sotto la forma di un 
fodero o di un dito di guanto arrovesciato. Percezioni 
tattili delicate può fornire la sola lingua. L’ organo 
esterno dell’udito manca. La vista è debole ed altret- 
tanto dicasi del gusto ed odorato. La credenza che i 
serpenti esercitino una specie di incantesimo sui pic- 
coli vertebrati, p. e. topi ed uccelli, è un mero pre- 
giudizio. 
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In quest’ordine osservansi tre qualità di denti, cioè 
veleniferi, quelli forati alle due estremità da un canale 
centrale; aglifì, quelli affatto lisci ed a sezione cir- 
colare od ellittica ; opistoglifl o glifi, quelli a scanala- 
tura longitudinale più o meno manifesta, per cui la 
loro sezione è semilunare o reniforme. In conformità 
si hanno serpenti velenosi, aglifodonti e glifodonti. 

l.o Sottordine. — ANGIOSTOMATA. 

L’osso quadrato è breve; il mastoideo poco svi- 
luppato , facente parte della scatola craniana, è im- 
mobile, oppure mancante. Lo squarcio della bocca 
è piccolo. 

Questo piccolo sottordine si schiera pei suoi ca- 
ratteri immediatamente dopo le Amphisbaenidae e con- 
tribuisce a congiungere insieme l’ordine dei sauri con 
quello degli ofidii. Sono animali che conducono vita 
sotterranea. 

A. Typhlopidae. — Presso l’ano trovansi rudimenti 
del bacino in forma di piccole ossa coperte dalla cute. 
Gli occhi sono rudimentali. Esistono denti in una 
sola delle mascelle. Il palato è sfornito di denti. Vi 
appartiene il genere Typhlops Schn. rappresentato 
in Europa dalla specie T. vermicularis Merr. che vive 
in Grecia. Altri generi di questo gruppo sono Pili— 
dion D.B. con una specie oceanica; Ophthalmidion D.B., 
Cathetorhinus D.B., Onychocephalus D. B.,Catodon D.B., 
Stenostoma D. B., ecc. Questi rettili somigliano al primo 
aspetto- ai lombrici, per cui sono anche chiamati sco- 
lecofidi (serpenti lombriciformi). 

B. Uropei.tidae. — I soli mascellari portano denti 
poco numerosi. Manca ogni vestigio di bacino. Gli 
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occhi sono piccoli. L’Uropeltis philippinus Cuv. vive 
nell’isola di Ceylon. A questa famiglia appartiene an- 
che il genere Rhinophis Hempr. 

C. Tortricidae. — Esistono sproni presso l’ano. I 
mascellari ed i palatini portano piccoli denti. Gli ocehi 
sono piccoli. Mancano le ossa frontali posteriori. La 
coda è brevissima. Generi: Tortrix Opp., Gylindrophis 
Wagl. Una specie abbastanza conosciuta è la Tortrix 
scytale Hempr. della Guiana. 

2.o Sottordine. — SERPENTES INNOCUI. 

L’osso quadrato è grande e mobile , non meno 
che il mastoideo, cui è inserto. Mancano denti ve- 
leniferi. • 

Questo sottordine è assai ricco di generi e di dif- 
ficile classificazione , intorno alla quale gli erpetologi 
hanno idee assai disparate. 

A. Acrocordidae. — Mancano gli sproni. Il capo ed il 

tronco sono coperti di piccole squame carenate e rom- 
biche. I denti sono aglifl; gli occhi piccoli, tra loro 
avvicinati e diretti quasi in alto. La coda è prensile. 
Questa piccola famiglia comprende i generi Acrochor- 
dus Hornst., Chersydrus Cuv. e Xenodermus Reinh. 
con specie asiatiche. < 

B. Pythonidae. — Esistono gli sproni. La coda è 
prensile, rotonda, mediocremente lunga. Tutti i denti 
sono aglifl, e se ne trovano nei mascellari inferiore 
e superiore, nell’ intermascellare , nelle ossa palatine 
e pterigoidee. La pupilla è verticale. Il genere Python 
D. B. comprende alcune specie gigantesche dell’antico 
continente; cosi il P. molurus Gray del Bengala e di 
Giava, il P. reticulatus Gray dell’ India orientale, il P. 
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Sebae D. B. della costa della Guinea. Altri generi di 
questa famiglia sono Morelia Gray, Liasis Gray, Nar- 
doa Gray, ecc. 

C. Boidae. — Esistono gli sproni. La coda è pren- 
sile. Tutti i denti sono aglifi e mancano nell’interma- 
scellare. La pupilla è verticale. Le squame sono liscie 

0 carenate. Il genere Boa Wagl. abbraccia forme di 
notevoli dimensioni, come lo è la specie B. constrictor 
L. dell’ America meridionale. Affine è il genere Eu- 
nectes Wagl. con una specie grande del Brasile e 
della Guiana, l’E. murinus Wagl. Tanto i pitoni, come 

1 boa, quantunque non velenosi, sono tuttavia temuti 
per la loro forza; essi uccidono gli animali stringen- 
doli fra le spire del loro corpo. Altri generi di questa 
famiglia sono: Xiphosoma Wagl., Epicrates Wagl., Eny- 
grius Wagl., Tropidolepis D. B. 

D. Erycidae. — Esistono gli sproni. Il corpo è ci- 
lindrico; la coda brevissima, non prensile. Le squame 
sottocaudali sono disposte in un’unica serie. L’inter- 
mascellare è privo di denti. Sono aglifodonti. Una 
specie è europea , l’ Eryx jaculus Daud. , che vive 
in Grecia, nell’Asia occidentale e nell’Africa setten- 
trionale. Essa nutresi principalmente di piccoli saurii 
ed è ovovivipara. 

E. Lycodontidae. — Il corpo è rotondo o legger- 
mente compresso. Il capo è generalmente allungato, 
con muso depresso, rotondato. Gli scudi frontali po- 
steriori sono quasi sempre assai grandi. La pupilla è 
verticale ed ellittica. Sono aglifodonti; il primo dente 
nelle mascelle superiore ed inferiore è allungato. Ge- 
neri : Lycodon Boie , Tetragonosoma Gthr. , Boodon 
D. B. Lamprophis Fitz., ed altri. 

F. Scytalidae. — Il corpo è talvolta leggermente 
compresso; la coda appuntata; il capo posteriormente 
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largo; la pupilla ellittica. Il dente posteriore della ma- 
scella superiore è il più lungo ed è solcato. Comprende 
i generi Oxyrliopus Wagl. e Scytale Boie. 

G. Dipsadidae. — Il corpo è fortemente compresso; 
il capo breve, quasi sempre largo posteriormente. Le 
narici sono laterali; i denti per lo più opistoglifi. Ci- 
tiamo i generi Amblycephalus Kuhl, Leptognathus D. 
B., Dipsas Boie e Leptodeira Fitz. 

H. Dryophidae. — Il capo è lungo e stretto, il tronco 
e la coda sono allungati. Il muso è spesso protratto 
in un’appendice cornea mobile. Le narici sono late- 
rali, gli occhi piccoli con pupilla generalmente oriz- 
zontale. Gli scudi sottocaudali sono disposti in doppia 
fila. L’ultimo dente del mascellare superiore è solcato. 
Generi : Dryophis Boie, Passerita Gray, ed altri. 

I . Dendrophidae. — Il capo è lungo e stretto con 
muso sporgente ed ottuso. Il tronco è assai allungato. 
La pupilla è rotonda. Hannovi 15 o 21 serie di squame. 
Gli scudi ventrali hanno generalmente due carene, 
i sottocodali sono disposti in doppia fila. Generi : 
Ahaetulla Gray, Dendrophis Boie, Gonyosoma Wagl., 
ed altri. 

L. Rhachiodontidae. — Il corpo è cilindrico; il muso 
breve e troncato. Le squame sono fortemente care- 
nate e disposte in 23 o 25 serie. I denti mascellari 
sono pochi e piccoli. Le apofisi spinose inferiori al- 
lungate delle prime vertebre toraciche’ sono trasfor- 
mate in denti esofagei. Vi appartiene il genere Dasy- 
peltis Wagl. dell’Africa. 

M. Psammophidae. — Le squame non sono mai ca- 
renate, disposte in 15, 17 o 19 serie. Gli scudi sotto- 
codali stanno in doppia serie. Uno dei primi 4 o 5 
denti del mascellare superiore è più lungo degli altri, 
l’ultimo è solcato. Generi: Psamraophis Boie, Coelo- 
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peltis Wagl. Una specie è europea, la Coelopeltis la- 
certina Wagl. 

N. Homalopsidae. — Il capo è grosso e largo; la 
coda robusta e prensile. Le narici sono collocate alla 
faccia superiore del capo e chiudibili con una specie 
di valvola. Gli scudi nasali sono disposti in doppia 
serie. Appartengono parte ai glifodonti, parte agli 
aglifodonti. Conducono vita acquatica. Generi: Her- 
peton Lac., Homaìopsis Kuhl, Cerberus Cuv., Helicops 
Wagl., ed altri. 

O. Colubridae. — Il corpo è mediocremente lungo, 
il capo distinto dal tronco. Le narici sono laterali; 
i denti numerosi nei mascellari e palatini, senza dente 
allungato anteriormente o nel mezzo. Gli scudi sotto- 
codali si dispongono in doppia serie. Gli scudi jugu- 
lari sono simmetrici, con solco mentale longitudinale. 
È questa una ricca famiglia, con molte specie anche 
nostrane. Citiamo tra queste ultime il colubro liscio, 

„ Coluber austriacus Gm.; la natrice gabina, Natrix 
tessellata Laur. e la natrice biscia, N. torquata Merr. 

P. Oligodontidae. — Il capo è breve, poco distinto 
dal tronco. Le narici sono laterali. Il mascellare su- 
periore porta pochi denti. Gli scudi sottocodali sono 
disposti in doppia serie; le squame liscie e collocate 
in 15, 17, 19 o 21 serie. Generi: Oligodon Boie, Si- 
motes D. B., ed altri. 

Q. Calamariidae. — Il corpo è cilindrico e di lar- 
ghezza quasi uguale in tutta la sua lunghezza; il capo 
è breve e poco distinto dal tronco, la coda corta. Le 
narici sono laterali. Le squame, ora liscie ed ora ca- 
renate, dispongonsi in 13-17 serie. Gli scudi del capo 
sono ridotti in numero, i sottocodali stanno in serie 
semplice o doppia. Generi: Homalosoma Wagl., Ho- 
malocranium D. B., Aspidura Wagl., Geophis Wagl., 
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Rhabdosoma D. B. f Calamaria Boie, ecc. Sono serpenti 
terrestri che amano l'oscurità, e per la bocca piccola 
-ed i denti deboli sono obbligati a nutrirsi di piccoli 
vermi, insetti e molluschi. 

3.o Sottordine. -SERFENTES VENENOSI. 

L’osso quadrato è grande e mobile , non meno 
■che il mastoideo cui è inserto: la bocca può essere 
ampiamente squarciata. Esistono denti veleniferi. 

Nei serpenti velenosi il mascellare superiore è as- 
sai breve, porta verso l’estremità anteriore il dente 
feritore e si congiunge col pterigoideo, il quale con 
.appositi muscoli può essere mosso in avanti ed in 



Fig. 34. Apparalo velenifero del crotalo. 


•dietro. 11 dente velenoso stesso non è mobile, ma al- 
l’ occorrenza è portato in avanti dal pterigoideo, op- 
pure ritirato entro una guaina formata dalla gengiva; 
il medesimo è ora perforato da un canale longitudi- 
nale, ora semplicemente solcato sulla faccia anteriore 
convessa. La glandola velenifera giace sopra l’angolo 
della bocca (fig. 34), è coperta da fascio muscolari e 
corrisponde per la sua posizione alla parotide; essa è 
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munita di un dotto che va a finire alla base del rispet- 
tivo dente velenoso. La sostanza che questa glandola 
secerne è un liquido limpido, leggermente giallastro 

0 verdastro, viscoso, insipido , inodoro , che esercita 
un'azione disorganizzatrice sul sangue dei vertebrati. 

Perchè il veleno dei serpenti manifesti tutta la sua 
potenza, deve essere versato direttamente nella cir- 
colazione sanguigna. Si crede da molti che il mede- 
simo inghiottito sia affatto innocuo; tale opinione non 
sembra perfettamente esatta, giacché gli sperimenti 
hanno dimostrato, che il veleno ingerito nello stomaco 
produsse leggeri dissesti gastrici e nervosi (Brehm) ; 
tuttavia è cosa certa, specialmente dopo le ricerche 
di Redi e Charas, che la sua piena azione non si fa 
sentire che dopo la diretta inoculazione nel sangue. 
L’efficacia del veleno medesimo sta in rapporto di- 
retto della mole dell’animale, della temperatura, del 
tempo trascorso dacché i’ animale non ha morso, e 
della ricchezza di vasi sanguigni della parte ferita. I 
sintomi che si manifestano nelle persone morsicate 
dai serpenti velenosi sono: vertigini, deliquio, depres- 
sione dei polsi, convulsioni e qualche volta la morte. 

1 primi rimedii sono la legatura della parte morsicata 
(se è possibile), la cauterizzazione della ferita e le so- 
stanze alcooliche prese internamente. 

Non si conoscono caratteri pratici per distinguere 
un serpente velenoso da uno innocuo, giacché i denti 
velenosi sono talvolta si piccoli da essere riconosciuti 
per tali solo dopo attento esame. Restringendo la 
questione ai soli ofidii europei, si può dire, che i ve- 
lenosi hanno una testa posteriormente larga e quindi 
nel complesso triangolare, il disopra del capo coperto 
di squame, il corpo tozzo, la coda breve, i denti fe- 
ritori manifesti. 
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Generalmente esiste un unico dente feritore in 
ciascun lato ; ma siccome si sviluppano dei denti di 
sostituzione, così se ne possono trovare due o più. I 
denti di sostituzione rimpiazzano i veleniferi che an- 
dassero perduti. 

A. Crotalidae. — Il dente velenifero è perforato, 
dietro ad esso non esistono altri denti. Tra 1’ occhio 
•e la narice vedesi in ciascun lato una fossetta (cru- 
mena). La coda è prensile o porta appendici cornee. 
Vivono nell’America ed Asia. Nel genere Crotalus L. 
rinviensi all'estremità della coda un cosi detto sona- 
glio , ossia una serie di corpi cornei con forma di 
campana, mobili l’uno sull’altro e che pel reciproco 
attrito producono un suono speciale. Nell’America del 
Nord è frequente il Cr. durissus Holbr., nell'America 
del Sud il Cr. horridus L. Nel genere Lachesis Daud. 
manca il sonaglio, invece si riscontrano innanzi al- 
i’ apice della coda 4-5 squame piccole ed acute , ed 
una spina alla punta della medesima. La L. rhombeata 
Maxim, è il serpente più velenoso della Guiana e del 
Brasile. Affine è il Trigonocepbalus Opp., cui manca 
il sonaglio, il cui capo triangolare è superiormente 
coperto di scudi e le cui squame sono carenate; il 
Tr. piscivorus Holbr. ed il Tr. contortor Holbr. vivono 
nell’America del Nord, il Tr. Blomhofili Boie nel Giap- 
pone. Altri generi di questa famiglia sono : Bothrops 
Wagl., Atropos Cope, Trimeresurus Gunth., Peltopelor 
Gunth, ecc. 

B . Viperidae. — Il dente velenifero è perforato , 
dietro ad esso non esistono altri denti. Tra gli occhi 
e le narici mancano le crumene. La coda è general- 
mente corta, non prensile, priva di appendici cornee. 
Vivono nell'Africa, Asia, Europa ed Australia. In Eu- 
ropa esistono specie dei generi Vipera Laur. (s. str.) 
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e Pelias Merr. Nel primo il capo è anteriormente 
stretto , posteriormente assai largo ; depresso ; al di- 
sopra coperto di squame liscie ; le narici sono ampie, 
poste lateralmente ; notasi uno scudo sopracigliare 
liscio ; le squame dorsali sono carenate ; gli scudi 
subcaudali stanno in doppia serie. Il secondo differisce 
dal primo pel capo coperto anteriormente di piccoli 
scudi disposti intorno ad un maggiore centrale. Da 
noi vivono i seguenti serpenti velenosi. 

Vipera aspis Merr., ossia vipera comune o aspide. 
Capo depresso , allargato posteriormente e molto di- 
stinto dal tronco , coperto superiormente di piccole 
squame; spigolo rostrale risentito e prominente sul- 
l’apice del muso. Colore vario, con 4 serie di macchie 
nerastre sul dorso, opposte ed alternan’tisi , o qua e 
là confluenti. Piastre addominali 141-156. Scudetti sot- 
tocaudali p. 33-46. 

Vipera ammodytes Latr., ossia vipera dal corno. 
Capo distinto dal tronco, superiormente coperto di 
squame irregolari; una verruca conica, mobile, molto 
prominente all’apice del muso. Dorso cinereo tendente 
al bigio cupo con fascia longitudinale nerastra, flessuosa 
e continua. Piastre add. 142-162. Scud. sottoc. p. 28-36. 

Pelias berus Merr., ossia marasso palustre. Capo 
ovale, poco distinto dal tronco e poco depresso, co- 
perto superiormente da scudetti piani ed irregolari 
con una piastrina poligona centrale ; spigolo rostrale 
risentito . ma poco prominente sull’ apice del muso. 
Colore del dorso vario , con una fascia longitudinale 
bruna o nera, flessuosa e continua. Piastre add. 144- 
156. Scud. sottoc. p. 28-46. Una specie affine alla pre- 
cedente (da qualche autore considerata come semplice 
varietà) vive negli Abruzzi, è la Pelias chersea L. o 
marasso alpino. 
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A questa famiglia appartengono anche i generi 
Cerastes \Vagl.,Clotho Gray, Atractaspis Smith, ed altri. 

Annotazione. — Intorno all’azionje del veleno delle 
vipere furono fatti molti sperimenti, specialmente daL 
Redi (1664) e Fontana (1787). Il veleno della vipera 
non è nè acido nè alcalino. Lo si trova nei denti ve- 
leniferi ancora lungo tempo dopo la morte dell’ ani- 
male. Un milligrammo di questo veleno, introdotto in 
un muscolo di canarino, uccide quasi istantaneamente 
quest’uccelletto; occorre invece una dose sei volte 
maggiore per far perire un piccione. Sopra alcuni ani- 
mali, come sulle vipere stesse, sul riccio, sulla lu- 
maca, ecc., il veleno in discorso non produce alcun 
effetto dannoso. L’uomo perisce raramente pel morso 
della vipera; i ragazzi e le donne ne risentono gli 
effetti assai più che gli uomini. Abbiamo già citato i 
primi rimedii contro il veleno dei serpenti. Riesce 
sempre utile allargare la ferita, succhiarla colla bocca 
e lavarla coll’ acqua o coll’orina. Sono molto indicate 
anche le lozioni ammoniacali. La cauterizzazione pu# 
esser fatta con nitrato d’ argento, potassa caustica o 
col ferro rovente. Tra i rimedii interni-, oltre l’uso 
delle sostanze alcooliche, è consigliato quello del- 
l’ammoniaca liquida. Gli animali domestici (cane, ca- 
vallo, gatto, ecc.), temono istintivamente la vipera. 

C. Elapidae. — Il dente velenifero è perforato da 
un canale in parte non chiuso ed è anteriormente 
solcato; dietro il medesimo esistono spesso altri denti 
più piccoli solidi. Il corpo è cilindrico; la coda breve 
ed appuntata. Le narici sono laterali. Nell’Asia meri- 
dionale vive il serpente ad occhiali, Naia tripudians 
Merr. , cui i cerretani dell’ India strappano i denti e 
che domano,, per servirsene poi a divertire il popolo. 
Molti altri generi appartengono a questa famiglia. 
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cosi Elaps Dum. e Bibr., Brachysoma Gthr., Bungarus 
Daud.. Sepedon Merr., Causus Wagl., Acanthophis Daud., 
Diemenia Gray, Dinophis Hallow. 

D. Hydrophidae. — Il dente velenoso è piccolo, an- 
teriormente solcato e perforato da un canale in parte 
aperto ; dietro il medesimo esistono spesso altri denti 
più piccoli e solidi. Il corpo è lateralmente compresso, 
la coda alta e compressa. Le narici si aprono gene- 
ralmente alla faccia superiore negli scudi nasali. La 
conformazione del corpo rende questi animali , che 
abitano l'Oceano indiano ed il Pacifico, abilissimi al 
nuoto; essi vivono in torme numerose e raggiungono 
.grandi dimensioni. Le opinioni degli osservatori in- 
torno aU'efflcacia del loro veleno sono assai disparate. 
•Citiamo i generi Platurus Daud. , Hydrophis Daud. e 
Pelamys Daud. 
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IV. CLASSE. 


AMPHIBIA. 

Sono vertebrati ovipari od ovovivipari , a pelle 
generalmente nuda, cogli arti terminali da piedi 
o mancanti, con occipitale munito di due condili. 
La respirazione si fa per branchie nella gioventù; 
per polmoni , od in ambo i modi allo stato adulto. 
Il cuore consta di due orecchiette tra loro sepa- 
rale o comunicanti, e di un ventricolo. Lo sviluppo 
ha luogo senza la formazione dell' amnio e dell’ al- 
lantoide. 

La cute degli anfìbi non è rivestita di prodotti so- 
lidi, ma invece di un tessuto molle. Eccezione fanno 
le cecilie, in cui si riscontrano minutissime squame; 
ed il genere Ceratophrys, in cui si osserva uno scudo 
dorsale formato da piastre ossee. Assai frequenti sono 
in questa classe le glandole cutanee, di cui se ne ve- 
dono parecchie forme. Desse sono ora semplici glan- 
dole mucipare, come quelle’ delle cecilie, dei tritoni e 
delle rane; ora danno un secreto acre e pernicioso 
pei piccoli animali, come quelle dei rospi e delle sa- 
lamandre; ora sono uniformemente diffuse su tutta 
la superficie del corpo, ora raccolte in determinate 
località. Questa mancanza di solidi prodotti epider- 
mici spiega il difetto di unghie in tutta la classe, 
essendo rari gli animali che ne presentino le traccie. 

Le vertebre di alcuni anfibi s’ accostano per la loro 
biconcavità a quelle dei pesci; siffatte vertebre tro- 
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vansi, oltrecchè nei girini, negli adulti delle cecilie 
e dei perennibranchi; nelle salamandre adulte esse 
sono convesso-concave , nelle rane adulte general- 
mente concavo-convesse. I processi spinosi superiori 
esistono in tutte le vertebre; gli inferiori nelle sole 
codali. I processi trasversi degli anuri sono straor- 
dinariamente sviluppati. L’unica vertebra codale degli 
anuri si presenta in forma di osso stretto ed assai 
allungato. Le coste mancano negli anuri ; quando 
sono alquanto sviluppate (salamandre, perennibranchi) 
esistono non solo sulle vertebre toraciche, ma anche 
sulle prime caudali. Il suo maggior sviluppo raggiunge 

10 sterno nei batraci, nei quali si compone di una 
parte centrale o corpo, di una superiore o manubrio, 
e di una inferiore od iposterno. L’omoplata si com- 
pone di un soprascapolare cartilagineo e di uno sca- 
polare osseo; le clavicole sono due paja, cioè le an- 
teriori o vere clavicole, e le posteriori o coracoidee. 
Nelle cecilie manca quest’ intero apparato. Gli arti 
anteriori offrono di notevole la fusione in un unico 
osso dell’ ulna e del radio, conservando però 1’ ar- 
ticolazione inferiore le vestigia della primitiva se- 
parazione. Il carpo consta di un numero variabile di 
pezzi in parte cartilaginei ed in parte ossificati, e dis- 
posti ora in due ed ora in tre serie. Le dita sono 4, 

11 pollice è rappresentato dal solo metacarpo. Il ba- 
cino è in generale ben sviluppato e formato dalle 
ossa iliache e da un pezzo cartilagineo od osseo che 
rappresenta le ischiatiche e pubiche. Nei batraci le 
iliache sono unite a queste due ultime in guisa da 
costituire un unico osso. Negli arti posteriori la tibia 
e fibula sono ora separate l’una dall’ altra, come negli 
urodeli; ora riunite in un solo osso, come negli anuri. 
Tra le ossa del tarso nei batraci, due, il calcagno e 
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l’astragalo, sono allungate e parzialmente connate. Nel 
cranio la vertebra occipitale è rappresentata quasi 
solamente dalle ossa occipitali laterali che sono mu- 
nite ciascuno di un condilo, il basilare e l’occipitale 
superiore o mancano o sono rudimentali. La seconda 
vertebra craniana ha per corpo la porzione posteriore 
dello sfenoide, i pezzi laterali (ali temporali) sono mem- 
branosi o cartilaginei, i superiori sono le ossa parie- 
tali. La terza vertebra ha per corpo la porzione an- 
teriore dello sfenoide , per archi laterali un osso ad 
anello (os en ceinture Guv.) che corrisponde alle ali 
orbitali, per pezzo di chiusura le ossa frontali. Nella 
rana queste sono fuse insieme colle parietali in due 
ossa lunghe. Nella quarta vertebra sono notevoli la 
frequente presenza di due ossa pari del vomere, e lo 
straordinario sviluppo dei frontali anteriori (special- 
mente nella rana). I mascellari superiori e gli inter- 
mascellari sono ben sviluppati ; questi ultimi forniti 
di lunghi picciuoli (apophyse montante Guv., pedicle 
Ow.). A costituire l’articolazione per la mascella in- 
feriore contribuiscono tre ossa, il quadrato i appeso 
al cranio; il quadratojugale, proveniente dal mascel- 
lare superiore; ed il timpanico, posto dietro al quadrato. 

I movimenti degli anfìbi sono assai diversi. Le ce- 
cilie sfornite di piedi strisciano a modo dei serpenti; 
i perennibranchi hanno il corpo adatto al nuoto, sia 
per la forma esterna, sia per la presenza dei muscoli 
laterali; gli altri anfibi o nuotano, o camminano, o 
saltano. Nel primo caso hannovi membrane natatoie 
e talvolta creste cutanee al dorso; nell’ ultimo caso gli 
arti posteriori superano gli anteriori in lunghezza. 

Nell’encefalo i lobi olfattorii' sono molto sviluppati 
e talvolta (nella rana) riuniti insieme, con sole trac- 
eie di separazione. Gli emisferi cerebrali sono lisci. 
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maggiori dei lobi ottici e portano nell’ interno i ven- 
tricoli laterali. Dietro ad essi esistono, oltre l’epifisi, 
generalmente i talami ottici, in forma di due piccoli 
lobi più o meno coperti dagli emisferi cerebrali e dai 
lobi ottici. Questi ultimi assumono dimensioni mag- 
giori che nelle classi precedenti. Il cervelletto è rap- 
presentato ■ da una sottile lamina che sovrasta al 
quarto ventricolo. L’ organo del tatto negli anfibi è 
riposto su tutta la superficie della pelle, la quale si 
presta a tale uffizio per la sua nudità. Il gusto sem- 
bra molto imperfetto, quantunque siasi osservato che 
le rane espellono dalla bocca un cibo che loro non 
.sia confacente. La lingua, che manca a pochi mem- 
bri della classe, è larga ed occupa l’intero spazio 
interposto tra le branche della mascella inferiore; 
essa è quasi sempre fissata anteriormente e libera 
posteriormente e serve da organo secondario di respi- 
razione. Le narici sono due, rivestite di mucosa entro 
le cui pieghe vanno a terminare i nervi olfattorii ; 
esse comunicano, come in tutti i vertebrati a respi- 
razione polmonale, colle fauci. L’ingresso nelle narici 
è spesso guardato da membrane che funzionano come 
valvole. La perfezione delL’ apparato uditivo varia; 
negli urodeli e nelle cecilie esiste il solo labirinto, a 
cui negli anuri si aggiunge la cassa timpanica colla 
membrana timpanica e la tuba dell’Eustachio. Il labi- 
rinto si compone di un vestibolo (alveus communis 
Owen), di tre canali semicircolari e di un sacco oto- 
litico (otolithic sacculus Ow.) contenente una sostanza 
calcarea semifluida. Tutti gli anfibi posseggono due 
occhi, ma talvolta, come nel Proteus, poco sviluppati 
e nascosti sotto la pelle del corpo non molto traspa- 
rente. La sclerotica è in parte cartilaginea; la cornea, 
in alcuni grossa ed a curvatura leggera, si fa in altri 
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(salamandra) convessa; la lente è sferica (Proteus), 
o s’ accosta a questa forma. Alcuni anfibi sono privi 
di palpebra (Pipa); in altri se ne riscontrano tre, 
come nella rana, in cui la terza palpebra, membrana 
nictitans, è piccola ed immobile. 

I denti sono sempre piccoli, semplici, appuntati e 
possono rinvenirsi nelle ossa mascellari e nei pala- 
tini; essi mancano complefamente in pochi generi. Il 
tubo dirigente è notevole pel leggero differenziamento 
delle sue parti, in guisa che nel Proteus lo stomaco 
non rappresenta nemmeno un allargamento dell'eso- 
fago. Appena sensibile è quest’ allargamento nel Me- 
nobranchus ; uno sviluppo maggiore offrono i batraci 
per la posizione trasversale dello stomaco. La lun- 
ghezza dell'intestino varia secondo il nutrimento, per- 
fino in uno stesso animale; cosi i girini delle rane, 
che si nutrono di sostanze vegetali, hanno un inte- 
stino più lungo che gli insettivori individui adulti. 
Il retto è notevolmente allargato , spesso separato 
con valvola dal rimanente intestino, e sbocca in una 
cloaca. 

II cuore degli anfibi nell’ epoca, in cui questi ani- 
mali respirano per sole branchie , è costituito, come 
quello dei pesci, da un’ unica orecchietta e da un 
unico ventricolo. Più tardi si formano due orecchiette, 
che solo nel proteo e nelle cecilie comunicano tra 
loro. Dal ventricolo nasce l’aorta con un bulbo con- 
trattile, cosi detto bulbo aortico; tra quello e questo 
osservasi in tutti i vertebrati allo stato embrionale, e 
negli anfibi durante tutta la vita, uno strozzamento 
conosciuto col nome di stretto dell’ Ilaller (fretum 
Ilalleri). Nell'orecchietta destra degli adulti entra il 
sangue venoso che per le vene ritorna al cuore, nella 
sinistra il sangue arterioso che per le vene polmonali 
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viene dai polmoni. Siccome ambo le orecchiette ver- 
sano il sangue nell’unico ventricolo esistente , si ef- 
fettua in questo la mescolanza del sangue venoso col- 
l’arterioso. Ne viene per conseguenza che le arterie 
polmonali, non meno che l’aorta, che nascono dal 
ventricolo, conducono sangue misto, per cui nei pol- 
moni si eseguisce una respirazione solo parziale, negli 
organi del corpo una nutrizione incompleta. La sepa- 
razione delle due orecchiette non è accennata ester- 
namente, oppure lo è appena. Le valvole atrio-ven- 
tricolari esistono sempre, ma sono ora più ed ora 
meno sviluppate. Notevoli sono le scarsità di valvole 
nelle vene delle rane ; e la presenza di pareti musco- 
lari in certi tratti dei tronchi venosi maggiori, pareti 
che sono la sede di contrazioni ritmiche indipendenti 
da quelle del cuore. 

Negli emibatraci la laringe è una semplice fessura 
longitudinale; negli anuri invece, e specialmente nei 
maschi, la medesima è molto sviluppata e consta di 
una cartilagine, di corde vocali e di muscoli appositi. 
A questi organi si associano dei sacchi sottomandi- 
bolari, cosi i maschi della rana mangereccia ne hanno 
due, quelli dell* ila uno suscettibile di grande disten- 
sione durante il gracidare. 

La respirazione degli anfibi si eseguisce allo stato 
giovanile per branchie esterne od interne ; allo stato 
adulto per branchie e polmoni, oppure per soli pol- 
moni. Le branchie esterne sono appendici ramificate 
degli archi branchiali ; le interne sono disposte, come 
quelle dei pesci, in serie sugli archi citati e protette 
da una specie di opercolo. Una forma singolare pos- 
seggono le branchie esterne del genere Notodelphis 
dell’ America del Sud ; esse sono fatte a guisa di cam- 
pana ed appese agli archi branchiali per mezzo di un 
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picciuolo lunghissimo e sottile. I polmoni sono due, 
eguali e simmetrici, a parenchima polmonale poco 
sviluppato. L’ aria vi è introdotta per deglutizione, 
giacché per la rudimentalità ed immobilità delle coste 
il meccanismo respiratorio non può compiersi come 
nei vertebrati superiori. L’ animale chiude la bocca 
e dilata la gola, per cui avviene in questa una ra- 
refazione dell’ aria , in seguito a che l’ aria esterna 
vi penetra per le narici. Se queste vengono chiuse 
mediante le pieghe membranose e la gola sia ristretta, 
l’aria, non avendo altra uscita, deve innoltrarsi per 
ie vie aeree nei polmoni. L'espirazione succede poi 
per mezzo dei muscoli addominali. Si è inferito dalle 
cose predette, che una rana, cui per qualche tempo 
sia tenuta aperta la bocca, debba morire asfissiata; 
ma tale induzione non è esatta, perchè nelle rane 
esiste un altro modo di respirazione, cioè per la cute. 
Siccome i batraci hanno la pelle nuda, e numerosi 
vasi vanno a ramificarsi sotto alla medesima, così 
avviene attraverso ad essa tra il sangue e l’aria atmo- 
sferica uno scambio di gas, ossia l’ossigenazione del 
sangue. Questa respirazione cutanea supplisce in parte 
ed in alcuni anfìbi alla polmonale, la quale, come 
abbiamo veduto, si fa assai incompletamente. 

Tutti gli anfibi sono di sesso separato, e tanto gli 
ovari corno i testicoli sono simmetricamente svilup- 
pati in numero di due; eccezione fa il proteo, in cui 
quelli organi del lato destro sono posti alquanto più in 
avanti e raggiungono maggiori dimensioni che i cor- 
rispondenti del lato sinistro. Gli ovari, allo stato di 
maturità, assumono forma di grappolo, e sono muniti 
di lunghi ovidotti , i quali , prima di entrare nella 
cloaca, si uniscono cogli ureteri. La porzione inferiore 
degli ovidotti porta grosse pareti ed è. allargata, in 
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guisa ila dividersi l’intero ovidotto in due parti di- 
stinte, l'ima falloppiana, ossia conduttrice delle uova ; 
l’altra uterina, in cui le uova si ammassano e spesso 
si sviluppano. La parte uterina è ben marcata nella 
rana all’epoca della riproduzione, durante la quale si 
presenta zeppa di uova; cosi pure nelle specie ovovi- 
vipare, come per esempio nella Salamandra maculosa, 
giacché le uova si svolgono entro la medesima. No- 
tevole è la presenza di organi particolari nella cloaca 
delle Temine, in cui ad epoche determinate si riscon- 
trarono degli spermatozoi e che quindi sono creduti 
ricettacoli del seme (receptacula serainis). I testicoli 
sono generalmente ovali, compatti ed indivisi; solo 
in alcuni casi, come nelle salamandre, essi dividonsi 
in parecchi lobi, il numero dei quali non* è sempre 
uguale in ambo i lati. È un fatto rimarchevole, e che 
solo nell'embriologia trova la sua spiegazione, che gli 
ureteri funzionano da vasi deferenti. Questa comu- 
nanza di condotti è ora più (rana), ora meno (proteo) 
sviluppala. Ciascun condotto uro-seminale, prima di 
sboccare nella cloaca, porta talvolta un allargamento 
a vescica, una vescichetta seminale; così nei generi 
Rana e Discoglossus. Gli antibi sono generalmente 
privi di organi copulatori ; solo nelle salamandre esiste 
una papilla imperforata clm può risguardarsi come 
un pene rudimentale. Le uova per conseguenza sono 
quasi sempre fecondate fuori dell’ovidotto, sia nel 
momento in cui la femina le depone , sia qualche 
tempo dopo. 

Gli anfibi subiscono una metamorfosi; alcuni ri- 
mangono stazionarli pel corso della loro vita, in uno 
stato che corrisponde all'embrionale dei più perfetti. 
La metamorfosi che si riscontra in questa classe è per- 
fetta, giacché si estende non solo agli organi esterni. 
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come lo sono gli arti e la coda, ma anche ai più im- 
portanti interni. Cosi i girini della rana differiscono 
dagli individui adulti, principalmente nel sistema den- 
tario, nell’apparato respiratorio, nel circolatorio e 
digerente. 

Gli anfibi sono a torto perseguitati dal volgo, essendo 
utilissimi colla distruzione degli insetti, vermi ed altri 
piccoli animali. I giardinieri più intelligenti sanno 
apprezzare tale azione, e gli Inglesi comperano a cen- 
tinaia le rane vive per metterle nei loro giardini. 
Nessuna specie è nociva all’uomo. 

I. Ordine. — BATRACHIA. 

Allo stato adulto manca la coda. Esistono quattro 
arti con quattro dita negli anteriori e cinque nei 
posteriori. La mascella inferiore è priva di denti. 
I girini respirano dapprima con branchie esterne, 
poi con branchie interne; fattisi adulti con soli 
polmoni. I medesimi, appena nati, sono privi di arti, 
in seguito appariscono prima i posteriori quindi 
gli anteriori. Questi, negli individui perfetti, sono 
generalmente pih brevi di quelli. Mancano le coste. 
Lo sterno è osseo e ben sviluppato. Esistono organi 
vocali. 

Gli anuri hanno corpo piatto; muso quasi sempre 
rotondo ; bocca profondamente fessa ; lingua molle 
carnosa, con poche eccezioni al margine posteriore 
libera, raramente mancante; timpano generalmente 
distinto; gli arti posteriori più lunghi degli anteriori. 
L’apertura della cloaca è un orifizio rotondato. La 
maggior parte di questi animali vive nell’ acqua ; il 
loro nutrimento sono principalmente larve d’ insetti, 
Canestrini 17 
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verini, molluschi, uova di pesci; alcune specie assal- 
gono pesci, piccoli mammiferi ed uccelli. Gli ovari 
delle femine forniscono una grandissima quantità di 
uova. Quando queste sono mature, il maschio abbraccia 
cogli arti anteriori il grosso ventre della femina, fa 
uscire con tale pressione le uova dagli ovari e dalla 
cloaca e le feconda appena uscite. I batraci passano 
l'inverno a qualche profondità sotto terra, in profondo 
torpore. 

A. Hylidae. Le dita sono all’apice allargate in un 
•disco che funziona da ventosa, con cui l’animale può 
fissarsi sopra piani lisci (fig. 35). Mancano le parotidi. 



Fig. 35. Piede dell'Osleoeephalus taurinus (Hylidae), 
a visto dal disotto, b dal disopra. 


La pelle al dorso è liscia e solo alla faccia ventrale 
munita di piccole e numerose papille. La mascella su- 
periore è dentifera o sdentata. La lingua è fissa ante- 
riormente. Una sola specie è europea, la Hyla viridis 
Laur. o rannocchiella comune (ila), facilmente cono- 
scibile pel corpo verde chiaro uniforme, contornato da 
linea gialla a merletto; una striscia nerastra orlata di 
bianco va dall’ angolo posteriore dell’ occhio fino quasi 
alle coscie ; tutto il disotto è bianco perfetto o bianco 
giallastro. L’ila vive sulle foglie delle erbe, degli ar- 
busti e degli alberi non molto lungi dalle acque. No- 
tevole è il genere Gastrotheca, per una saccoccia che 
portano le femine alla parte posteriore del dorso e 
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che serve per contenere le uova* durante il loro svol- 
gimento. Generi affini sono: Racophorus Kuhl, Eucne- 
mis Tschudi; Hylodes Fitz., ed altri. Affini sono alcuni 
pochi generi a mascella superiore sdentata , così il 
Dendrobates Tschudi e l’IIylaedactylus D. B. 

B. Ranidae. — Mancano gli allargamenti disciformi 
delle dita. La cute è inferiormente liscia, superior- 
mente fornita di piccole e scarse tuberosità glandolari 
isolate. La mascella superiore ed il palato portano 
denti. Gli arti posteriori sono assai più lunghi degli 
anteriori , con dita riunite da larghe membrane. Il 
corpo è piuttosto allungato. La lingua è fissa ante- 
riormente. Alcune specie del genere Rana L. (p. p.) 
sono comuni anche da noi ; così la Rana esculenta L. 
o ranocchia verde, di cui la medicina ha saputo ri- 
trarre profitto nella preparazione di brodi rinfrescanti 
e dolcificanti, che vengono somministrati specialmente 
nelle malattie di petto; la R. temporaria L. o rannoc^ 
chia rossa, la cui carne può gareggiare in bontà con 
quella della specie precedente. Alfine è il genere Cysti- 
gnathus Wagl. con specie principalmente americane. 

C. Alytidae. — Mancano gli allargamenti disciformi 
delle dita. La cute è superiormente munita di dense 
tuberosità glandolari. La mascella superiore ed il 
palato portano denti. Le membrane del nuoto sono 
più o meno sviluppate. Il corpo è grosso e tozzo. La 
lingua è fissa anteriormente. L’ Alytes obstetricans 
Wagl. o alite ostetrico, che vive anche nell’Italia set- 
trionale, offre un istinto peculiare. All’epoca della ri- 
produzione il maschio, portato dalla femina sul dorso, 
estrae da questa cogli arti posteriori le uova legate 
le une alle altre a modo di rosario e se le avvolge 
destramente intorno alle coscie. Carico di questo peso 
se lo porta sotto terra , dove rimane per parecchi 
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giorni, finché le uova hanno raggiunto un certo svi- 
luppo. Trascorso il tempo di undici giorni egli va 
nell' acqua , dove dalle uova sbucciano i girini. Sona 
nostrani anche il* Pelobates fuscus Laur., il Bombi- 
nator igneus Laur. (ululone fuocato), il Discoglossus 
sardus Tschudi ed altri. Merita menzione il genere 
Ceratophrys Boie dell’ America, per due grandi corna 
al disopra degli occhi, le quali altro non sono che le 
palpebre allungate in punta. Un’altra particolarità di 
questo genere è la presenza di piastre ossee nella cute. 

D. Bufonidae. — Mancano gli allargamenti disciformi 
delle dita ; come mancano interamente i denti. Gli 
arti sono grossi, gli anteriori pressoché uguali in lun- 
ghezza ai posteriori. La pelle è ricca di tuberosità 
glandolare La lingua è fissa anteriormente ed al mar- 
gine posteriore raramente incisa. Il genere più ricca 
è il Bufo Laur. con parecchie specie nostrane, tra 
cui citiamo il B. vulgaris Laur. o rospo comune, il 
B. viridis D. B. o rospo smeraldino, il B. calamita a 
rospo palustre. 

E. Rhinophrynidae. — Mancano gli allargamenti 
disciformi delle dita. La lingua è fissa posteriormente 
e libera anteriormente. Il muso è allungato in cono 
ottuso. Gli arti posteriori sono più lunghi degli ante- 
riori , grossi , palmati e muniti di unghia cornea. Si 
conosce un’ unica specie di questa famiglia , iìhino- 
phryne dorsalis Dum. del Messico. 

F. Pipxdae. — La lingua manca. Vi appartiene il ge- 
nere Pipa Laur. con largo capo, piccoli occhi presso il 
margine delle mascelle, senza denti, colle dita anteriori 
sottili e quadrifide. La P. americana Laur. (fig. 30) del 
Surinam e del Brasile offre un istinto notevole. Il 
maschio cioè all’ epoca della riproduzione feconda le 
uova e quindi le spalma sul dorso della femina. In- 
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torno a queste uova, probabilmente in seguito all’ir- 
ritazione da esse prodotta, formansi delle cellule, che 
ricevono un coperchio ed entro le quali le uova si 
svolgono ed i girini percorrono la loro metamorfosi. 


Fig. 30. Pipa americana. % 

Il genere Xenopus Wagl. offre negli arti posteriori le 
tre dita interne fornite di unghie; osservasi ciò nello 
H. Boje Wagl. del Capo di Buona Speranza. 

II. Ordine. HEMIBATRAGHIA. 

Allo slato adulto esiste la coda. Gli arti sono 
quattro o due. Gli individui sessuali respirano per 
branchie e polmoni, oppure per soli polmoni. L’aper- 
tura della cloaca è una fessura longitudinale. Le 
coste sono più o meno sviluppale. Gli arti hanno 
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lunghezza uniforme. Lo sterno è cartilagineo , 
rappresentato dal solo ipostermo. Mancano organi 
vocali. 

La metamorfosi degli emibatraci è meno completa 
che quella dei batraci, giacché in essi si mantiene la 
coda e quindi havvi arresto di sviluppo in uno stadio 
che corrisponde a quello dei girini dell'ordine prece- 
dente. Alcuni autori scompongono quest’ordine in due, 
quello dei perennibranchi e quello dei caducibranchi; 
ma tale classificazione non è ammissibile per due ra- 
gioni importantissime:!. 0 perchè i caducibranchi pos- 
sono conservare le branchie fino ad un’età avanzata,, 
ed esserne ancora muniti, quando gli organi sessuali, 
sì maschili che feminili, sono perfettamente svilup- 
pati , come lo dimostra 1’ osservazione del De-Filippi 
intorno al Triton alpestris ; 2.° perchè negli acquari 
di Parigi si sono veduti degli axolots (del genere Si- 
redon tra i perennibranchi) perdere le branchie, uscire 
dall’acqua e respirare con polmoni l’aria atmosferica, 
assumendo tutti i caratteri del genere Ambystoma tra 
i caducibranchi. 

Gli emibatraci si nutrono di molluschi,. vermi, ara- 
cnidi, insetti e di altri piccoli animali. 

A. Pleurodelidae. — Gli occhi sono proporzionati 
e palpebrati. Mancano appendici cutanee ai lati del 
tronco. Esistono vere coste. Vi appartengono i generi 
Pleurodeles Michah. con un’unica specie della Spagna 
meridionale, PI. Waltlii Michah.; Bradybates Tschudi 
e Glossoliga Bp. 

B. Salamandridae. — Gli occhi sono proporzionati e 
palpebrati. Mancano appendici cutanee ai lati del 
tronco. Non esistono mai vere coste. La coda è ro- 
tondata e fusiforme, oppure più o meno compressa. 
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I girini ricevono prima gli arti anteriori, poi i poste- 
riori. Conducono vita terrestre od acquatica. Le specie 
del genere Salamandra Laur. portano ai lati del capo 
le parotidi, sono ovovivipare e terrestri e portano 5 
dita negli arti posteriori. La Salamandra pezzata o 
S. maculosa Laur. era conosciuta già dagli antichi e 
creduta estremamente velenosa. L’umor bianco che 
essa secerne nelle sue glandole cutanee irrita ed in- 
fiamma le mucose ed è micidiale pei piccoli vertebrati, 
quando sia ingerito nel loro stomaco o portato diret- 
tamente nel sangue ; ma non è pericoloso per l’uomo. 



Fig. 37. Triton punctatus. 


Specie affini italiane sono la S. atra Laur. dell’Italia 
settentrionale e la S. Corsica Savi della Corsica. AI 
precedente si accosta il genere Seiranota Barn. (Sa- 
lamandrina Fitz.) con una specie italiana, S. perspi- 
cillata Savi. Un passaggio ai tritoni costituisce il genere 
Geotriton Bp. colla specie G. fuscus Bp. del continente 
d’ Italia e della Sardegna. Il genere Triton Laur. , a 
coda compressa e lunga quanto circa il corpo, senza 
parotidi, con 4 dita negli arti anteriori e 5 nei poste- 
riori , comprende molte specie nostrane acquatiche , 
come il T. alpestris Laur. o tritone apuano, il T. cri- 
status Laur. o tritone crestuto, il T. punctatus Daud. 
o tritone punteggiato, (fig. 37), il T. carnifex Laur. o 
tritone carnefice, il T. exiguus Laur. o tritone piccio- 
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lino.' Notevole è il genere Onychodactylus Tschudi, 
perchè offre il carattere di dita ungulate ossia rivestite 
all’apice di un piccolo astuccio corneo. La specie tipica 
è l’ O. japonicus Bp. (Salamandra unguiculata) del 
Giappone. Altri generi di questa famiglia sono: Am- 
bystoma Tschudi , Plethodon Tschudi , Batrachoseps 
Bp., Mycetoglossus Bibron, ed altri. 

C. Andriadidae. — Gli occhi sono piccolissimi, privi 
di palpebre. In ciascun lato del tronco esiste un’ ap- 
pendice cutanea natatoria. La coda è depressa. Vi 
appartengono due generi. L’uno è l’Andrias Tschudi, 
ora estinto, che comprendeva l’A. Scheuchzeri Tschudi 



Fig. 38. Protous anguincus. 


ossia il famoso « Homo diluvii testis » dello Scheuchzer, 
gigantesco emibatracio scoperto allo stato fossile negli 
strati terziarii di Oeningen, i cui avanzi furono rife- 
riti all’uomo. L’altro è il Megalobatrachus Tschudi o 
Sieboldia Bp. che è il prossimo parente attuale del 
precedente e comprende la specie M. Sieboldii Tschudi 
del Giappone. 

D. Proteidae. — Esistono branchie esterne od al- 
meno fori branchiali per tutta la vita o fino ad età 
avanzata. Gli occhi sono nascosti sotto la cute , pic- 
colissimi e privi di palpebre. La coda è compressa. È 
questa una famiglia che comprende probabilmente 
sole larve delle famiglie precedenti, e che sarà sop- 
pressa quando i nostri studi su questi animali saranno 
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più inoltrati. Vi si annoverano i generi Siren L. ; 
Hypochthon Merr. (Proteus Laur.) , colla specie H. 
Laurentii Merr. (Proteus anguineus) (fig. 38) dei laghi 
sotterranei della Garniola, Illiria e Dalmazia; Amphiuma 
Garden ; Menobranchus Ilari. ; Siredon Wagl. colla 
specie S. axoloti Wagl. del Messico, ed altri. 

III. Ordine. — COECILIAE. 

Mancano affatto gli arti. Il corpo è allungato e 
cilindrico , con cute divisa in anelli e coperta di 
piccole squame. Gli individui perfetti respirano con 
un unico polmone. Gli occhi sono piccoli o picco- 
lissimi. L' ano è all’ apice posteriore del corpo e 
quindi manca la coda. 

Quest’ordine, mentre appartiene agli anfìbii, offre 
varii punti di contatto coi pesci e coi rettili. Infatti 
le cecilie somigliano ai pesci per la biconcavità delle 
vertebre e la presenza di squame entro tasche ; ai 
rettili e particolarmente ai serpenti per la forma ge- 
nerale del corpo, per la presenza di un unico polmone 
ben sviluppato e per i denti robusti ed alquanto cur- 
vati in dietro esistenti nelle mascelle e nel palato. 
Che le cecilie siano anfibii risulta chiaramente dalla 
presenza di due condili occipitali, di coste rudimen- 
tali, di glandole lagrimali e di branchie allo stato gio- 
vanile , dalla ricchezza di glandole cutanee e dalla 
conformazione dell’ ioide. 

Gli occhi, quantunque rudimentali, esistono sempre 
e sono conformati come nei vertebrati superiori. No- 
tevole è lo sviluppo relativamrente grande della glan- 
dola dell’Harder, che per solito sta in diretto rapporto 
•dello sviluppo della terza palpebra. L’ epidermide si 
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compone di una membrana omogenea (cuticula) e di 
cellule poligone, ed è di consistenza molle come negli 
altri anfibii, per cui fu creduta lungamente semplice 
muco prodotto dai pori cutanei o dall’ ano. In essa 
terminano i condotti delle numerose glandole cutanee- 
Le squame sono collocate entro pieghe del derma e 
fissatevi per mezzo di tessuto connettivo. Esse sono 
di forma più o meno circolare e constano di una so- 
stanza fondamentale connettiva, la quale entro piccole 
fossette porta numerosissimi corpi calcarei , disposti 
alquanto irregolarmente in serie attorno ad un centro 
comune. Oltre le narici e i rudimenti degli occhi os- 
servasi in ciascun lato del capo una fossetta con par- 
ticolare struttura interna, il cui significato è ancora 
sconosciuto. Alcuni autori sono propensi a crederla 
omologa delle crumene dei serpenti (Leydig). 

Le cecilie conducono vita sotterranea , strisciano 
lentamente, nuotano come i serpenti, e si nutrono di 
piccoli animali. Alcune specie sono ovovivipare. Il 
genere Coecilia L. fu recentemente scomposto in pa- 
recchi generi. La C. glutinosa L. vive nelle isole di 
Giava e Ceylon, la C. lumbricoidea Daud. nell'America 
meridionale. 
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Sono vertebrati ovipari od ovovivipari, a pelle 
coperta di squame, di scudi o di zigrino , rara- 
mente nuda ; cogli arti, se esistono, trasformati in 
pinne, ed a vertebre generalmente biconcave. La 
lenta cristallina è sferica. Respirano sempre per 
branchie, raramente per branchie e polmoni. Il 
cUfOrc è formalo costantemente da un unico ven- 
tricolo e quasi sempre da una sola orecchietta; in 
una specie manca. Lo sviluppo ha luogo senza la 
formazione dell’ amnio e dell’ allantoide. 

L’epidermide dei pesci è molle e trovasi rappre- 
sentata da quello strato, talvolta significante, che cuo- 
pre l’intero corpo rendendolo lubrico e che per la di 
lei apparenza di muco fu creduta il prodotto di glan- 
dole speciali. Il prodotto di ossificazione dermico più 
comune nei pesci sono le squame disposte ad embrici 
le quali formansi entro tasche apposite, risultanti da 
ripiegature del derma, e di cui cadauna è rivestita 
di una tunica sottilissima che è talvolta la sede dei 
più leggiadri colori argentini. La superficie delle 
squame offre degli anelli concentrici, che hanno l’a- 
spetto di strati, ma è da notarsi che il numero dei 
medesimi non cresce coll'età. Inoltre vi si vedono dei 
solchi più o meno numerosi disposti come raggi in- 
torno ad un centro comune. Le squame sono ora ci- 
cloidi ed ora ctenoidi; appartengono alla prima cale- 
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goria quelle che hanno il margine posteriore intero 
ed inerme; alla seconda quelle, che hanno il margine 
posteriore dentellato od all’ intorno coperto di denti. 
In alcuni pesci avviene che lo strato superficiale delle 
squame si fa più compatto ed assume aspetto di 
smalto, quantunque sia da questo istologicamente di- 
verso. Tali squame possono assumere la forma delle 
predette, ma assai più spesso si fanno rombiche e 
diconsi squame ganoidi. In molti pesci il processo di 
ossificazione della cute assume proporzioni maggiori, 
locchè può avvenire colla formazione di numerosissimi 
granelli che invadono tutta la superficie del pesce 
rendendola zigrinata , oppure colla apparsa di mag- 
giori piastre o scudi ossei, che ricoprono l’animale 
in maggior o minor quantità, sono talvolta muniti di 
spine e costituiscono spesso, come nello storione, un 
vero dermascheletro. 

Trattando dell’integumento dei pesci, è notevole la 
presenza di cromatofori contrattili con colore nero 
o rosso negli strati superficiali e più profondi del derma. 
Questi cromatofori si estendono e si contraggono come 
quelli dei cefalopodi, solo che il fenomeno si compie 
più lentamente, giacché, quantunque sia rapida la con- 
trazione, è assai lenta la successiva espansione. I cro- 
matofori neri in istato di espansione presentano forma 
di stella con raggi ramificati, mentre i rossi, i quali 
sono più piccoli, offrono prolungamenti brevi e poco 
numerosi. L’espansione dei cromatofori neri rende il 
colorito del pesce oscuro, quella dei rossi gli fornisce 
quella tinta rossa che contrassegna l’ abito di nozze 
di molte specie. Sono noti i cambiamenti di colore che 
avvengono nei pesci. Questi impallidiscono se siano 
esposti a viva luce o vengano compressi tra le mani 
od uccisi, in seguito alla contrazione dei cromatofori; 
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all’ incontro nell’oscurità o sfregando con oggetti duri 
una parte scolorata, la tinta si fa più oscura, in seguito 
all’espansione dei cromatofori medesimi. La scomparsa 
dei cromatofori neri produce l’albinismo, nel qual casa 
il pesce assume colore rosso pallido con pupilla rossa; 
esempi ne offersero la Gobitis barbatula e l’Acipenser 
ruthenus. 

Lo splendore argentino che offrono molti pesci è 
dovuto alla presenza di lamine microscopiche, allun- 
gate, cristalline e generalmente esagone, le quali si 
trovano sulla faccia posteriore delle squame, sul- 
l’interno, della cavità ventrale, sugli opercoli e sul- 
l’iride. Havvi uno stato patologico in cui queste lamine 
mancano, fenomeno cui Siebold impose il nome di 
aiampia. Mentre questa in alcune specie, come Chon- 
drostoma Genei, Squalius cephalus, Trutta fario, è di 
natura patologica, in altri pesci, come negli elmictidi, 
apparisce fisiologicamente e normalmente, in quella 
stessa guisa come l’albinismo, mentre è anormale in 
alcune specie, in altre, abitanti del nord, è colore 
fisiologico. 

Il primo rudimento dello scheletro , sia negli em- 
brioni dei pesci più elevati, sia nell’embrione perenne 
dei vertebrati, l’Amphioxus lanceolatus, è la cosi detta 
corda dorsale. Questa corda, formata di un tessuto 
connettivo, che può dirsi con ugual diritto otricellare 
e cartilagine cellulare pel grande predominio degli ele- 
menti cellulari sulla sostanza intercellulare, si estende 
dall’estremità anteriore alla posteriore del corpo, di- 
videndo questo in una porzione dorsale ed una ven- 
trale. Essa è munita di un involucro speciale interno 
intimamente collegatovi, e di uno esterno fibroso che 
si protende in alto e costituisce un canale pel midollo 
spinale ed un secondo al primo soprapposto riempito 
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di sostanza adiposa. In tale stato persiste la corda 
nell’Amphioxus e nella famiglia Myxinidae. Ascen- 
dendo alla famiglia Petromyzonidae, si trova un pro- 
gresso, imperocché nell’involucro esterno della corda 
appariscono delle lamine cartilaginee disposte in dop- 
pia serie lungo il canale spinale; in pari tempo si 
manifestano i rudimenti degli archi superiori ed in- 
feriori, questi ultimi costituenti nella coda il cosi 
detto canale, codale. Un ulteriore progresso si mani- 
festa negli storioni e nelle chimere, in cui la corda 
conserva i caratteri delle famiglie precedenti, mentre 
gli archi superiori ed inferiori si mostrano .perfezio- 
nati, essendo composti di parecchi pezzi. I superiori 
non solo chiudono completamente il canale spinale, 
ma ne costituiscono un secondo sopra questo , rac- 
chiudente una sostanza fibrosa; gli inferiori divergono 
tra loro anteriormente, sono rappresentati da due la- 
mine cartilaginee longitudinali nella porzione media 
della corda e formano nella parte codale della mede- 
sima due canali, 1’ uno superiore aortico, l’altro infe- 
riore per la vena cava inferiore. Nei dipnoi gli archi 
sono ossificati, quantunque la corda non sia ancora 
divisa in vertebre. Nei pesci più elevati l’ossificazione 
si estende più oltre, giacché invade l’involucro della 
corda e procedendo dalla periferia verso il centro si 
sostituisce alla corda che viene gradatamente assor- 
bita e solo in prossimità dei setti delle vertebre con- 
serva una maggiore estensione. In tale stato la ver- 
tebra assume una forma biconcava colle due cavità 
•comunicanti, e racchiude gli avanzi della corda cir- 
condati da un anello cartilagineo. Questo accompagna 
■la corda anche attraverso il foro che congiunge la 
■cavità anteriore colla posteriore della vertebra , per 
-cui l’intero avanzo della. corda assume la forma di 
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rosario. Il solo Lepidosteus, tra i pesci, possiede delle 
vertebre convesso-concave. Le vertebre dei pesci con- 
stano del corpo della vertebra, degli archi superiori 

0 neurapofisi con un pezzo di chiusura o apofisi spinosa 
superiore, degli archi inferiori o emapofisi con un pezzo 
di chiusura o apofisi spinosa inferiore, dei processi tras- 
versi ed articolari. I processi trasversi esistono solo 
in alcuni pesci, come nei generi Pleuronectes, Mu- 
raena , Polypterus , ecc. ; nascono sempre sul corpo 
della vertebra ; non portano mai le coste , come av- 
viene negli altri vertebrati; e devono essere ben di- 
stinti dalle emapofisi che per la loro posizione tras- 
versale si presentano come processi trasversi. 

Una struttura speciale offre la porzione caudale po- 
steriore della colonna vertebrale. Si suole suddividere 

1 pesci^n omocerchi, nei quali la colonna vertebrale 
termina coll’ultima vertebra, cui s’ inserisce la pinna 
•codale in modo che una metà di essa è posta sopra, 
l’ altra sotto all’asse longitudinale del pesce ; ed etero- 
cerchi, in cui la colonna vertebrale si curva posterior- 
mente in alto lasciando sotto di sè la maggior parte della 
pinna caudale. Tale suddivisione fu trovata erronea 
in seguito agli studi più recenti, dai quali emerge, 
che anche i pesci aventi esternamente tutta 1’ appa- 
renza degli omocerchi, sono in realtà ossia osteologi- 
camente eterocerchi. La porzione terminale della co- 
lonna vertebrale ora non è ossificata o lo è incom- 
pletamente; ora è pienamente ossificata, rjel primo 
caso essa è talora priva del canale spinale, come nel 
genere Esox, in cui si compone della sola corda dor- 
sale ; oppure nei generi Salmo, Aiosa, Elops, nei quali 
la corda è racchiusa entro un tubo cartilagineo in- 
completo; od anche nel genere Cyprinus, in cui questo 
tubo è completo; altre volte la medesima si compone di 
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un completo tubo cartilagineo, che racchiude la corda 
od anche il midollo spinale, come nei generi Polypterus, 
Lepidosteus, Amia. Nel secondo caso la porzione termi- 
nale suddetta finisce ora con un osso più o meno allun- 
gato e cilindrico (urostyle, Huxley), che all' estremità 
anteriore ha forma di vertebra ed è da considerarsi 
come una ossificazione fattasi intorno alla corda dor- 
sale, come in moltissimi acantotteri e dentro tteri; ora 
si chiude con un vero e semplice corpo vertebrale, 
come avviene nei plagiostomi a vertebre ossificate. Le 
vertebre codali dei pesci sono distinte dalle altre, 
perchè generalmente non portano coste, e perchè le 
emapofisi di ciascuna vertebra non solo si dirigono 
in basso, ma si uniscono all’ apice o sono congiunte 
l’una coll’altra per mezzo di ponte osseo; talvolta 
si distinguono vertebre jugulari ed anali, olire alle 
dorsali, ma tale distinzione non è sempre possibile, 
atteso il fatto che vi sono pesci sforniti di coste. Si 
hanno esempi di anchilosi di un numero più o meno 
grande di vertebre, così sono anchilosate le quattro 
vertebre anteriori della Fistularia tabaccaria. Il nu- 
mero complessivo delle vertebre è soggetto a grandi 
oscillazioni, se ne contano p. e. solo 17 nell’Orthago- 
riscus, oltre 200 nei generi Ophidium e Gymnotus. 

Nei pesci, in cui lo scheletro è rappresentato dalla 
semplice corda dorsale o è cartilagineo, le coste o 
mancano o sono rudimentali. Così esse mancano nel- 
l’Àmphioxus e nei ciclostomi, sono rudimentali nei 
selaci e negli storioni. Ma esse ponno mancare anche 
nei teleostei, come Io si vede nei plettognati e lofo- 
branchi, nel Lophius, ecc. Tale mancanza è talora 
ristretta ad alcune singole vertebre, p. e. alle ante- 
riori. Queste perciò si chiamarono jugulari, ma a torto, 
giacché i pesci mancano di collo, come risulta dal- 
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l'inserzione dell’apparato scapolare al capo. È note- 
vole che anche le vertebre codali portano talvolta 
delle coste, locchè dimostra come in questa classe le 
diverse parti della colonna vertebrale non siano tra 
loro sì ben distinte come nelle classi precedenti. Le 
coste s’inseriscono generalmente alle emapofìsi, mai 
ai processi trasversi. Nei casi in cui le eraapotisi 
mancano, mentre esistono i processi trasversi, come 
si osserva nei generi Polypterus, Platax. Heptanchus, 
Carcharias, Alopias, l’inserzione delle coste si fa di- 
rettamente ai corpi delle vertebre. Uno sterno manca 
costantemente , per cui tutte le coste sono da consi- 
derarsi come spurie. Nei pochi casi, in cui nella linea 
mediana del ventre esistono ossa che danno inser- 
zione alle estremità inferiori delle coste, queste ossa 
sono prodotti integumentali e quindi riferibili al der- 
mascheletro. Di tale natura è il preteso sterno della 
Clupea. 

In alcuni pesci manca ogni traccia di arti anteriori, 
come nell'Amphioxus e nei ciclostomi; generalmente 
però esistono le pinne pettorali, le quali sono appese 
al cranio , facendo eccezione i soli palagiostomi. La 
scapola è rappresentata da un osso soprascapolare, 
spesso superiormente bifido e che si attacca al ma- 
stoideo ed all'occipitale superiore, e da uno scapolare 
talvolta fuso in un unico pezzo col precedente. Alla 
scapola s’ inserisce il coracoideo , osso robusto , pro- 
fondamente solcato alla faccia posteriore ed inferiore, 
e diretto in avanti per incontrare quello del Iato op- 
posto. La faccia interna del coracoideo porta un osso, 
composto talvolta di due pezzi (Perca fluviatilis), di- 
retto in basso e dietro, in certi generi mancante (3i- 
lurus), in altri straordinariamente sviluppato (Mugil). 
Esso è considerato da alcuni anatomici come il cora- 
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coideo, da altri come la clavicola, mentre sembra che 
non corrisponda nè all’uno nè all’altra, giacché deve 
essere riferito agli archi inferiori della prima verte- 
bra od atlante, come risulta dall' osservazione, che nel 
Centriscus scolopax, nell’Argyreiosus vomer e nel Si- 
ganus esso costituisce unitamente a quello dell'altro 
lato un arco indipendente collocato dietro lo scapo- 
lare, e dal fatto che nel Batrachus la sua estremità 
superiore si attacca direttamente all’ atlante. Al co- 
racoideo fanno seguito due ossa, generalmente ben 
sviluppate, tra cui l’anteriore-inferiore è considerato 
come radio, il posteriore-superiore come ulna. L’o- 
mero manca od è affatto rudimentale. Al radio e al- 
l’ulna si congiungono le ossa del carpo disposte in 
una serie, ordinariamente in numero di 4-5, rare volte 
in numero di 3 come nel Polypterus, o di 2 molto 
allungate come nel Lophius. Un metacarpo esiste nel 
solo Polypterus in cui si compone di 17 ossa cilindri- . 
che; negli altri pesci il medesimo si fonde insieme 
colle falangi per costituire i raggi della pinna petto- 
rale. L’apparato pelvico manca interamente in alcuni 
pesci, come nei generi Anguilla, Gymnotus, Xiphias 
ed altri; quando esiste , esso è rappresentato da due 
sole ossa di forma pressoché triangolare , sospese 
semplicemente tra i muscoli e portanti i raggi delle 
pinne che diconsi ventrali. 

Il solo Amphioxus è privo di cranio, come è privo 
di cervello; nei ciclostomi la cassa craniana è carti- 
laginea od in parte membranosa; nei selaci, nelle 
chimere e negli storioni la medesima è cartilaginea 
e non vi si riscontra una composizione di vertebre 
distinte. L’ ossificazione è solo accennata negli sto- 
rioni e raggiunge il suo apice nei teleostei. In questi 
là vertebra occipitale ha per corpo il basilare (ba- 
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sioccipital Ow.), per neurapofisi gli occipitali laterali 
{exoccipital Ow.), per processo spinoso l’occipitale 
superiore (superoecipital Ow.). Fra questo e Poccipi- 
tale laterale s’ inserisce in ciascun lato un occipitale 
«sterno (paroccipital Ow.), che racchiude una parte 
dell’apparato uditivo e che Owen riguarda come parte 
essenziale della vertebra (diapofisi). Nella vertebra 
parietale si riscontrano il corpo o sfenoide posteriore 
(basisphenoid Ow.), le neurapofisi o ali temporali (alis- 
phenoid Ow), ed il processo spinoso composto dei due 
parietali (parietals Ow.). Alla formazione di questa 
vertebra prendono parte anche il mastoideo ed il pe- 
troso, tra cui il primo è confinato posteriormente dagli 
occipitali laterale ed esterno , si compone talvolta di 
due pezzi (Ganoidi) e dà inserzione all'arco scapolare; 
mentre il secondo , collocato innanzi al mastoideo , 
confina superiormente col frontale posteriore ed in- 
feriormente collo sfenoide posteriore. La vertebra 
frontale si compone della sfenoide anteriore come 
corpo, delle ali orbitali (orbitosphenoid Ow.) come 
neurapofisi, e dei frontali principali (frontals Ow.) 
come processo spinoso. Questi ultimi si scompongono 
spesso in frontali mediani e frontali posteriori. La 
vertebra nasale infine si compone del vomere come 
corpo , dei frontali anteriori come neurapofisi , e dei 
nasali come processo spinoso. 

Queste ossa costituiscono la cassa craniana; ma il 
capo porta altre ossa ancora che possono essere riu- 
nite in cinque gruppi, cioè, apparato opercolare, arco 
mascellare, arco sottorbitale, apparato palatino-man- 
dibolare e scheletro viscerale. L’apparato opercolare 
si compone ordinariamente di quattro pezzi che sono 
l’opercolo, l'interopercolo, il preopercolo ed il subo- 
percolo , i quali servono alla chiusura della fessura 
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branchiale. In un pesce della famiglia dei Pediculati, 
e cioè nella Thalassophryne reticulata del Panama oc- 
cidentale, l’opercolo è munito di un organo velenifero 
(fig. 39). L’opercolo è piccolo e mobilissimo, e porta po- 
steriormente una spina perforata, alla cui base trovasi 
un sacchetto pieno di un liquido bianco. L’ arco ma- 
scellare è formato dalla mascella inferiore e dalle 
ossa timpaniche per cui questa è appesa al cranio. 
La mascella inferiore offre un osso dentale, ossia il 
pezzo anteriore portante quasi sempre i denti; un 



Pig. 39. Apparalo velenifero della Thalassophryne rcticulata. 

A. a linea laterale, b fessura branchiale, c pinna ventrale, J base della 
pettorale, e baso della dorsale. * Sacchetto. B. opercolo colla spina perforata. 


osso angolare, che costituisce l’angolo posteriore- 
inferiore; un osso articolare, che articola coll’ipotim- 
panico; e l’osso complementare, che serve di comple- 
mento alla parete interna della mascella. Questa è so- 
spesa al cranio da una serie di ossa che, procedendo dal 
basso in alto, sono l’ ipotimpanico, il mesotimpanico, 
il pretimpanico e l’epitimpanico. L’epitimpanico arti- 
cola col frontale posteriore e col mastoideo , sia per 
mezzo di un unico condilo, come nel Gadus; oppure 
con due condili, ciascuno dei quali s’ inserisce ad uno 
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delle due ossa citate. L’arco sottorbitale è formato da 
una serie di ossa che circondano inferiormente l'orbita, 
tra le quali l’anteriore è molto costante nella serie 
dei vertebrati e dicesi lacrimale (lacrymal Ow.); que- 
st’osso è talvolta straordinariamente sviluppato, come 
p. e. nei catafracti. L’apparato palatino-mandibulare 
si compone nèi pes&i delle ossa pterigoidee e palatine, 
del mascellare superiore e dell’intermascellare. Il ma- 
scellare superiore è solo qualche volta fornito di dentf, 
generalmente è inerme ; nei plectognati esso si unisce 
immobilmente coH’intermascellare. Questo è quasi sem- 
pre armato di denti, doppio e simmetrico; talvolta 
però i due pezzi si fondono in un solo , come nel 
Diodon. Nello Xiphias l’ intermascellare si prolunga 
in avanti a guisa di spada; in altri si protende in 
alto colla sua branca nasale e rende possibile quella 
protrazione della bocca che si osserva nei generi Mene. 
.Zeus, Coricus, Epibulus, ecc. 

Lo scheletro viscerale è composto di una serie di 
ossa mediane, tra cui l’anteriore costituisce il sostegno 
osseo della lingua (glossohyale Geoffr.). Alle altre si 
inseriscono degli archi, composti di parecchi pezzi, ad 
eccezione dell' ultimo. Il primo arco rappresenta le 
corna dell’ioide e porta delle ossa appendicolari, i cosi 
detti raggi brancliiosteghi, tra i quali è distesa una 
membrana, la membrana branchiostega, che unitamente 
alle ossa opercolari serve alla chiusura della fessura 
branchiale. Gli archi successivi, ad eccezione dell’ ul- 
timo, portano superiormente delle appendici che im- 
pediscono ai corpi solidi il passaggio tra un arco e 
l’altro, inferiormente essi portano le branchie. Que- 
sti archi sono appesi al cranio per mezzo delle ossa 
faringee superiori. L’ultimo arco è assai incompleto, 
c non ha, come i quattro precedenti, il compito di 
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portare le branchie, sibbene quello di servire da soste- 
gno alla faringe. Esso consta generalmente di un osso 
per ciascun lato, osso che va armato superiormente 
di denti e chiamasi osso faringeo inferiore. In alcuni 
pesci e specialmente nei ciprinoidi la forma di esso, 
il numero e la forma dei suoi denti forniscono buoni 
caratteri zoologici. Nei faringognati di G. Miiller le 
due ossa faringee inferiori sono fuse in un unico osso 
(Fig. 40). 

I muscoli dei pesci sono generalmente pallidi, sia 
per la quantità di sangue, minore che in altri animali. 



circolante in essi, sia pel numero più scarso dei cor- 
puscoli rossi; meglio colorati sono tuttavia i muscoli 
delle pinne pettorali dello storione e dei pesci-cani , 
come pure la maggior parte dei muscoli del tonno. 
Alcuni salmonidi hanno la carne colorata in arancio 
oscuro per la presenza di un olio particolare. I mu- 
scoli cutanei mancano affatto ai pesci. Di grande svi- 
luppo sono invece in questa classe i muscoli laterali 
(m. laterales), che costituiscono in ciascun lato due 
masse, una superiore ed una inferiore, le quali si 
estendono tra il capo e la base della codale. 1 pro- 
cessi spinosi superiori ed inferiori dividono i muscoli 
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di un lato da quelli del lato opposto, mentre in cias- 
cun lato una membrana tendinea costituisce la divi- 
sione tra il muscolo laterale superiore e l’inferiore. 
Ogni muscolo laterale è inoltre diviso in molte por- 
zioni, poste l’una dietro l’altra e separate per mezzo 
dei ligamenti intermuscolari, il cui numero corrisponde 
a quello delle vertebre ed i quali scorrono a zig-zag 
dall’ alto in basso e chiamansi inscrizioni tendinee 
(inscriptiones tendineae). I muscoli laterali inferiori 
o ventrali superano in volume i dorsali su tutto quel 
tratto , lungo il quale si estende la cavità ventrale ; 
dietro a questo tratto, ossia sulla coda, le dimensioni 
dei detti muscoli sono più uniformi. I muscoli inter- 
costali dei pesci si confondono coi precedenti e pos- 
sono considerarsi come completamente uniti cogli 
strati più profondi dei laterali. I pesci sono privi di 
diaframma. Al capo troviamo il retractor oris, un ro- 
busto muscolo che nasce dal margine anteriore del 
preopercolo e dall’ ipotimpanico e si divide anterior- 
mante in due fasci, tra cui il superiore s’inserisce al 
mascellare superiore, l’inferiore invece al mascellare 
inferiore dietro l'apoflsi coronoide. L’apertura della 
bocca viene effettuata dal muscolo genio-ioideo , il 
quale nasce dall’ioide (e più precisamente dal cera- 
toioide, ceratohyal 0\v.), s’inserisce alla parte poste- 
riore dell’osso dentale della mascella inferiore ed ab- 
bassa questa contraendosi. I movimenti degli opercoli 
sono eseguiti dal levator operculi e dal depressor 
operculi. Il primo nasce dalla cresta del mastoideo e 
s’inserisce alla parte superiore ed esterna dell’oper- 
colo ; il secondo prende origine dall' ala temporale e 
dal petroso e finisce sulla faccia interna dell’opercolo 
stesso. Esistono muscoli speciali pei movimenti dei 
raggi branchiosteghi (levator branchiostegorum , de- 
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pressor branchiostegorum) e degli archi branchiali. I 
movimenti delle pinne pettorali e ventrali sono affi- 
dati a muscoli , di cui è difficile stabilire l’ omologia. 
Le pinne verticali sono mosse da numerosi e piccoli 
muscoli, disposti nella linea mediana del corpo ed 
inserti parte ai fulcri e parte ai raggi stessi delle pinne. 

Gli organi della locomozione nei pesci sono le pinne, 
siano le orizzontali, siano le verticali. Tra le prime, 
le pinne pettorali corrispondono agli arti anteriori dei 
vertebrati più elevati, mentre le ventrali sono omo- 
loghe degli arti posteriori. Le pettorali hanno forme 
e funzioni assai diverse. In generale esse contribui- 
scono ai movimenti progressivi, quando questi siano 
lenti, ed ai laterali; ma il loro ufficio più speciale è quello 
di determinare i movimenti a ritroso. Un pesce, cui 
siano levate le pinne pettorali, trovasi nell'impossi- 
bilità di rinculare. Talvolta le pettorali sono straordi- 
nariamente sviluppate e sufficienti a portare l'animale 
per breve tempo attraverso 1’ aria , come si osserva 
nei pesci volanti (Dactylopterus, Exocoetus). Le me- 
desime possono anche servire per portare il corpo 
sul fondo delle acque; si osserva ciò nel Periophthal- 
mus e nei chironectidi, al quale scopo in questi ultimi 
la porzione carpale dell’arto è allungata. Hannovi dei 
pesci ; in cui le pinne pettorali servono al tatto ed 
hanno i raggi inferiori liberi (Trigla) : altri in cui esse 
rappresentano armi di offesa (alcuni siluroidi). 

Le pinne ventrali recano in generale al corpo stabi- 
lità, allargando la base del medesimo. Non essendo sta- 
bile l’equilibrio del corpo, sono le pinne, e specialmente 
la codale e le ventrali , che mantengono l’ animale 
nella sua ordinaria posizione. Nei gobioidei esse sono 
unite insieme, sia alla base, sia in tutta la loro lun- 
ghezza, in modo che formano un imbuto od un disco 
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concavo. Questi pesci stanno con tali pinne come 
sopra un piede appoggiati sulle roceie od 3 lghe. Un 
uso simile delle del te pinne fanno anche i blennii, ma 
questi non solamente s'appoggiano su di esse, ma se 
ne servono anche per camminare sul fondo dell'acqua. 
Stando sulle medesime come su due piedi essi cam- 
minano non solamente in avanti, ma, ogni qualvolta 
trovano un ostacolo, anche all'indietro. Nei discoboli 
le ventrali sono riunite in un disco che serve da ven- 
tosa (fig. 41), con cui questi pesci s’attaccano forte- 
mente alle roccie. Le pinne in discorso 
offrono talvolta differenze sessuali, cosi 
esse sono nei maschio della tinca assai 
più larghe e robuste che nella femmina. 

Le pinne verticali costituiscono nell’em- 
brione e nell’Araphioxus un’unica pinna, 
che dal capo si estende lungo tutto il dorso, 
si piega posteriormente in avanti e finisce 
presso l’ano; in seguito allo sviluppo que- 
sta pinna embrionale si scinde in pinne ng. 41 . L«pado- 
dorsali, pinna codale e pinne anali. Il nu- E 0 Sl Risolto 0 dal 
mero delle dorsali è di 1-2, rare volte di3 
(Gadus); quello delle anali è di 1, raramente di 2 
(Gadus). Talvolta, oltre la vera dorsale, esistono die- 
tro questa alcuni raggi isolati, costituendo le pinnole 
di alcuni scomberoidi, le quali sono ben diverse dalle 
pinne adipose che osservansi in molti dendrotteri, 
come, per esempio, nei salmonidi, e non sono soste- 
nute da raggi. Esaminando la struttura delle pinne si 
osserva , che ciascuna è formata da raggi e da una 
membrana (membrana propria radiorum). Questi raggi, 
che si congiungono per mezzo dei fulcri coi processi 
spinosi delle vertebre, sono talvolta rudimentali, come 
nei dermotteri; altre volte essi sono ben sviluppati e 
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affatto semplici , o solamente articolati , oppure arti- 
colati e divisi. In questi tre casi i medesimi sono 
composti di soli due pezzi laterali e generalmente 
flessibili. Esistono dei raggi ancor più complicati, i 
quali sono composti di due pezzi laterali e di un pezzo 
anteriore, che insieme racchiudono un canale, il quale 
dalla base del raggio s’ innalza verso la punta del 
medesimo. Tali raggi diconsi spine; sono invece pseu- 
dospine quei raggi, i quali non sono nè articolati, nè 
divisi e sforniti del canale citato. Le spine stesse sono 
variamente conformate; alcune sono simmetriche os- 
sia formate di due uguali parti laterali (oltre l’ante- 
riore) ; altre sono assimmetriche ed in esse le porzioni 
laterali sono disuguali. In quest’ultimo caso si osserva,, 
che se in un raggio è maggiore la porzione destra,, 
nel successivo lo è la sinistra, e cosi di seguito al- 
ternando. Kner ha chiamato gli acantotteri colle spine 
della prima categoria, omacanti ; quelli muniti di spine 
della seconda categoria, eteracanthi. Nei primi la mem- 
brana propria radiorum s’inserisce lungo la linea me- 
diana della spina, e quando la pinna è chiusa, le punte 
delle spine giaciono in un medesimo piano verticale; 
nei secondi invece la detta membrana s’ attacca alla 
porzione maggiore della spina , ed a pinna chiusa le 
punte delle spine sporgono alternativamente a destra 
ed a sinistra. 

Le pinne incominciano sempre con spine , pseudo- 
spine o raggi articolati indivisi, e finiscono quasi 
sempre con raggi articolati e divisi. La sola codale 
porta questi ultimi raggi nel mezzo, e gli altri al 
margine superiore ed inferiore, locchè c’insegna che 
la codale non è un’unica pinna, ma si compone di 
due , i cui ultimi raggi si uniscono tra loro , e delle 
quali l’una è una continuazione della dorsale, l’altra 
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dell'anale. Ciò spiega la rassomiglianza di forma, che 
scorgesi generalmente tra la dorsale (specialmente 
la sua parte molle) e l'anale da un canto, e la codale 
dall’ altro. Quando la dorsale e 1’ anale diminuiscono 
rapidamente in altezza dall’ avanti all’ indietro , ripe- 
tendosi la stessa cosa in ciascuna metà della codale, 
questa diventa biloba, come si può persuadersi osser- 
vando i seguenti pesci : Caranx luna GeofT., Xiphias 
gladius L., Scomber scomber Cuv., Sargus Salviani C. V., 
Labrax lupus C. V., ecc. Quando nella dorsale ed anale 
il decrescimento dell’altezza dei raggi è meno rapido, 
la pinna codale prende la forma di mezza luna, come 
si osserva nella Trigla corax Bp., Trigla lvra L., Acan- 
thurus hepatus BI. ed altri. Se la dorsale ed anale au- 
mentano di altezza gradatamente dall’ avanti all’ indie- 
tro, la codale è generalmente rotondata, come vedesi 
nel Labrus quadrimaculatus Riss., Crenilabrus pavo 
Val., Capros aper Lac., ecc. Se la dorsale ed anale sono 
in tutta la loro estensione di uguale altezza, la codale 
diventa troncata , come nel Trachinus radiatus C. V. 
Nel Callionymus festivus mas Bp. noi troviamo l’ ul- 
timo raggio della dorsale e dell’anale allungati, e ve- 
diamo corrispondentemente allungati i due raggi me. 
dii della codale. Nel Trachypterus (p. e. T. iris C. V.), 
dove manca l’anale, mentre la dorsale è assai svilup- 
pata, il lobo superiore della codale è sviluppatissimo 
e diretto all’ insù , mentre il lobo inferiore è rudi- 
mentale. 

Le pinne verticali ingrandiscono la superficie, con 
cui il pesce può agire sull’acqua. L’organo principale 
della locomozione è la coda. Battendo con questa il 
pesce rapidamente e vigorosamente l’acqua da destra 
a sinistra, e da sinistra a destra, il centro di gravità 
■dovrebbe muoversi contemporaneamente in due dire- 
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zioni diverse ma non opposte, per cui si muoverti nel 
senso della diagonale. I pesci hanno generalmente tale 
posizione, che la faccia ventrale guarda il fondo del- 
l'acqua, la faccia dorsale invece la superficie della me- 
desima. Alcuni pesci fanno eccezione da questa regola, 
cosi i pleuronettidi che nuotano sopra uno dei lati, e 
l’ippocampo che nuota in posizione verticale, cioè colla 
coda in basso ed il capo in alto. Alcuni pesci sono 
muniti di apparati idrostatici; come tali citiamo la 
vescica natatoia, che esiste nella maggior parte delle 
specie. Non ostante la di lei presenza alcuni pesci 
sono specificamente più pesanti deli' acqua , come il 
Oobio fluviatili, il quale appena morto o paralizzato 
nei suoi movimenti cade al fondo. Vi sono però delle 
specie specificamente più leggere dell’ acqua ; tale è 
p. e. l’Alburnus lucidus, che quindi viene a galla col 
ventre rivolto in alto, quando colla distruzione del 
bulbo rachidiano gli sia tolta ogni facoltà di movi- 
mento. Agli apparati idrostatici va annoverato anche 
l’esofago di alcuni plectognati (Diodon, Tetrodon), che 
è suscettibile di grande espansione e viene dall’ ani- 
male riempito di aria. In seguito allo spostamento 
del centro di gravità, il corpo si rovescia, ed il pesce, 
col ventre in alto, si lascia portare dalle onde e dalla 
corrente. Regna ancora qualche incertezza intorno 
agli organi determinanti l'ascesa e discesa nell’acqua. 
Alcuni (Monoyer) suppongono che il pesce salga o 
discenda portando colla compressione della vescica 
natatoia il centro di gravità ora in dietro ed ora in 
avanti; ma siccome non tutti i pesci posseggono una 
vescica natatoia, cosi è ben chiaro, che devono esi- 
stere altri mezzi per tale movimento. 

Nell’ Amphioxus manca ogni distinzione tra parte 
cerebrale e parte spinale del sistema nervoso. Il mi- 
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dolio spinale , alquanto più grosso a metà lunghezza 
del pesce, finisce anteriormente nè espanso, nè acu- 
minato, bensì ottuso ed arrotondato. L’encefalo degli 
altri pesci (fig. 42) è composto di sei parti, che solo 



A. B. C. D. 


Fig- 42. A. Cervello del Polypterus biehir, visto dal disopra. B. Cervello 
del Leuciscus. C. Cervello del Uadus loia, dal disopra. D. Lo stesso dal 
disotto. — a midollo spinale, b cervelletto , c lobi ottici, d lobi anteriori, 
e lobi interiori, /'ipolisi, A lobi olfatto rii, l loro peduncoli. 

in alcuni casi sono ridotte a cinque o quattro. Ante- 
riormente esistono i lobi olfattorii, i quali in alcuni 
pesci sono collocati immediatamente innanzi ai lobi 
cerebrali, come nel Lepidosiren e nel Polypterus (fi- 
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gura 42, A, h); mentre in altri ne sono più o meno 
discosti per mezzo dei peduncoli olfattorii (tractus ol- 
factorius Gegenb., rhinencephalic crura 0\v.), come si 
vede nel Leuciscus (flg. 42, B, l), nel Cyprinus, Ga- 
dus, ecc. I lobi anteriori rappresentano generalmente 
due emisferi simmetrici, cosi nei ciclostomi, ganoidi, 
teleostei (fig. 42, B, C, d ); raramente sono riuniti in 
un’unica massa, come nei selaci. Tra questi e i suc- 
cessivi lobi ottici osservasi un sacco piramidale, va- 
scolare membranoso, la epifisi o conario (conarium 
o pineal gland 0\v.). Fanno seguito i lobi ottici 
(flg. 42, A, B, C, c), i quali portano inferiormente l’ipo- 
fisi (hypohysis o pituitary gland Chv.), (fig. 42, I), f), 
e mostrano il così detto ventricolo dei lobi ottici, che 
comunica posteriormente col quarto ventricolo. Dietro 
all’ ipofisi esistono inferiormente i lobi inferiori (hy- 
poaria Ow.), (fig. 42, D, e), i quali in alcuni pesci, come 
p. e. nei ciclostomi e negli storioni, sono rappresen- 
tati da una semplice protuberanza. Se si allontana 
l’ipofisi, si osserva che i lobi inferiori si fondono an- 
teriormente insieme e costituiscono il trigonum fis- 
sum. 11 cervelletto offre uno sviluppo assai diverso ; 
nel Petromyzon è uno stretto ponte trasversale so- * 
pra il quarto ventricolo ; meglio sviluppato è nel 
Leuciscus (fig. 42, B, b); maggiormente ancora nel Ga- 
dus (fig. 42, C, b). In alcuni selaci (Galeus, Carcharias) 
la sua struttura s’accosta a quella che osservasi nel 
cervelletto degli uccelli. L’ultima porzione è il midollo 
allungato, che solo gradatamente si perde nel midollo 
spinale (flg. 42, A, B, a); esso confina lateralmente il 
quarto ventricolo. Le parti sopra citate sono assai 
diversamente interpretate dagli autori. Sembra potersi 
stabilire, che il cervelletto ed il quarto ventricolo cor- 
rispondano a quanto chiamasi con ugual nome nei 
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■vertebrati superiori ; il ventricolo dei lobi ottici è 
l’acquedotto del Silvio allargato ; i lobi inferiori ed il 
trigono insieme corrispondono al tubercolo cinereo, 
i lobi anteriori agli emisferi cerebrali e corpi striati, 
i lobi ottici ai talami ottici. 

I pesci nei quali il corpo è sfornito di squame, o 
in cui queste sono minutissime, tutta la superfìcie è 
atta a ricevere impressioni tattili ; quando invece il 
corpo è coperto di grandi e solide squame, di zigrino, 
oppure di scudi, il tatto trovasi localizzato in determi- 
nati organi. Cosi esso risiede nelle labbra nella fami- 
glia dei labroidi ; nei barbigli nei generi Barbus, Go- 
bio, Lota, Phycis, Acipenser, ecc.; nelle pinne pettorali 
in alcuni catafracti (Trigla) ; nelle appendici filiformi 
poste sotto alle pettorali nel Polynemus ; nei raggi 
ventrali allungati neH'Osphromenus, Trichogaster ed 
altri. I filamenti sottolinguali dell’ Uranoscopus e le 
appendici membranose del capo di molti pesci (Malthe, 
Halieuthaea , Lepadogaster , Scorpaena , ecc.,) hanno 
forse lo stesso uffizio. La funzione della cosi detta 
linea laterale è ancor sempre alquanto oscura. Certo 
si è che questa non serve a secerner il muco, come 
si è creduto fino agli ultimi tempi. Generalmente la 
linea laterale rappresenta un sistema di tubi, protetto 
da prodotti integumentali ; più raramente essa si com- 
pone di singoli follicoli o complessi di follicoli non 
comunicanti tra loro. In ogni caso in essa vanno a 
terminare numerosi nervi , che si congiungono con 
elementi cellulari riposti entro cavità ad ampolla, 
per cui si ritiene, che la linea laterale funzioni come 
organo di un senso non ancora ben conosciuto. Le 
facoltà gustative dei pesci sono certamente assai li- 
mitate, e risiedono nella mucosa del palato, in cui si 
diffonde principalmente il nervo glossofaringeo, ed 
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ove si riscontrano numerose papille , ciascuna delle 
quali porta all’estremità libera, leggermente incavata, 
un organo caliciforme (beclierformiges Organ Leydig), 
produzione affatto simile a quelle che in altri animali 
stanno in intimo rapporto colla terminazione dei nervi 
gustatori ed olfattorii. L’apparato olfattivo dei pesci 
consta di un sacco rivestito dalla membrana pituitaria 
e comunicante coll’esterno per mezzo di una! o più 



Kìr. 43. Apparato uditivo dei Ciprinoidi A. vestibolo. 
U sacco, C. cimali semicircolare a canaio semicirco- 
lare esterno, b anteriore, c posteriore, d nervo vesti- 
bolare, A porzione comune dei canali semicircolari 
anteriore o posteriore. 


aperture. Solamente nell’ Amphioxus e nei ciclostomi 
quest'organo è unico ed assimmetrico; generalmente 
havvene due, uno per ciascun lato. Nei Myxinoidei e 
Dipnoi le narici comunicano colla cavità orale, negli 
altri pesci sono cavità ceche. 

L’apparato uditivo dei pesqi (fig. 43) corrisponde al 
labirinto degli animali superiori; consta di un vestibolo 
(fìg. 43, A), con tre canali semicircolari C, ed un sac- 
co II, che può considerarsi come un’appendice del 
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primo. Nei Myxinoidei esiste un unico canale semicir- 
colare, due ne riscontriamo nei Petromyzonini; il nu- 
mero più frequente è di tre. Tra questi, due sono ver- 
ticali (fig. 43, a, b), ed hanno una branca, h, comune, 
per cui sboccano complessivamente con tre aperture 
nel vestibolo, mentre il terzo canale semicircolare, 
ibi’d. a, è orizzontale e comunica per mezzo di due 
aperture col vestibolo. Il sacco in alcuni pesci comu- 
nica col vestibolo (storioni) ; in altri tale comunica- 
zione non esiste (ciprinodi, secondo Lang). Tutto il 
labirinto è riempito di una sostanza gelatinosa e com- 
pletamente trasparente (endolinfa) ; generalmente il 
vestibolo porta una, il sacco due concrezioni calcaree 
od otoliti. Questi mancano completamente nei ciclo- 
stomi. Talvolta il labirinto si prolunga in addietro 
per mezzo del seno impari (sinus impar), che al di 
fuori dell’ occipite si allarga in un atrio. Una serie 
di ossa uditive congiunge questo prolungamento colla' 
vescica natatoia, la quale, essendo riempita di aria, 
rafforza le onde sonore ed è quindi un apparato di 
risonanza come la cassa del violino. In alcuni te- 
leostei la vescica natatoia si estende fino al sacco 
direttamente, senza l'intervento delle ossa uditive. 
Nel solo Lepidoleprus trachyrhynchus Risso esiste al 
disopra ed un po’ innanzi alla fessura branchiale, una 
membrana e sotto ad essa un canale che mette nel- 
T apparato uditivo e può considerarsi come il condotto 
esterno di questo. Affatto mancanti sono gli organi ' 
dell’ udito nel solo Amphioxus. 

In quest’ultimo animale, come nella Myxine, gli 
occhi sono affatto rudimentali e distinti pel solo 
pigmento a cui si reca uno speciale nervo cere- 
brale. Occhi rudimentali coperti dalla cute, atti solo 
a distinguere la luce dall'oscurità, posseggono anche 
C'.xrsTniN'i 39 
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l’Ablyopsis spelaeus delle caverne del Kentucky, e 
l'Aptericlithys caecus. Generalmente gli ocelli sono 
disposti simmetricamente uno per ciascun lato, i soli 
pleuronettidi posseggono due ocelli in un lato e sono 
ciechi nel lato opposto. È però noto , che i pleuro- 
nettidi giovanissimi portano, come gli altri pesci, un 
occhio per ciascun lato; in seguito allo sviluppo del- 
l'individuo l'occhio di un lato si sprofonda lentamente 
nel cranio e comparisce sempre più distintamente nel 
lato - opposto , finché nell’ individuo adulto un lato è 
perfettamente cieco e l’altro bioculato. Nei pesci gio- 
vani gli occhi sono in generale proporzionatamente 
più grandi che negli adulti. Qualche volta (Urano- 
scopus) gli occhi sono diretti in alto. Nell’Anahlebs 
sembrano esistere quattro occhi, mentre in realtà 
non ne esistono che due ; tale apparenza è prodotta 
da una fascia opaca trasversale, che divide ogni cor- 
nea in due porzioni, e da due prolungamenti laterali 
dell’iride, che si riuniscono sotto alla fascia opaca e 
fanno comparire doppia la pupilla. Pochi pesci pos- 
seggono palpebre con margini liberi ; talvolta esiste 
anche la membrana nittitante. Le glandole lagrimali 
mancano sempre. Alla formazione della sclerotica dei 
pesci prendono parte tre tessuti, il cartilagineo, l’os- 
seo ed il connettivo, che sono nei diversi animali di- 
versamente distribuiti. La sclerotica si compone di 
solo tesssuto connettivo fibroso nei generi Chaca, 
• Aspredo Nettastoma , Synbranchus , Petromyzon. In 
altri pesci essa è formata da un tessuto connettivo 
omogeneo , simile al succitato fibroso , così nei ge- 
neri Clinus , Ophidium , Fierasfer , Sternopygus. Nei 
ganoidi ed elasmobranchi la sclerotica è cartilaginea; 
ma è formata di cartilagine e di tessuto connettivo 
nei generi Apogon, Polynemus, Aspidopliorus, Gaste- 
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rosteus, Zeus, Lepidopus, Gobius, Callionymus, Lophius, 
Amphisile, Gadus, Àcliirus, Umbra, Balistes, Hippo- 
campus., ecc. Assai spesso essa si compone di osso, 
cartilagine e tessuto connettivo, cosi nei generi Perca, 
Trigla, Sparus, Mugil, Blennius, Labrus, Chromis, Cypri- 
nus , Esox, Salmo, ecc. Nel Tetragonopterus sembra 
costituita di sostanza ossea e connettiva, senza trac- 
eie di cartilagine. La cornea è poco convessa , come 
in generale nei vertebrati acquatici. Mentre nei ver- 
tebrati terrestri la rifrazione della luce si compie 
principalmente nella cornea, e subordinatamente nella 
lente cristallina, negli acquatici si presenta il caso 
inverso, essendo in questi la lente che più di ogni 
altra parte dell’occhio determina la rifrazione sud- 
detta, per cui assume una forma esattamente o presso- 
ché sferica. La coroidea si compone di tre foglietti, 
di uno esterno (membrana argentea), formato prin- 
cipalmente da microscopici cristalli aciculari di lu- 
centezza argentea e talvolta d’oro; di uno medio 
(membrana vasculosa), che è la sede principale delle 
ramificazioni dei vasi coroidei ; e di uno interno 
(membrana pietà s. Ruyschiana), composta di cellule 
pigmentali esagone di colore bruno o nero. Una ri- 
piegatura della coroidea costituisce un organo , che 
perforando la retina s’ avanza verso la lente cri- 
stallina e raggiunge la parete posteriore di questa, 
alla quale s’inserisce con un allargamento a guisa di 
campana; questa piega chiamasi processo falciforme, 
e la porzione terminale allargata campanola del- 
l’ Haller (campanula Halleri). Questi organi sono omo- 
loghi del pettine nell’ occhio degli uccelli. La pupilla 
•è larga e generalmente rotonda ; in alcuni plagiostomi 
però ellittica , e nel Galeus quadrangolare. L’ occhio 
■dei pesci offre assai frequentemente la glandola co- 
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roidale, di colore rosso bruno, posta tra la membrana 
argentea e vascolare della coroidea intorno al foro 
d’ ingresso del nervo ottico , e formata da plessi va- 
scolari. I nervi ottici, per recarsi agli organi visivi, 
o s’incrocicchiano semplicemente, oppure fondonsi in 
un così detto chiasma. 

Parecchi pesci hanno organi speciali destinati allo 
scariche intormentive. Tali apparati elettrici osser- 
viamo nelle torpedini e nel Gymnotus electricus in 
grado elevato ; meno elettrici sono il Malapterurus 
electricus , M. beninensis , Mormyrus longipinnis , 
M. oxyrhynchus , M. dorsalis , Trichiurus electricus, 
Gymnarchus niloticus , Tetraodon electricus. Questi 
apparati constano in generale di prismi composti 
esternamente da un involucro di tessuto connettivo , 
contenente una sostanza gelatinosa. Sopra una delle 
faccie di questi prismi si diffondono numerose rami- 
ficazioni nervose ; questa faccia è sempre la elettro- 
negativa, mentre l’opposta e libera si manifesta come 
elettro-positiva. Nelle torpedini gli organi elettrici 
sono due, disposti simmetricamente e collocati cia- 
scuno in uno dei lati fra il cranio, le branchie ed il 
margine interno delle pinne pettorali. Essi constano di 
numerosissime colonne verticali e parallele, formate 
da elementi prismatici soprapposti gli uni agli altri. 
La faccia inferiore di questi elementi riceve dei nervi 
da una branca del trigemello e da quattro branche 
del vago ; questi ultimi costituiscono alla loro origine 
il così detto lobo elettrico. Il Gymnotus electricus 
porta in ciascun lato due organi elettrici , situati 
dietro le pinne pettorali immediatamente sotto alla 
cute ; essi sono composti di numerose camere for- 
mate da lamelle orizzontali e verticali , e ricevono 
dei filamenti nervosi provenienti dalle branche dei 
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nervi spinali. Nel Malapterurus electricus l’apparato 
forma uno strato situato immediatamente sotto alla 
cute, avvolgente tutto il corpo ad eccezione del capo 
e delle pinne, e separato dai muscoli per mezzo di 
una fascia vascolare-nervosa e di tessuto adiposo. 
Esso è diviso da membrane delicate in numerose 
■camerette romboedriche, le quali ricevono dei fila- 
menti nervosi da un nervo robusto che nasce dalla 
midolla spinale tra il secondo e terzo nervo spinale. 
I mormiri posseggono due organi elettrici in cadaun 
lato della coda, in cui entrano rami dei nervi spinali. 

La dentiera dei pesci offre numerosissime variazioni. 

Vi sono degli animali in questa classe 

affatto privi di denti, tali sono l’Am- 

phioxus , l’Ammocoetes , gli storioni ed 

i lofobranchi. Al contrario molti pesci 

portano denti su tutte le ossa che cir- 
' ,, , Fig. 44. Dente di 

condano 1 apertura orale; possono essere Carchorias meia- 

■dentifere tutte le ossa mascellari, i pata- n °i' lerus 
tini, il vomere, lo sfenoide, le ossa faringee e perfino 
gli archi branchiali. Rispetto alla forma i denti offrono 
innumerevoli gradazioni, in accordo col cibo dell'ani- 
male. Talvolta essi sono minutissimi, sottili ed appun- 
tati (denti vellutati), altre volte sono sottili ed al- 
lungati (denti cigliformi e setolosi); spesso sono com- 
pressi e di forma lamellare (dènti lamelliformi), non 
raramente triangolari (fig. 44) ed in alcune specie 
foggiati come gli incisivi umani. In quest’ultimo caso 
essi sono frequentemente crenati. Nei fitofagi predo- 
minano i denti a superficie rotondata (denti grani- 
formi e globosi). Se tra denti piccoli esistono dei 
maggiori, conici e più o meno adunchi, questi diconsi 
canini. Raramente i denti sono posti entro alveoli ; 
qualche volta sono mobili (Lophius, Poecilia, Anablebs), 
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più spesso immobilmente uniti all’osso che li porta. 
Se vanno perduti , sono sostituiti da altri in qualun- 
que epoca della vita. La dentiera offre nel Gobius al- 
bus Parn. differenze sessuali. > 

Il tubo digerente è qualche volta affatto semplice , 
come nell’ Amphioxus , Myxine , Lepidosiren ed Exo- 
coetus , in cui si distende in linea retta tra la bocca 
e l'ano. In altri generi lo stomaco apparisce allargato 
e separato dall’ intestino per mezzo di una valvola. 
Non raramente la porzione cardiaca si allunga po- 
steriormente in un sacco cieco, da cui prende origine 
la porzione pilorica. Quest’ ultima è generalmente 
stretta e solo in pochi generi (Lophius, Sargus) al- 
largata in un sacco. Immediatamente dietro al piloro 
osservansi spesso appendici cieche, le quali sboccano 
nell’intestino e chiamansi appendici piloriche (tig. 45). 
Il loro numero è assai variabile, havvene due nel 
Rhombus (fig. 45, C), Lophius, Amphiprion, Mormyrus; 
tre nella Perca, Acerina, Aspro, Diploprion; quattro a 
nove nel Cottus; cinque a nove nella Trigla; sei e più 
nella Scorpaena e nell'Holocentrùm; nove nella Glupea 
sprattus; numerose e variamente disposte in molti 
pesci tra gli scomberoidi e salmonidi (fig. 45, B). In 
alcuni pesci le appendici piloriche mancano intera- 
mente. Per allungare il tragetto degli alimenti nel- 
l’intestino, colla maggiore possibile economia di spa- 
zio, esiste in alcuni pesci cartilaginei una piega della 
mucosa , che incomincia nell’ intestino crasso e si 
estende fino presso l’ano. È questa la cosi detta val- 
vola spirale, che presenta due tipi diversi, secondo 
che le pieghe sono longitudinali e girano vertical- 
mente intorno all’asse del tubo digerente, oppure sono 
disposte trasversalmente e fitte. Una sezione trasver- 
sale nel primo caso fa vedere una spira della piega. 
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come nei generi Carcharias, Scoliodon, Galeocerdc, 
Thalassorhinus e Zygaena ; nel secondo caso non si 
vede che la supeficie dell’ultima piega, cosi nei generi 
Squalus, Alopias, Galeus, Lamna, Scyllium, Spinax ed 
altri. Nella maggior parte dei pesci mancano glandole 
salivali; solo in alcuni (ciprinoidi, razze, lampreda, ecc.) 
si osservarono glandole che si considerano come sa- 
livali. Il fegato è molto sviluppato, ora semplice ed 



Fiq. 45. Stomachi di pesci. A. di Gobius, B. di Salmo, C. di Rhombus. 
o faringe, v ventricolo, i intestino, « o ap appendici piloriche, r rollo. 


ora diviso in lobi, talora mancante di vescica biliare 
(Cyclopterus, Pristis, Zygaena, ecc.). Il pancreate o 
non esiste od è rudimentale. Alcuni pesci (Ciprinoidi, 
Scarus, ecc.), sono ruminanti. 

Il cuore dei pesci è molto piccolo e pesa la -l00 ma 
ed anche 1000 ma parte dell’intero corpo. Esso è di 
colore rosso intenso, in tal modo distinto dagli altri 
muscoli dei pesci e collocato molto in avanti nella 
regione jugulare. Il solo Amphioxus è privo di organo 
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centrale della circolazione. Il cuore dei pesci si com- 
pone di un'orecchietta e di un ventricolo, circondati 
insieme al bulbo arterioso e talvolta anche al seno 
del Cuvier da un pericardio che può essere perforato. 
L'orecchietta riceve il sangue venoso reduce dal corpo 
e lo trasmette al ventricolo. L’apertura atrio-ventri- 
colare è munita di valvole, per impedire il regresso 
del sangue nell* orecchietta. Dal ventricolo il sangue 
è spinto nella radice del tronco arterioso , che è al- 
largata e costituisce il bulbo arterioso (mancante nei 
ciclostomi). Ira questo ed il ventricolo osservansi le 
valvole semilunari, il cui numero è di due nei teleo- 
stei e che sono numerose nei ganoidi. Al bulbo arte- 
rioso fa seguito l'arteria branchiale, la quale si divide 
in parecchie branche, che si distribuiscono agli archi 
branchiali e si risolvono in un sistema capillare. Il 
numero di queste branche varia; sono 4 paia nei te- 
leostei, 5 paia nelle razze e negli squali, 7 paia nella 
lampreda. Nelle branchie avviene l’ossidazione del 
sangue; questo, reso arterioso^ si raccoglie in vasi 
sempre maggiori, in guisa da formarsi una vena epi- 
branchiale per ciascun arco branchiale. Da questi vasi, 
reduci dalle branchie, nascono alcune minori arterie, 
le quali vanno a nutrire le branchie, il cuore ed altre 
parti del capo; ne nasce inoltre l’arteria cefalica, che 
si distribuisce alla regione anteriore e superiore del 
capo. Quindi le citate vene epjbranchiali si anastomiz- 
zano e danno origine all’aorta, che corrisponde all’aorta 
discendente degli altri vertebrati. La riunione dei vasi 
epibranchiali per costituire 1’ aorta avviene in varii 
modi; in generale si osserva che, mentre i citati vasi 
venosi di un lato si uniscono a quelli dell’altro lato, 
esiste in pari tempo una communicazione tra loro per 
mezzo di rami trasversi, per cui viene a costituirsi 
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un circolo sanguigno collocato sotto al cranio (cir- 
culus cephalicus Hyrtl). Le arterie che si distribui- 
scono nel capo e l'aorta portano il sangue arterioso 
in tutte le parti dell’ animale, che per tal guisa sono 
nutrite e nelle quali il sangue arterioso si .rende ve- 
noso. Quest’ ultimo è raccolto in tre sistemi venosi 
•( il rachidiano, il viscerale e il 'bronchiale), i quali 
tutti versano il loro contenuto in un ampio seno (si- 
nus Cuvieri), da cui giunge nell' orecchietta , per ri- 
fare la via descritta. Il seno del Cuvier è un ampio 
serbatoio, una larga borsa a pareti sottili, posta ora 
al difuori del pericardio (teleostei), ora entro il mede- 
simo (razze, squali). Oltre il cuore centrale e principale 
possono esistere dei cuori secondarii; cosi nell’Anguilla 
e nella Muraenophis esiste in ciascun lato della coda 
un cuore venoso pulsante. Le pulsazioni del cuore cau- 
dale sono indipendenti da quelle del cuore centrale. 

La respirazione nei pesci avviene quasi esclusiva- 
mente per branchie. L'apertura boccale conduce non 
solo nel tubo digerente, ma anche nella cavità respi- 
ratoria, la quale contiene un determinato numero di 
archi in ciascun lato (ordinariamente quattro), la cui 
faccia inferiore porta quasi sempre due serie di la- 
melle, alla cui superficie si eseguisce il processo re- 
spiratorio. Il numero delle lamelle di una serie è va- 
riabile , cosi se ne contano 55 nel gobione , 90 nella 
tinca, 106 nel barbio, 135 nella carpa, 700 nell’anguilla, 
e 1000 nello storione. È notevole che le branchie non 
sono sempre foggiate a lamelle, ma in alcuni pesci a 
ciuffi (Lophobranchii). La cavità branchiale nella mag- 
gior parte dei pesci è una unica, le branchie sono 
libere, ed in ciascun lato esiste una sola fessura bran- 
chiale ; negli ordini inferiori però (ciclostomi, selaci) 
osservasi una deviazione da questo tipo fondamentale, 
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essendo la cavità respiratoria per mezzo di setti di- 
visa in ciascun lato in 5 sacchi, raramente in 6 (Hexan- 
chus) o 7 (Heptanclms), che verso l’ interno comuni- 
cano colla cavità orale , e mettono all’ esterno per 
altrettante fessure branchiali. Sulle pareti anteriore 
e posteriore di questi sacchi sono fissate le branchie, 
il solo ultimo sacco porta queste sulla parete ante- 
riore, essendone sprovvista la posteriore. La respira- 
zione si eseguisce coll’introduzione di acqua per la 
bocca; quest’acqua penetra per gli archi branchiali 
e si mette a contatto colle branchie , dopo di che si 
versa all’ esterno per la fessura branchiale. I pesci 
possono respirare non solo l’aria sciolta nell’acqua, 
ma all’occorrenza anche direttamente l’aria atmosfe- 
rica. Affinchè ciò possa avvenire, è necessario che le 
branchie siano umettate ; quindi si osserva tale re- 
spirazione nei pesci a fessura branchiale stretta, che 
impedisca la rapida uscita e svaporazione dell’ acqua 
contenuta nella cavità respiratoria (anguilla); oppure 
in quelli , che sono forniti di apparati speciali allo 
scopo indicato , che possono essere i cosi detti labi- 
rinti (Ophicephalus, Anabas, ecc.), o appendici dendri- 
tiche (Heterobranclius). Alle branchie sopra descritte 
s’ associano come organi respiratorii secondarii le 
branchie accessorie, che esistono nello storione e nella 
chimera sulla faccia interna dell’opercolo e non vanno 
confuse colle pseudobranchie di molti pesci ; inoltre 
la vescica natatoria, che nei dipnoi è atta alla respi- 
zione fuori dell' acqua. Anche i labirinti vanno citati 
in questo luogo, quantunque sotto tale nome si com- 
prendano organi anatomicamente e fisiologicamente 
assai diversi. Alcuni di essi servono non solo come 
serbatoi dell’ acqua , ma anche come organi respira- 
torii secondarii, tali sono i labirinti degli anabatini 
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(fig. IO), che risultano da un complesso di lamelle tor- 
iuose in cui si tramutano i due pezzi superiori del i.° e 
2.° arco branchiale; altri labirinti sono semplicemente 
serbatoi di acqua, come lo è quello dell'Ophicephalus. 
Anatomicamente diversi da questi labirinti sono quelli 
del Geophagus, della Heterotis, del Microdus e della 
Tilapia. Nel genere Cobitis (C. fossilis, C. barbatula, 
G. taenia) esiste una respirazione intestinale. In man- 
canza di acqua aerata, questi animali vengono alla 

superficie , introducono 
nella bocca aria atmo- 
sferica, e chiudendo for- 
temente le fessure bran- 
chiali la ingoiano. Que- 
st’aria, dopo aver attra- 
versato il tubo digerente, 
esce con rumore per 
1’ ano. L’ analisi chimica 
dell'aria che esce dall'ano 
insegna , che questa nel 
tubo digerente ha subito 
quelli stessi cambiamenti 
che suol subire negli or- 
gani respiratorii, per cui 
è cosa indubitata, eseguirsi in questi pesci una respi- 
razione intestinale. Questa osservasi facilmente negli 
individui che si tengono allo stato di captività in 
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un’acqua raramente rinnovata, e sembra certo, che 
l'animale non se ne giovi se non quando gli sia resa 
impossibile la respirazione branchiale. 

Fu già detto precedentemente , che la vescica na- 
tatoria dei pesci serve in alcuni casi per la respira- 
zione. Se inoltre si rifletta , eh’ essa prende la sua 
origine dall’ intestino , con cui conserva talvolta una 
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comunicazione per mezzo del dotto pneumatico , si 
sarà indotti a considerare quest’organo come omologo 
dei polmoni degli altri vertebrati. Non si oppone a 
questa interpretazione il fatto eh’ essa è impari ed 
unica, giacché anche in altri vertebrati fu constatata 
la presenza di un unico polmone. 

Nella maggior parte dei pe- 
sci la vescica natatoia ha per- 
duto il carattere di organo 
respiratorio, ricevendo san- 
gue arterioso e rimandando 
sangue venoso. Essa consta di 
una membrana esterna, e di 
una interna più delicata, ricca 
di vasi e coperta di epitelio 
pavimentoso ; la faccia ven- 
trale è inoltre esternamente 
rivestita dal peritoneo. 1 vasi 
formano sulla di lei faccia in- 
terna dei plessi, che furono 
considerati come organi glan- 
dolari. La forma della vescica 
natatoia è assai svariata; spes- 
so questa è chiusa (Acan- 
thopteri), altre volte munita 

iystonia vàiiìaniii àT <>”ìe due di dotto pneumatico che va a 

porzioni, anteriore e posteriore. , « 

d, e, canali di comunicazione. sbOCCaFG HCU esofago (ili} SO- 

edotto pneumatico. stoini di G. Miiller); in alcuni 
pesci è semplice; in altri divisa in due porzioni, l’una 
anteriore, l’altra posteriore (fig. 47); in altri ancora 
composta di due parti laterali e contigue. Non rara- 
mente vi si osservano delle appendici in numero va- 
riabile (fig. 48). L’aria in essa contenuta e secreta 
dall'interna superficie varia di composizione non solo 
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nelle diverse specie, ma perfino tra i varii individui 
di una medesima specie. I di lei componenti sono 
l’ossigeno, l’azoto e l’acido carbonico; il primo è ri- 
dotto a minime quantità o interamente mancante in 
esemplari morti per asfissia. 

Annotazione. — Siccome la vescica natatoia prende 
origine dal tubo digerente, escavandosi questo a guisa 
di sacco, cosi è natu- 
rale, che in tutti i pesci 
esista il dotto pneuma- 
tico allo stato embrio- 
nale. In alcuni il citato 
dotto è permanente 
(Physostomi), in altri 
si oblitera e scompa- 
risce (Acanthopteri). 

Avviene però talvolta, 
che il medesimo si con- 
servi anche in questi 
ultimi, sia in forma di 
ligamento, sia in quella 
di sottile canale. In que- 
st’ ultima forma lo ri- 
scontrò il Kner in parec- 
chi acantotteri, come 
neigeneriHolocentrum, Fi «- 4S ' v e* cica natatota a e i Guieichihys. 

Priacanthus e Caesio. 

I reni dei pesci sono generalmente assai voluminosi 
e si estendono lungo tutta la cavità ventrale, al diso- 
pra degli altri visceri, immediatamente sotto alla co- 
lonna vertebrale. Gli ureteri restano spesso nascosti 
per un tratto nei reni (teleostei), altre Volte esten- 
donsi lungo il margine esterno di questi (Petromyzon). 
I due ureteri si uniscono per formare 1’ uretra , che 
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mette all’ esterno dietro 1* ano, sia con una speciale 
apertura, sia per l’apertura sessuale. In alcuni casi 
però l’uretra sbocca nel retto in una cavità avente i 
caratteri di cloaca (selaci, chimere, Lepidosiren). Gli 
ureteri e l’uretra possono offrire qualche allargamento, 
che si considera come vescica urinaria. Havvi però 
una essenziale differenza tra questa e l'organo omo- 
nimo dei vertebrati superiori , imperocché in questi 
la detta vescica sia un avanzo di una porzione della 
allantoide. Nei pesci cartilaginei (Raia, Squalus) i reni 
sono esternamente solcati e lobati. 

L’ apparato sessuale dei pesci è assai variamente 
conformato. Nei teleostei gli organi maschili sono 
composti di due testicoli, formati ciascuno dalla riu- 
nione dei vasi seminiferi che anastomizzano tra loro 
e sboccano in una cavità centrale, la quale comunica 
direttamente, senza l’ intervento di un epididimo, col 
canale deferente. Questo sbocca all’esterno sopra una 
piccola papilla posta dietro l’ano. Gli organi femminili, 
nello stesso ordine, si compongono di due sacelli più 
•o meno allungati, dei quali una estremità produce le 
uova entro pieghe membranose, mentre l’altra (infe- 
riore) si allunga in punta e serve di ovidotto. In 
quest’ordine manca costantemente una cloaca. I sal- 
monidi, mentre concordano cogli altri teleostei nello 
apparato sessuale maschile, se ne allontanano per la 
conformazione degli organi feminili, giacché gli ovi- 
dotti, i quali esistono nella prima gioventù, vanno in 
seguito perduti, per cui le uova cadono nella cavità 
addominale , d’ onde sono condotti all’ esterno per la 
papilla suddetta. Nei ciclostomi abbiamo l’organizza- 
zione dei salmonidi, per ciò che si attiene all'apparato 
sessuale femminile; ma ben diversa è la struttura degli 
organi maschili. Questi somigliano tanto ai feminili, 
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che solo l’occhio armato ne fa vedere la differenza- 
Vi mancano i canali deferenti, e lo sperma è versato 
nella cavità addominale; i testicoli offrono inoltre nella 
loro intima struttura questo di particolare , che non 
sono formati da canali seminiferi conducenti in un 
canale escretore comune , ma da vescichettè isolate , 
in cui si sviluppano i corpuscoli spermatici. Nei ga- 
noidi , nei selaci , nelle chimere e nella lepidosirena 
osservasi discontinuità tra gii ovarii e gli ovidotti , 
per cui 1’ uovo deve attraversare parte della cavità 
addominale, prima di entrare nell’ovidotto. Nei selaci la 
porzione inferiore di ogni ovidotto è più larga e munita 
di pareti più robuste, e rappresenta un utero, in cui 
talvolta l’embrione contrae aderenze colla madre, col 
mezzo di una formazione placentale che parte dal 
sacco vitellino. I testicoli in quest’ordine sono piccoli 
e muniti di epididimo, da cui sorte il canale deferente, 
che sbocca in un rudimento di pene portato dalla 
parete della cloaca. Le uova variano assai in forma 
e grandezza. Notevoli pel loro aspetto esterno sono 
quelle dei plagiostomi , essendo grandi , allungate e 
racchiuse entro un guscio corneo solido. I quattro 
angoli finiscono nelle razze in altrettante punte, negli 
squali in altrettanti fili lunghi avvolti a spira. 

Vi sono dei pesci, in cui uno dei due ovarii rimane 
rudimentale (Perca). Tutti i pesci sono di sesso sepa- 
rato; eccezione fanno alcune specie del genere Ser- 
ranus ; per anomalia ponno essere ermafroditi anche il 
pesce persico e la carpa. L’abito nuziale è spesso assai 
diverso dal comune; i colori nell’epoca della riproduzione 
si fanno più oscuri e più belli, le pinne raggiungono 
maggiore sviluppo e le squame si cuoprono di prodotti 
particolari (fioritura del pigo, Leuciscus pigus). Le dif- 
ferenze sessuali sono talvolta notevolissime. Alcune 
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specie offrono lo strano fenomeno della sterilità. Le 
forme sterili di una specie differiscono dalle altre spe- 
cialmente nell’ epoca della riproduzione , giacché non 
assumono mai l’abito nuziale. E siccome le medesime, 
non curanti la propagazione della specie , altro non 
l’anno che' andar in traccia di cibo, così sono sempre 
ben nudrite e pingui, e la loro carne si fa notare per 
grande squisitezza. Siffatte forme sterili però non sono 
prive degli organi sessuali, i quali anzi sono ricono- 
scibili come maschili o feminili; ma questi organi 
restano in uno stato giovanile e non raggiungono la 
maturità. Esempi di tale fenomeno offre il genere Salmo. 

La fecondazione dei pesci è generalmente esterna. 
Il maschio, nell'epoca della frega, segue la femina, 
ed appena questa depone le uova, quello vi sparge 
sopra il seme e le feconda. Questo modo di fecon- 
dazione ha resa possibile la piscicoltura. Conviene 
innanzi tutto che il piscicoltore si procuri dei pesci 
sani , i cui prodotti siano giunti a maturità. Il cosi 
detto latte del maschio deve scolare prontamente a 
spruzzi od a goccie semilattiginose e sotto la più leg- 
gera scossa o pressione delle dita ; nella femina il 
ventre deve essere turgido, l’orifìzio sessuale come 
infiammato , la sortita delle uova pronta e facile. Il 
piscicoltore prenderà quindi una femina nella mano 
sinistra, e tenendola ferma in prossimità delle pinne 
pettorali ed in posizione perpendicolare ad un vaso 
di acqua sottoposto, eserciterà col pollice della mano 
destra una leggera pressione dall’ alto in basso, e le 
uova con tale operazione sortiranno dall' animale. 
Avviene qualche volta che le uova escano pel solo 
effetto del loro peso. La medesima operazione si ripe- 
terà sul maschio, procedendo con molta sollecitudine, 
sia perchè le uova perdono presto la facoltà di essere 
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fecondate, sia perchè il latte perde prontamente quella 
di fecondare. Si agita alcun poco l’acqua anche colle 
dita stesse, e dopo 5-10 minuti la fecondazione delle 
uova è compiuta. Se si tratta di specie, che sogliono 
fissare le uova a piante od altro , conviene munirsi 
di alcuni fastellini di erbe acquatiche, a fine di farvi 
cadere le uova, ponendo mente che non vi si agglo- 
merino troppo; indi s’immergono nel vaso di acqua 
e vi si fa cadere sopra il latte del maschio. Le uova 
cosi ottenute devono essere collocate in apparecchi 
destinati all’ incubazione. Occorre sopra tutto , che 
l’acqua, in cui le uova si trovano, sia continuamente 
rinnovata , e che ne siano allontanati tutti i nemici 
(larve d’insetti, pesci, ecc.) che si cibano delle uova. 
Quando i pesciolini sono nati, ed è scomparsa la ve- 
scichetta ombelicale, si trasportano i giovani pesci in 
apposite peschiere od in ruscelletti chiusi, e si nutrono 
con vermi, larve d’ insetti, rane ridotte in frammenti, 
oppure con legumi cotti, pezzetti di pane, ecc. secondo 
la natura carnivora o litofaga delle specie. È quasi 
inutile l’avvertire, che bisogna allontanare da queste 
peschiere o ruscelletti tutti i nemici che per avven- 
tura vi entrassero. Dopo alcune settimane i pesci sono 
sviluppati e forti abbastanza, per essere trasportati 
nelle acque, nelle quali sono destinati ad ingrandirsi 
e farsi pingui, per soddisfare al nostro appetito. La 
piscicoltura è in alcuni paesi altamente coltivata , e 
può recare grandissimi vantaggi, giacché essa ci for- 
nisce il modo di tenere i pesci in domesticità , come 
lo facciamo, tanto utilmente, con molti mammiferi ed 
uccelli. 

Lo sviluppo dei pesci avviene senza formazione di 
amnio e di allantoide. Dal momento di fecondazione 
sino alla nascita dei pesciolini scorre spazio di tempo 
Canestrini. 20 
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vario secondo le specie. Bastano 10-12 giorni per 
veder schiudersi le uova del barbio, 16-17 per quelle 
della raina e della tinca , 36, 40 e perfino 60 per 
quelle della trota. Nel primo tempo dopo la nascita i 
pesci non hanno bisogno di nutrimento , giacché vi 
•provvede la stessa natura per mezzo della vescichetta 
ombelicale che viene a poco a poco assorbita, e che 
sparisce in maggiore o minore spazio di tempo se- 
condo la specie. La raina, per esempio, riceve nutri- 
zione dalla detta vescichetta per due o tre settimane, 
la trota per un mese e più (De Betta). 

In alcuni pesci ha luogo una metamorfosi; cosi 
l'Ammocoetes branchialis si tramuta nel Petromyzon 
Pianeri (A. Miiller). Il Cephalacanthus è lo stato gio- 
vanile del Dactylopterus (Canestrini). Nei pleuronet- 
tidi un occhio scomparisce da un lato, per comparire 
nel Iato opposto (Steenstrup). Altri fenomeni di meta- 
morfosi asserisce di aver riscontrato recentemente 
l’Agassiz, ma essi esigono di essere confermati con 
ulteriori osservazioni. 

Alcuni pesci hanno uqa vasta distribuzione geogra- 
fica , e ponno chiamarsi cosmopoliti ; mentre altri 
abitano entro limiti ristretti. Fra quelli di ampia patria 
citeremo la trota , Trutta fario , che non esiste sola- 
mente in Europa, ma anche in Africa. La Perca flu- 
viatili trovasi in Europa ed in alcune parti dell'Asia. 

Più ampiamente ancora sono distribuiti il Polyprion 
cernium, il Mullus barbatus, la Scorpaena porcus, lo 
Zeus faber, il Garanx trachurus, ecc. Moltissimi pesci, 1 
che comunemente abitano il mare, entrano talvolta 
nelle acque dolci. Noi sappiamo per esempio che, per 
parlare dei pesci nostrani, le specie dei generi Labrax, 
MugiI, Lebias, Aiosa, Platessa, Acipenser, Petromyzon, 
entrano nei nostri fiumi e laghi. Si conoscono dei 
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fatti, i quali tendono a dimostrare , che alcuni pesci 
marini prosperano meglio nelle acque dolci che nel- 
l’originario loro elemento (muggini, nono). Molti pesci 
del Mar Nero risalgono i fiumi che sboccano in questo 
mare, così le specie Platessa luscus, Rhombus maeoti- 
•cus, Glupea pontica. Aiosa cultriventris. D’altra parte 
vi sono delle specie, che dalle acque dolci discendono 
in mare , cosi ia Trutta fario e l’ Anguilla vulgaris ; 
come si conoscono di quelle, che possono vivere nelle 
acque miste, tra cui citiamo il Gasterosteus aculeatus 
ed il Gobius Panizzae. 

Molti pesci sono dotati di meravigliosi istinti. Così 
alcuni sono niditìcatori. Esempi ne forniscono il ghiozzo 
o scazzone (Cottus gobio), il quale costruisce un nido 
in fondo alle acque, cova le uova e preferisce la morte 
alt’abbandono del nido; e lo spinarello (Gasterosteus 
aculeatus), che tappezza il nido con sostanze molli ed 
lia cura dei pesciolini appena nati. Non meno svilup- 
pato è l’istinto migratore, di cui ci forniscono esempi 
le anguille, gli storioni, le aiose, le arringhe e molti 
altri pesci. 

Si è negata per lungo tempo la presenza di organi 
veleniferi in questa classe; ma recentemente fu dimo- 
strato , che le spine scanalate dorsali ed opercolari 
nel genere Trachinus sono organi veleniferi (Byer- 
ley , 1849). Molti siluroidi (Asterophysus batrachus , 
Auchenipterus nodosus, eco.) posseggono nell' ascella 
della pinna pettorale una cavità contenente delle glan- 
dole , che mettono all’ esterno per un’ apertura più 
o meno grande. Essendo la pettorale stessa armata di 
spina robusta , è sommamente probabile , che questi 
pesci siano in possesso di un apparato velenifero. 
Anche il pungiglione di alcune razze (Trygon, Mylio- 
batis ecc.) reca ferite dolorose ed è creduto velenifero. 
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Ma l’organo di questo genere più potente fu trovato 
(dal Gunther nel 1864) nella Thalassophryne retico- 
lata, di cui fu già fatto cenno (vedi flg. 39). 

I. Ordine. — DIPNOI. 

La corda dorsale è racchiusa da un (ubo carti- 
lagineo , cui s’ inseriscono gli archi superiori ed 
inferióri ossificati. L’arco scapolare si attacca di- 
rettamente al cranio. La pinna verticale , non in- 
terrotta posteriormente, è sostenuta da raggi arti- 
colati, connessi direttamente coi processi spinosi 
delle neurapofìsi ed emapofìsi. Le pinne pettorali e 
ventrali sono rappresentate da cirri flessibili ed 
appuntati. Esistono contemporaneamente branchie, 
che in ciascun lato comunicano coll’esterno per 
mezzo di un’ apertura, e polmoni, nei quali è tras- 
formata la doppia vescica natatoia, il bulbo arte- 
rioso è muscolare e munito di due valvole longitu- 
dinali, l’intestino porta una valvola spirale. Osser- 
vansi ovidotti in discontinuità cogli ovarii. Il corpo 
h coperto di squame cicloidi. 

Si è discusso lungamente intorno alla natura di 
questi animali ; chi credeva di doverli collocare tra 
gli anfibi , e chi tra i pesci. Quest’ ultima opinione è 
ora prevalsa, poiché in suo favore militano quasi tutti 
i caratteri citati nella diagnosi. 

La vescica natatoia, rappresentata da due lunghi 
sacchi, è trasformata in polmoni, i quali somigliano 
a quelli dei perennibranchiati. Il dotto pneumatico 
sbocca con una glottide nella faringe, ed è diventato 
una trachea sostenuta da pezzi cartilaginei. Questi 
organi, cosi trasformati, ricevono sangue venoso e 
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rimandano sangue arterioso. In pari tempo esistono 
archi branchiali cartilaginei , separati dall’ ioide , in 
numero di 5-6 paia ; tra cui due sole paia, allo stato 
adulto, portano inferiormente branchie. In una specie, 
Lepidosiren paradoxa, l’orecchietta del cuore è doppia; 
ma il di lei setto non è intero, sibbene interrotto da 
numerosi fori. 



Fig. 49. Lepidosiren paradoxa Nati 


A quest’ordine, che congiunge insieme i pesci e gli 
anfibi, appartengono i generi Lepidosiren Natter. dell’A- 
merica del Sud, colla specie L. paradoxa Natt. (fig. 49); 
e Protopterus Ow. dell’Africa, colla specie P. annectens 
•Ow. Questi animali vivono di sostanze vegetali, dimo- 
rano nelle paludi, e quando queste nella stagione calda 
si prosciugano, nascondonsi entro il fondo melmoso e 
respirano coi polmoni. 
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IL Ordine. — GANOIDEI. 

Lo scheletro è in parie osseo ed in parte carti- 
lagineo. Il cranio è parzialmente osseo. In molti 
persiste la corda dorsale. L’arco scapolare è so- 
speso al cranio e porta le pinne pettorali. Le ven- 
trali sono sostenute da molti raggi. La codale è 
generalmente assimmetrica. La respirazione è bran- 
chiale. Le branchie sono libere , difese da un oper- 
colo. La vescica natatoia è spesso cellulare e sbocca 
con dotto pneumatico nell’esofago. I lobi ottici for- 
mano un chiasma. Il bulbo arterioso è muscolare 
e porta molte serie longitudinali di valvole. L’inte- 
stino è munito di valvola spirale. La cute è nuda, 
oppure coperta di squame o scudi rivestiti di smalto. 
Gli ovidotti sono in discontinuità cogli ovarii. 

L’affinità tra i ganoidi ed i dipnoi è tanto grande, 
che qualche autore (Gill) ha proposto di riunire que- 
sti due ordini in una sottoclasse , ed è giustificata 
quella classificazione che ai dipnoi fa seguire imme- 
diatamente i ganoidi. 

È questo un ordine presentemente povero, il quale 
nelle passate epoche geologiche contava numerosi rap- 
presentanti. 


l.o Sottordine. — GHONDROSTEI. 

La cute è nuda o coperta di scudi ossei disposti 
in file più o meno interrotte. Mancano veri raggi 
branchiosleghi. Lo scheletro è cartilagineo, il solo 
capo è talvolta verso l’estremità anteriore imper- 
fettamente ossificato. 
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A. Polyodontida. — Il corpo è nudo. Il capo, sopra 
la bocca, è allungato in un’appendice depressa e larga. 
Sono pesci che vivono nei fiumi dell’America setten- 
trionale. Vi appartiene il genere Spatularia Shaw. 
(Polyodon). 

B. Acipenserida. — Il tronco porta cinque serie 
longitudinali di scudi ossei. La bocca è posta alla 
faccia inferiore del capo, è priva di denti e protrattile. 
Vi appartengono i generi Acipenser L., Scaphirhyn- 
chus Heck. Sono animali molto stimati per le loro 
carni, i quali in primavera rimontano i fiumi, per de- 
porre le uova in siti tranquilli lungo le sponde. Colle 
loro uova si prepara il caviale (impiegato come salsa); 
colla vescica natatoia l' ittiocolla. Per aver l’ittiocolla 
prendesi la vescica natatoia, si mette in acqua calda, 
si apre e si lava; quindi la si espone all’aria in modo 
che la faccia interna sia rivolta in fuori. Dopo aver 
allontanata la membrana interna colle fregagioni, si 
asciuga la vescica e si mette in commercio. 

Annotazione. — Gli scudi ossei degli storioni si 
logorano coll’età, le loro punte e gli spigoli si fanno 
ottusi. La pelle non coperta di scudi è ruvida per la 
presenza di grani e punte ossee. Gli storioni rimon- 
tano i fiumi, ma si innoltrano raramente nei torrenti. 
L’ Italia alberga l’A. sturio L. (storione comune), l'A. 
Naccari Bp. (storione del Naccari), l’A. Nardoi (sto- 
rione del Nardo) e l’A. huso L. Il primo è il più fre- 
quente ed il più stimato come cibo ; lo si riconosce 
pel muso acuto, specialmente negli individui giovani, 
pel labbro inferiore carnoso e nel mezzo diviso, per 
le barbette semplici e tutte uguali fra loro. Il secondo 
e terzo hanno il muso ottuso, carni meno delicate e 
sono meno frequenti. L’ultima specie è la più rara e 
raggiunge notevolissime dimensioni (di 2 metri e più 
in lunghezza). 
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2.° Sottordine. — HOLOSTEI. 

La cute è coperta di piastre romboidali ossee di- 
sposte in serie obblique , oppure di grandi squame 
a margine libero. L’apparato ioideo porta uno o più 
raggi branchiosleghi. Le neurapofisi ed emapofisi 
sono ossificate. 

A. Rhomboganoidei. — La cute porta delle piastre 
romboidali ossee. Appartengono a questo gruppo i 
generi Lepidosteus Agass. e Polypterus Geoffroy. Il 
primo comprende, tra al|re, le specie L. osseus Lac. 
e L. spatula Lac. delle acque dolci americane; il se- 
condo le specie P. bichir Geotfr. del Nilo, P. senega- 
lus Cuv. del Senegai, e P. Endlicheri Kotschy del Nilo 
bianco. Il Polypterus è notevole per una grande quan- 
tità di spine, su cui seggono le piccole pinne, come un 
vessillo sull’asta. Quelle spine appartengono al sistema 
cutaneo e non sono omologhe delle spine di altri 
pesci. 

B. Cycloganoidei. — La cute porta grandi squame 
col margine libero rotondato. Vi appartiene il genere 
Amia L. con specie delle acque dolci dell’America 
meridionale, tra cui abbiamo l’A. calva Bonat. 

III. Ordine. — PLAGIOSTOMI. 

Lo scheletro interno è cartilagineo od in parte os- 
sificato. L’arco scapolare è appeso dietro l’occipite 
alla colonna vertebrale. Le pinne pettorali e ven- 
trali sono ben sviluppale. La cute è coperta di zi- 
grino o di piccoli scudi spesso spinosi. Le branchie 
non sono libere , ed esistono in ciascun lato 5 o più 
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fessure branchiali senza veri opercoli. Il bulbo ar- 
terioso è muscolare e munito di molte valvole dis- 
poste in parecchie serie. Gli ovidotti sono in dis- 
continuità cogli ovarii. La vescica natatoia manca. 
L’intestino è fornito di valvola spirale. La bocca è 
quasi sempre collocata alla faccia inferiore del 
capo. Ha luogo l’accoppiamento dei due sessi. 

Durante l’accoppiamento il maschio pone la faccia 
inferiore del ppoprio corpo a contatto con quella della 
femina, la preme per un tempo più o meno lungo, e 
non l’ abbandona se non dopo avere iniettato nella 
cloaca di questa l’umore spermatico. Per tenerla af- 
ferrata durante tale accoppiamento si giova di due 
corpi fusiformi, mobili, di cui è munito, che sono in- 
serti accanto alla base , delle pinne ventrali dai lati 
dell’ano, e che negli individui pronti alla generazione 
prendono un incremento straordinario. Gli accoppia- 
menti si ripetono più volte all’anno. 

l.° Sottordine. — SEL ACHIA. 

Il corpo è generalmente allungato , pressoché ci- 
lindrico e coperto di tubercoli squamiformi e mi- 
nuti. Gli occhi e le aperture branchiali sono posti 
ai lati del corpo. Le pinne pettorali sono distinte 
dal capo e ben separate dalle ventrali. 

Questo sottordine comprende i veri pesci-cani, (figu- 
ra 50) i quali talvolta raggiungono grandissime dimen- 
sioni e portano colla loro voracità, ferocia e destrezza 
nel nuoto il terrore nelle acque che abitano. La loro 
pelle è spesso tanto aspra e resistente, che s’impiega 
per pulimentare il legno e l’ avorio , e per foderare 
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astucci, guaine di coltelli o di spada, e cose simili. 
La carne è dura e poco sapida , quindi viene man- 
giata solo dalla gente povera in grazia del suo te- 


0 



Fig. 50. Carcharias melanopteriK. 


nue prezzo a cui si vende. 
Il fegato fornisce dell’olio. 

A. Spinacida. — Manca la 
membrana nittitante. Esistono 
gli spiragli. Le pinne dorsali 
portano anteriormente una 
spina. Nessuna, pinna anale. 
I denti sono compressi e ta- 
glienti; quelli della mascella 
superiore hanno il lato ter- 
minale orizzontale fatto a col- 
tello. I tubercoli sono squa- 
miformi e tricuspidati. Vi ap- 
partengono i generi: Acan- 
thias Bp., Spinax Bp., Gentrina 
Cuv., Centrophorus M. H. Pa- 
recchie specie sono nostrane, 
come l'Acanthias vulgaris Bp. 
o spinarolo imperiale, l' A. 
Blainvillei Risso o spinarolo 
comune, lo Spinax uyatus Bp. 
o sagri comune, lo S. niger 
Cloq. o sagri moretto, la Cen- 
trina Salviani Riss. o centrina 
porco, ecc. 

B. Scymnida. — Manca la 
membrana nittitante. Esistono 
gli spiragli. Le pinne dorsali 


sono inermi. Nessuna pinna anale. I denti della ma- 


scella inferiore sono triangolari, lesiniformi, disposti 


in molte serie ; quelli della superiore triangolari a 
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base larga, disposti in una o due serie. Generi : Lepi- 
dorhinus Bp., Scymnus Cuv., Laemargus M. H.. Echi- 
norbinus Blainv. Sono mediterranee le specie Scymnus 
lichia Bonnat. o scinno leccia, Laemargus rostratus 
M. H. , Echinorhinus spinosus Bp. o ronco spinoso. 

C. Notidanida. — Manca la membrana nittitante. 
Gli spiragli sono piccolissimi. Esistono un’unica pinna 
dorsale ed un’anale. I denti della mascella superiore sono 
compressi, larghissimi e pettiniformi ; quelli della in- 
feriore falciformi. I tubercoli sono squamiformi e tri- 
cuspidali. Le fessure branchiali sono oltre 5 in ciascun 
lato. Generi : Heptranchias Raf., Hexanchus Raf. (Noti- 
danus Cuv ). Vivono nei nostri mari 1’ Heptranchias 
cinereus Raf. o notidano angiolo, ed il Notidanus gri- 
seus Cuv. o notidano capo-piatto. 

D. Triglochidida. — Nessuna membrana nittitante. 
Gli spiragli sono piccoli; le fessure branchiali lunghe 
e poste innanzi alle pettorali. Le pinne sono grandi; 
la codale ha il lobo superiore allungato e senza verun 
incavo superiore. I denti sono lunghi, acuti, fiancheg- 
giati da uno a due dentini. Comprende il genere 
Odontaspis A g. (Triglochis M. H.), colle specie medi- 
tferranee 0. taurus Miill. e 0. ferox Ag. 

E. Lamnida. — Niuna membrana nittitante. Spiragli 
esilissimi. Fessure delle branchie grandissime, tutte 
collocate innanzi alle pettorali. Due pinne dorsali 
inermi, la seconda delle quali è piccolissima al par 
dell’anale. Caudale lunata, incavata superiormente, 
e munita di carena di qua e di là. Denti per lo 
più acuti. Generi: Selache Cuv., Carcharodon Smith, 
Oxyrrhina Ag., Lamna Cuv. Raggiungono grandi di- 
mensioni, per cui una specie dell’Atlantico settentrio- 
nale americano ebbe il nome di Selache maxima M. H. 
Sono mediterranee le specie Carcharodon lamia Bp. o 
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carcarodonte lamia , di cui si videro individui del peso 
di 4000 libbre e di un lunghezza totale di 18 piedi (Bo- 
naparte); Oxyrrhina Spallanzanii Bp. e Lamna cornu- 
bica o lamna smeriglio. 

F. Alopiadida. — Nessuna membrana nittitante. Gli 
spiragli sono minimi. Le fessure branchiali sono pic- 
cole e l’ultima di esse è posta sopra le pettorali. I 
denti sono semplici. Generi : Alopias Raf., Rhincodon 
Smith. È nostrana la specie Alopias vulpes Bp. o volpe 
di mare. 

G. Squalida. — Esiste una membrana nittitante. Gli 
spiragli mancano o sono piccolissimi. L’ultima fessura 
branchiale e spesso anche la penultima sono poste 
sopra le pettorali. La seconda dorsale è quasi opposta 
all’anale. I denti sono compressi, triangolari ed acuti. 
Generi: Sphyrna Raf., Squalus Bp. (Careharias Cuv. 
vedi fig. 50), Thalassorhinus Val., Scoliodon M. H.. 
Galeocerdo M. IL, Physodon Val., Loxodon M. H., Ga- 
leus Guy. Parecchie specie sono mediterranee ; sin- 
golare è la Sphyrna zygaena Raf. o sQrna martello, 
pel capo trasversalmente allargato, per cui l’animale 
assume la forma di un martello, la cui impugnatura 
è il tronco dell’animale. 

H. Musteuda. — La membrana nittitante è rudi- 
mentale. Gli spiragli sono grandi ; le pinne dorsali 
inermi ; la posteriore tra esse è opposta all’ anale. I 
denti sono piccoli, ottusi, disposti in ordine quincun- 
ciale. Comprende il genere Mustelus Cuv., con due 
specie nostrane, il M. equestris Bp. o palombo noc- 
ciolo, ed il M. plebejus Bp. o palombo comune. 

I. CEstRACioNTiDA. — Nessuna membrana nittitante. 
Gli spiragli sono piuttosto grandi. Le fessure bran- 
chiali sono piccole, e l’ultima è posta sopra le petto- 
rali. Le dorsali sono anteriormente aculeate. Esiste 
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l’anale. I denti sono disposti in ordine quincunciale ; 
quelli di mezzo sono piccoli ed acuti, i laterali lar- 
ghissimi. Vi appartiene il genere Gestracion Cuv., con 
specie della Nuova Olanda e del Giappone. 

L. Triaenodontida. — Esiste una membrana nitti- 
tante. Gli spiragli o mancano o sono mediocri. L’ul- 
tima fessura branchiale, e spesso anche la penultima, 
sono poste sopra le pettorali. La seconda dorsale è 
opposta all’anale. I denti sono acuti, fiancheggiati da 
dentini. Generi : Triakis M. H., Leptocharias Smith, 
Triaenodon M. H. Comprende specie esotiche , del 
Pacifico, ecc. 

M. Scyllida. — Nessuna membrana nittitante. Gli 
spiragli sono piuttosto grandi. Le due dorsali sono 
poste dietro le ventrali. I denti sono piccoli , acuti , 
con uno o più dentini in ciascun lato. I tubercoli sono 
squamiformi e tricuspidali. Generi : Stegostoma M. H., 
Ginglyrpostoma M. IL, Crossorhinus M. II., Ilemiscyl- 
lium M. H., Orectolobus Bp., Pristiurus Bp., Scyllium Cuv. 
Una specie di Pristiurus.il P. melanostomus o scillio 
boccanera , e due di Scyllium , cioè S. stellare Bp. o 
scillio gatto-pardo e S. canicula Cuv. o scillio gat- 
tuccio, vivono nel Mediterraneo. 

N. Squatinida. — Nessuna membrana nittitante. Gli 
spiragli sono grandi. Le due dorsali sono collocate 
dietro le ventrali. Gli occhi sono dorsali ; la bocca è 
terminale. Il capo ed il tronco sono depressi, le pinne 
pettorali grandi, ma separate dal capo e dalle ven- 
trali. Questa famiglia, che congiunge insieme i pesci- 
cani colle razze, comprende il genere Squatina Dum., 
colle specie mediterranee Sq. angelus Dum. o squa- 
drolino pellenera , e Sq. oculata Bp. o squadrolino 
pellerossa. Qualche autore (Gill) ne fece un sottordine 
distinto. 
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2 ." Sottordine. — RAJINA. 

i 

II corpo è generalmente largo e depresso, la cute 
nuda o parzialmente coperta di spine. Le aperture 
branchiali si aprono sulla faccia ventrale. Esiste 
la cartilagine naso pettorale. Le pinne pettorali 
sono generalmente larghissime e carnose e si con- 
nettono anteriormente fra loro, ovvero col muso. 
Manca l'anale. 

Tra le razze abbiamo delle forme, le quali dai se- 
laci conducono gradatamente nelle razze tipiche, tali 
sono i generi Pristis e Rhinobatus. I rajidi sono pesci 
voracissimi e notturni ; la loro carne è mangiabile, 
ma dura, fetida e quindi poco stimata (Qg. 51). 

A. Pristida. — Il corpo è allungato, anteriormente 
depresso. Il muso si prolunga in un processo piatto, 
armato in ambo i lati di spine ossee. I denti sono 
graniformi e disposti in ordine quincunciale. Il genere 
Pristis Lath. comprende la specie mediterranea P. an- 
tiquorum Lath. o pesce sega. 

B. Rhinobatida.— Il corpo è allungato, anteriormente 
largo, depresso, ed allungato in rostro ottuso inerme. 
Le due pinne dorsali sono molto discoste fra loro ; 
la codale è collocata all’estremità della coda. I denti 
sono minuti, fitti, posti in ordine quincunciale. Generi: 
Rhina Sclin., Rhynchobatus M. H. , Rhinobatus Cuv., 
Platyrhina Muli., Trygonorrhina M. H. Abbonda in- 
torno alla Sicilia la specie Rhinobatus Golumnae Bp., 
o squatino-raja del Colonna. 

C. Torpedinida. — Il corpo è disciforme e liscio; il 
capo cinto esteriormente dalle pettorali. La coda è 
grossa ed alla base depressa, con codale sviluppatis- 
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sima all’apice. I denti sono piccoli ed acuti. Esiste un 
apparato elettrico. Generi : Torpedo Dum., Narcine 
Henle, Astrape M. H., Temerà Gray. Il Mediterraneo 
alberga la Torpedo narce Guv. o torpedine occhiatella, 
la T. Galvanii Bp. o torpedine dei Galvani, e la T. No- 
biliana o torpedine del Nobili. 

D. Rajida. — Il corpo è romboidale, per l’ampio svi- 



Fig. 51. Uaia miraletus. 

luppo delle pettorali, che cingono il capo. La coda « 
allungata, sottile, fornita di due pinne dorsali, priva di 
pungiglione. I denti sono piccoli, numerosi, e posti in 
ordine quincunciale. Generi : Batis Bp., Dasybatus Bp., 
Raia L.,Laevira ja Bp., Sympterygia M. H.,Uraptera M. H. 
Parecchie specie sono mediterranee, la R. marginata 
Lac. o razza marginata, R. miraletus L. o razza ba- 
raccola (fig. 51), R. quadrimaculata Bp. o razza quat- 
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trocchi, R. falsa vela Bp. o razza falsavela; Dasybatis 
asterias Bp. o arzilla rossina ; Laeviraja oxyrhynchus 
Bp. o razza monaca, ecc. 

E. Trygonida. — Il capo è circondato dalle ampie pet- 
torali. La coda è sottile ed armata di un pungiglione 
coi margini dentellati a guisa di sega (che dicesi ferro). 
I denti sono piccoli e posti in ordine quincunciale. 
Generi: Trygon Adans., Hemitrygon M. H., Himan- 
tura M. IL, Pteroplatea M. H., Taeniura M. H., Hypo- 
lophus M. H., Urolophus M. H. Il Mediterraneo alberga 
diverse specie di Trygon, come la T. violacea Bp. o 
trigone violacea, la T. pastinaca Adans. o trigone pa- 
stinaca, la T. brucco Bp. o trigone brucco, ecc. ; inoltre 
la Pteroplatea altavela M. H. o trigone altavela, e la 
Taeniura grabata M. H. Il suddetto pungiglione o 
ferro è un’arma potente di questi pesci, con cui pos- 
sono recare dolorose ferite, spesso accompagnate da 
forte infiammazione. I pescatori li riguardano come 
velenosi. 

F. Anacanthida. — Il capo è circondato dalle ampie 
pettorali. La coda è sottile, priva di pinna dorsale e 
di pungiglione. I denti sono piccoli e posti in ordine 
quincunciale. Generi: Anacanthus Ehrenb., Urogym- 
nus M, IL Nessuna specie è europea. 

G. Myliobatida. — Le pettorali sono larghissime ed 
acuminate, ma lasciano libero il capo. La coda è sot- 
tilissima ed assai lunga. Esistono una pinna dorsale 
ed un pungiglione robusto e dentellato. I denti sono 
grandi, piani e disposti a mosaico. Generi : Myliobatis 
Dum., Aetobatis M. IL, Rhinoptera Kuhl. Il Mediter- 
raneo alberga la Myliobatis noctula Bp. o miliobate 
nottola, la M. aquila Bp. o miliobate aquila, e la Rhi- 
noptera marginata M. H. 

H. Cephalopterida. — I l capo è come troncato e porta 
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due appendici fogliacee che lo rendono bicorne. Le 
pinne pettorali sono larghissime e verso l'apice acu- 
minate. La coda è sottilissima , lunga e munita di 
pinna dorsale e di pungiglione dentellato. I denti 
sono minuti. Generi: Cephaloptera Bum., Ceratoptera 
M. H. La Cephaloptera Giorna Riss. è del Mediterraneo. 

IV. Ordine. — HOLOCEPHALI. 

La corda dorsale è persistente, e nella sua guaina 
appariscono sottili anelli imperfettamente ossificati , 
i quali portano delle lamine cartilaginee rappre- 
sentanti le neurapofisi. Il cranio è cartilagineo. 
L’arco scapolare è appeso al cranio. Il corpo c 
nudo. Le branchie comunicano coll’ esterno in cia- 
scun lato con un’ unica fessura branchiale , pro- 
tetta da un opercolo rudimentale. Il bulbo arterioso 
è muscolare e munito di molte valvole disposte in 
parecchie serie. Gli ovidotti sono in discontinui là- 
cogli ovarii. La vescica natatoia manca. L’intestino 
è fornito di valvola spirale. La bocca è collocata 
alla faccia inferiore del capo. Ila luogo I accop- 
piamento dei due sessi, al quale scopo i maschi 
portano appendici speciali in vicinanza delle pinne 
ventrali. 

La dentatura è formata da piastre indivise e dure, 
quattro al disopra e due al disotto. Il corpo si al- 
lunga e si assottiglia dall'ano verso la coda e termina 
in un prolungamento filiforme. Il capo è grande e 
conico ; il muso sporgente, inferiormente foracchiato 
da grandi pori disposti in serie regolari. La dorsale 
anteriore è armata all’ innanzi di una robusta spina, 
che non articola sopra base solida, nè porta un ca- 
Canestrini. 21 
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naie interno. La dorsale posteriore è bassa e lunghis- 
sima. Le pettorali sono grandi , le ventrali cingenti 
l’ano. L’anale è piccolissima, la linea laterale svilup- 
patissima. I maschi sono distinti, perchè portano sulla 
fronte un fiocchetto carnoso terminato da piccoli pun- 
giglioni, e perchè, oltre le appendici ossee.delle ven- 
trali, portano avanti la base di queste pinne due altre 
piccole appendici in forma di lamine spinose, con le 
quali durante la copula tengono ferma la femina. 

Quest’ordine comprende i generi Chimaera Cuv. , 
colla specie Ch. monstruosa L. o re di aringhe nor- 
dico dell’Oceano settentrionale ; ed il genere Callorhyn- 
chus Gronov. (Chimaera callorynchus L.) dei mari 
meridionali. 

V. Ordine. — AGANTHOPTERI. 

Lo scheletro è osseo e diviso in vertebre separate. 
L'arco scapolare è appeso al cranio. Il bulbo arte- 
rioso è elastico , sfornito di fibre muscolari e munito 
di due valvole. Le branchie sono libere, pettini formi, 
comunicanti colf esterno per mezzo di un'unica aper- 
tura in ciascun lato, e protette da un apparato oper- 
colare e da una membrana distesa tra i raggi 
branchiostcghi. Le ossa facciali sono di sviluppo 
ordinario; il mascellare e t inter mascellare sono 
liberi. La pinna dorsale porta vere spine; cia- 
scuna pinna ventrale è munita di un l'aggio inar- 
ticolato, e generalmente di cinque raggi molli. La 
vescica natatoria, quando esiste , è priva di dotto 
pneumatico. 

A. Anabàtini. — Le ossa faringee inferiori sono tra 
loro ravvicinate e costituiscono insieme un triangolo. 
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Le squame sono ctenoidi. Mancano le pseudobranchie 
■o sono rudimentali. Esistono quattro branchie, ed ap- 
pendici piloriche. Lo stomaco è munito di cieco. Esiste 
un labirinto. La linea laterale è interrotta o continua. 
In ciascun lato osservansi due narici. Vivono nelle 
acque dolci delle Indie orientali e dell’Africa meri- 
dionale. Generi : Spirobranchus Cuv. , Anabas Cuv.. 
■Osphromenus Comm,, Polyacanthus K. v. Hass. (flg. 52), 



l r ig 52 Polyncanllms signalus Oi'inth. (Ceylon) 


Sphaerichthys Canestr., ecc. Alcuni di questi pesci pos- 
sono vivere lungamente fuori dell'acqua, giovandosi 
del labirinto, che tien umide le branchie, e funziona 
da organo respiratorio secondario. 

B. Chromides. — Le ossa faringee inferiori sono tra 
loro ravvicinate e formano insieme un triangolo. Le 
squame sono cicloidi o ctenoidi. Mancano le pseudo- 
branchie e le appendici piloriche. Esistono quattro 
branchie. Lo stomaco porta un cieco. Mancano veri 
labirinti. La linea laterale è interrotta o continua. In 
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ciascun lato esiste generalmente una sola narice. Vi- 
vono nelle acque dolci delle regioni tropicali dell’A- 
frica e dell' America ; una specie è dell’India occidentale. 
Generi : Chromis Cuv., Hemichromis Pet., Uaru Heck.,. 
Ciclila Heck., Chaetobranchus Heck., Mesops Giinth., ec- 

C. Gerrides. — Le ossa faringee inferiori sono con- 
giunte insieme da sutura. Esistono pseudobranchie, 
ed appendici piloriche rudimentali. Lo stomaco non 
porta cieco. Nessun labirinto. La linea laterale è con- 
tinua. Vivono nei mari tropicali. Vi appartiene il ge- 
nere Gerres Cuv. 

D. PoMACENTRim. — Le ossa faringee inferiori sono 
fuse in un unico osso. Le squame sono ctenoidi. Esi- 
stono pseudobranchie ed appendici piloriche. Contansi 
quattro branchie. Lo stomaco porta un cieco. Nessun 
labirinto. La linea laterale si estende solo fino sotto 
l’ultimo raggio dorsale. In ciascun lato vedesi una 
narice. Sono pesci marini di vasta distribuzione geo- 
grafica. Generi : Amphiprion C. V. , Premnas Cuv., 
Dascyllus Cuv., Pomacentrus C. V., Glyphisodon Cuv., 
Parma Giinth., Heliases C. V. 

E. Labrini. — Le ossa faringee inferiori sono fuse in 
un unico osso. Le squame sono cicloidi. Esistono pseu- 
dobranchie, mancano appendici piloriche. Contansi tre 
branchie e mezza. Lo stomaco non porta cieco. Nessun 
labirinto. La linea laterale è interrotta o continua. 
In ciascun lato osservansi due narici. Portano labbra 
ben sviluppate, ed appendici membranose a guisa di 
vessilli sulle spine dorsali ed anali. Sono pesci marini 
di vasta distribuzione geografica; molti sono del Me- 
diterraneo. Generi : Epibulus Cuv., Julis Cuv., Coris Lac., 
Anampses Cuv., Novacula Riss. , Xyrichthys C. V.,. 
Cossyphus Val., Acantholabrus Val., Ctenolabrus Val.,. 
Labrus L., Crenilabrus Cuv., Coricus Cuv., ed altri. 
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F. Holconoti. — Le ossa faringee inferiori sono fuse 
in un unico osso. Le squame sono cicloidi. Esistono 
pseudobranchie; mancano appendici piloriche e labi- 
rinti. Lo stomaco è privo di cieco. Le branchie sono 
quattro. La linea laterale è continua. Due narici per 
ciascun lato. Il corpo è compresso. La dorsale è ve- 
stita di squamo alla base. Vivono nel Pacifico. Generi: 
Diatrema Scili., Ilysterocarpus Gibb. 

G. Squamipennes. — li corpo è compresso ed ele- 
vato, coperto generalmente di squame ctenoidi. La 
linea laterale ò continua, non estesa sulla codale. La 
bocca è terminale. I denti delle mascelle sono deboli, 
mancano canini ed incisivi. La dorsale spinosa e la 
molle sono pressoché ugualmente sviluppate ; 1’ anale 
porta tre a quattro spine. Le pinne verticali sono fit- 
tamente coperte di piccole squame, ad eccezione tal- 
volta della loro parte spinosa. Le ventrali sono to- 
raciche, fornite di un raggio spinoso e cinque molli. 
I raggi inferiori delle pettorali sono ramificati. Esi- 
stono pseudobranchie ben sviluppate, vescica natatoria 
semplice, appendici piloriche in numero mediocre ed 
un cieco allo stomaco. Abitano in massima parte i 
mari fra i tropici. Generi: Chaetodon Cuv., Chelmon 
Cuv., Haniochus C. V., Ilolacanthus Lac., Pomacanthus 
Lac., Scatophagus G. V., Ephippus Cuv., Drepane C. V., 
Hypsinotus Scili., Scorpis G. V., Atypus Guntli., To- 
xotes Cuv. 

H . Berycini. — Esistono ordinariamente sette raggi 
molli nelle pinne ventrali; 7-8 raggi branchiosteghi i 
squame fortemente ctenoidi; pezzi opercolari armati: 
denti nelle mascelle, sul vomere, e per lo più anche 
sul palato. Il corpo è alto e compresso. Le appendici 
piloriche sono numerose. La vescica natatoria è lunga 
e può estendersi lungo l'intero corpo. Le ossa orbitali 
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sono dentellate, le pseudobranchie ben sviluppate. Vi- 
vono nei mari delle regioni tropicali e temperate. 
Generi : Beryx Cuv., Myripristis Guv., Holocentrum Art.,. 
Rhynchihthys Cuv. 

I . Pekcoidei. — Esistono cinque raggi molli nelle 
ventrali; denti nelle mascelle, nel vomere e spesso 
anche nel palato; pezzi opercolari armati; 5-7 raggi 
branchiosteghi. I raggi inferiori delle pinne pettorali 
sono divisi e di normale sviluppo. La vescica natatoia 
è generalmente semplice, raramente strozzata. Si ri- 
scontrano una o due pinne dorsali. Hanno vasta di- 
stribuzione geografica; moltissimi sono mediterranei. 
Generi: Pomotis Cuv., Therapon Cuv., Dules Cuv., Ser- 
ranus Cuv., Mesoprion Cuv., Centropristis Cuv., Poly- 
prion Guv., Grystes C. V., Perca Cuv., Labrax Cuv., 
Lucioperca Cuv., Sillago Cuv., Polynemus L., Perca- 
rina Nordm., Acerina Cuv., Apogon Lac , Ambassis C. V., 
Enoplosus Lac., Pomatomus Riss. Una specie di questa 
famiglia, assai frequente nelle nostre acque dolci, è 
il pesce persico o Perca fluviatili L., animale vora- 
cissimo, che si nutre di vermi, crostacei, insetti, pic- 
coli pesci ed anfibi. La femina è assai più frequente 
del maschio, e depone una sterminata quantità di uova 
(quasi un milione). Le specie nostrane del genere 
Serranus, e cioè S. scriba L., S. cabrilla L. e S. he- 
patus L., sono notevoli pel loro ermafroditismo, già 
dal Rondelet vagamente accennato e positivamente 
riscontrato dal Cavolini (1787). 

L. Mullini. — Sono acantotteri con pezzi operco- 
lari a margine intero , quattro raggi branchiosteghi, 
squame caduche , due cirri alla mascella inferiore, 
occhi grandi e collocati molto in alto. Vivono in quasi 
tutti i mari tropicali e si estendono nei temperati 
dell’Europa. Generi : Mullus L., Mulloides Blkr., Upe- 
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neus Cuv., Upeneoides Blkr., ecc. Il Mullus barbatus L. 
e M. surmuletus L. sono dei nostri mari, e molto ap- 
prezzati per le loro carni. Gli antichi Romani paga- 
vano questi pesci, se raggiungevano il peso di due 

0 tre libbre, a carissimo prezzo. 

M. Sciaenini. — Il corpo è compresso e coperto di 
squame ctenoidi. Esistono sette raggi branchiosteghi. 

1 denti sono vellutini, mancano incisivi e molari. I 
pezzi opercolari sono inermi , oppure leggermente 
armati. Le pinne dorsali sono due, l’anale porta 1-3 
spine , le ventrali hanno cinque raggi molli. Man- 
cano barbigli. La vescica natatoia è spesso munita 
di appendici laterali. Hanno vasta distribuzione geo- 
grafica; parecchie specie sono mediterranee. Generi: 
Pogonias Cuv., Umbrina Cuv., Sciaena Cuv., Corvina 
Cuv., Otolithus Cuv., Ancylodon C. V., Nebris C. V., 
Lonchurus C. V., ed altri. 

N. Pristipomini. Il corpo è compresso, coperto di 
squame leggermente ctenoidi o liscie. Esistono 4-7 raggi 
branchiosteghi. I denti sono vellutini, talvolta accom- 
pagnati da canini; mancano sempre denti incisivi e 
globosi. Il palato è inerme. Mancano i barbigli. La 
vescica natatoia è semplice. Si riscontrano pseudo- 
branchie. La pinna dorsale è unica, e formata da una 
porzione spinosa ed una molle di uniforme sviluppo. 
Vivono nelle regioni temperate e tropicali. Generi : 
Pristipoma Cuv., Haemulon Cuv., Diagramma Cuv., 
Lobotes Cuv., Scolopsides Cuv., Dentex Cuv., Pen- 
tapus Cuv., Maena Cuv., Smaris Cuv., Caesio Cuv., 
Polycentrus M. Tr. 

O. Sparisi. — Il corpo è compresso. Esistono 5-7 
raggi branchiosteghi. Le squame sono leggermente 
ctenoidi, od anche liscie. Le mascelle portano davanti 
dei denti incisivi, oppure denti molari ai lati; il pa- 
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lato è generalmente inerme. Le guancie sono quasi 
sempre squamose. La linea laterale è distinta e con- 
tinua. Esistono la vescica natatoia e le pseudobran- 
chie. Ilavvi un' unica dorsale con uniforme sviluppo 
delle di lei porzioni spinosa e molle. I raggi inferiori 
delle pinne pettorali sono generalmente divisi. Vivono 
nelle regioni tropicali e temperate, e sono in parte 
carnivori ed in parte erbivori. Generi: Cantharus Cuv., 
Box Cuv., Scatliarus C. V., Oblata C. V., Crenidens C. V., 
Aplodactylus C. V., Sargus Cuv., Charax Riss., Letri- 
nus Cuv., Pagrus Cuv., Pagellus C. V., Chrysophrys 
Cuv., Pimelepterus Cuv., Boridia C. V. 

P. Cirrhitini. — Il corpo è compresso e coperto di 
squame cicloidi. Esistono 3-6 raggi branchiosteghi. 
La dorsale è unica ; 1’ anale porta tre spine. I raggi 
pettorali inferiori sono semplici, indivisi, e general- 
mente robusti. Le ventrali portano un raggio spi- 
noso e cinque molli. I denti sono appuntati, talvolta 
accompagnati da canini. Sono carnivori e vivono nelle 
regioni tropiche e nelle parti temperate australi del 
Pacifico. Generi : Cirrhites Cuv., Cirritichthys Blkr., 
Cliironemus C. V., Chilodactylus Cuv., Mendosoma Gray, 
Nemadactylus Rich., Latris Ridi. 

Q. Cataphracti. — Il corpo è allungato' e coperto di 
squame ctenoidi. Le ossa infraorbitali costituiscono 
una corazza delle guancie ed articolano col preoper- 
colo. Esistono 5-7 raggi branchiosteghi. I raggi petto- 
rali inferiori sono ora semplici, ora ramificati. Le 
pinne ventrali sono toraciche, i denti appuntati. Pesci 
carnivori di tutti i mari, molti sono mediterranei. 
Generi: Scorpaena Art., Pterois Cuv., Trigla L., Peri- 
stedion Lac., ecc. Le triglie, non meno che alcuni altri 
pesci (Sciaena, Umbrina), emettono suoni speciali, che 
derivano dall'oscillazione di appositi muscoli, le quali 
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oscillazioni sono poi rafforzate da quelle dell’aria con- 
tenuta nella vescica natatoia (Dufossé). È cosa dubbia, 
se il Dactylopterus Lac. con pettorali sviluppatissime 
ed atte al volo, sia da collocarsi in questa famiglia 
ed in quest'ordine. 

R. Trachinixi. — Il corpo è allungato e coperto di 
piccole squame, ora cicloidi, ed ora ctenoidi. I denti 
sono minuti , mancano incisivi e denti globosi. Le 
guancie non sono corazzate. Esistono due pinne dor- 
sali, tra cui la spinosa è brevissima, mentre la dor- 
sale posteriore e l’anale sono assai lunghe. Gli occhi 
sono laterali. La linea laterale è continua. Manca la 
vescica natatoia. Le appendici piloriche sono poco 
numerose. Raggi branchiosteghi sei. Alcune specie 
sono mediterranee. Generi: Trachinus Cuv., Percis 
Bl. Sclin. ecc. 

S. Teuthini. — II corpo è compresso e coperto di 
piccolissime squame. La linea laterale è continua, la 
coda inerme. Gli occhi sono laterali e di mediocre 
grandezza. Le mascelle portano una serie di denti 
taglienti; il palato è liscio. La dorsale è unica, con 
porzione spinosa assai sviluppata; l’anale porta sette 
spine. Le pinne ventrali sono toraciche, le pseudo- 
branchie ben sviluppate. Sono pesci erbivori dei mari 
tropicali. Vi appartiene il genere Teuthis Cant. 

T. Acanthdrini. — Il corpo è compresso e coperto 
di squame minute. La linea laterale è continua , la 
coda generalmente armata di piastre o spine. Ciascuna 
mascella porta una serie di denti più o meno com- 
pressi, talvolta dentellati, o conici; il palato è liscio. 
Esiste un’ unica dorsale con porzione spinosa poco 
sviluppata. L’anale possiede 2-3 spine. Le ventrali 
sono toraciche. Le pseudobranchie sono ben svilup- 
pate ; la vescica natatoria è forcuta posteriormente. 
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Sono erbivori e vivono fra i tropici. Generi: Acan- 
thurus Bl. Schn. , Acronurus Giinth., Prionurus Lac., 
Naseus Comm., Keris C. V. 

U. Scomberini. 11 corpo è generalmente compresso 
e coperto di piccole squame. La linea laterale è con- 
tinua e spesso posteriormente armata di squame ca- 
renate o creste membranose. Le ossa opercolari sono 
liscie. La pinna dorsale e l’anale si risolvono spesso 
posteriormente in pinnette separate. Gli occhi sono 
laterali e grandi. La codale è ben sviluppata , talvolta 
estesissima. Le appendici piloriche sono numerose; 
la vescica natatoia ora esiste ed ora manca. Sono 
diffusi in quasi tutti i mari. É questa una famiglia 
poco naturale, da cui dovranno essere levati alcuni ge- 
neri, che non sono acantotteri. Citiamo i generi: Tra- 
chinotus Cuv.,Lichia Cuv.,NaucratesRaf.,Echeneis Art., 
Chorinemus Cuv., Zeus Cuv., EquulaCuv. ecc. Gli autori 
collocano in questa famiglia anche i generi: Xiphias L., 
Stromateus L., Thynnus Cuv., Cybium Cuv., Scomber 
Cuv., Caranx Cuv.. ed altri. Molte specie sono medi- 
terranee e assai ricercate per le loro carni. Alcune, 
come il tonno o Thynnus vulgaris Cuv., raggiungono 
grandi dimensioni. Secondo Agassiz, lo Zeus faber L., 
o pesce S. Pietro, sarebbe soggetto a metamorfosi, ed 
avrebbe per larva l’Argyropelecus hemigymnus Cocco,, 
opinione combattuta dal Gegenbaur, Vogt e Kner. Nel- 
l’Echeneis la parte anteriore della colonna vertebrale 
ed il capo portano superiormente un disco , formato 
da due serie di lamine trasverse , che credesi una 
pinna dorsale spinosa metamorfosata, e che serve al- 
l’animale per attaccarsi agli oggetti entro l’acqua. 

V. Mugilini. — Il corpo è allungato e coperto di 
squame cicloidi. La bocca è stretta o mediocremente 
larga, priva di denti o debolmente armata. Le aper- 


Digitized by Google 



DENDROPTERI 


331 


ture branchiali sono larghe. Esistono 4 branchie, 
pseudobranchie e 5-6 raggi branchiosteghi. Le due 
dorsali sono brevi , l’ anteriore porta quattro spine ; 
l’anale è poco più lunga della dorsale posteriore. 
Le ventrali portano un raggio spinoso e 5 raggi molli, 
e sono addominali. Il numero delle vertebre è 24. 
Vivono nelle regioni temperate e tropicali, alcuni 
sono mediterranei. Generi : Mugil Art., Agonostoma 
Benn., Myxus Gùnth. 

VI. Ordine. — DENDROPTERI. 

Lo scheletro è osseo e diviso in vertebre sepa- 
rate. L’arco scapolare è appeso al cranio. Il bulbo 
arterioso è elastico, sfornito di fibre muscolari, 
e munito di due valvole. Le branchie sono libere , 
pettini f ormi , comunicanti coll’esterno per mezzo 
di un’ unica apertura in ciascun lato , e protette 
da un apparalo opercolare e da una membrana 
distesa fra i raggi branchiosteghi. La pinna dor- 
sale è composta in massima parte di raggi molli 
articolati e divisi in pari tempo, solamente alcuni 
pochi raggi sono pseudospine o solamente artico- 
lali. La vescica natatoia è munita di dotto pneu- 
matico. Le ventrali sono addominali. Le pinne ver- 
ticali sotto generalmente poco estese. Le ossa fac- 
ciali hanno sviluppo normale, il mascellare supe- 
riore e l’intermascellare sono liberi. 

A. Gymnotini. — Il margine della mascella superiore 
è formato nel mezzo dagli intermascellari, ai lati dai 
mascellari superiori poco sviluppati. Esistono piccoli 
denti negli intermascellari, nella mascella inferiore 
e nella parte anteriore del vomere ; ovarii con ovi- 
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dotti; numerose appendici piloriche. La pinna dor- 
sale manca. Generi: Sternarchus Schn., Carapus Cuv., 
Gymnotus Cuv., ecc. Il Gymnotus electricus L. vive 
nelle acque dolci dell’ America meridionale. 

B. Silurine — La cute è nuda o coperta di scudi 
ossei. Esistono sempre barbigli. I mascellari supe- 
riori sono rudimentali e costituiscono generalmente 
la base dei barbigli mascellari. Il margine superiore 
della bocca è formato dai soli intermascellari. Il sub- 
opercolo manca. La vescica natatoia esiste general- 
mente e comunica col mezzo di ossicini coll’apparato 
uditivo. La pinna adiposa ora esiste ed ora manca. 
Vivono generalmente nelle acque dolci delle regioni 
temperate e tropicali. Generi : Clarias Gronov., Hete- 
robranchus Geoffr. St. Hil., Plotosus Lac., Saccobran- 
chus C. V., Silurus Art., Schilbe Blkr., Bagrus C. V., 
Pimelodus Lac., Arius C. V., Doras G. V., Malapterurus 
Lac., Loricaria Lac., Aspredo L. ecc. Il Silurus glanis 
L. vive nelle acque dolci dell’ Europa ad est del Reno ; 
manca in Italia. Il Malapterurus electricus L. vive 
nel Nilo ed in altri fiumi dell’Africa. 

C. Characini. — Il capo è nudo, il tronco coperto 
di squame. Mancano i barbigli e le pseudobranchie. 
Il margine superiore della bocca è formato nel mezzo 
dagli intermascellari , ai lati dai mascellari superiori. 
Generalmente esiste una piccola pinna adiposa. Le 
appendici piloriche sono più o meno numerose. La 
vescica natatoia è strozzata trasversalmente e comu- 
nica per mezzo di ossa coll’apparato uditivo. Vivono 
nelle acque dolci delle regioni tropiche dell’ Africa e 
dell’ America. Generi : Macrodon Muli. Tr., Gurimatus 
Cuv., Saccodon Kn., Parodon C. V., Anostomus Gro- 
nov., Chalceus Cuv., Cynodon Spix, Myletes Cuv., ecc. 

D . Sternoptychini. — Il corpo è nudo o coperto 
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di sottili squame decidue. Mancano i barbigli. Il mar- 
gine superiore della bocca è formato dagli interma- 
scellari e dai mascellari superiori, amendue muniti 
di denti. L’ apparato opercolare è incompletamente 
sviluppato. Le fessure branchiali sono larghissime. La 
vescica natatoia, se esiste, è semplice. La pinna adi- 
posa è generalmente rudimentale. Gli ovarii hanno 
ovidotti. Vivono nel Mediterraneo ed Atlantico. Ge- 
neri : Argyropelecus Cocco , Sternoptyx Herm., Coc- 
cia Giinth., Maurolicus Giinth., Gonostoma Raf., Chau- 
liodus Bl. 

E. Scopelini. — Il corpo è nudo o squamoso. Il 
margine superiore della bocca è formato dai soli in- 
termascellari. L’apparato opercolare è talvolta incom- 
pletamente sviluppato. Mancano i barbigli e la vescica 
natatoia. Le aperture branchiali sono larghe, le pseudo. 
branchie ben sviluppate. Esiste una pinna adiposa. 
Gli ovarii sono muniti di ovidotti. Le appendici pi- 
loriche sono poco numerose o mancanti. Solo po- 
che specie sono mediterranee. Generi : Saurus C. V., 
Saurida C. V., Harpodon Les., Aulopus Cuv., Chloro- 
phthalmus Bp., Scopelus Cuv., Scopelosaurus Blkr., 
Odontostomus Cocco, Paralepis Riss., Sudis Raf., Ale* 
pidosaurus Lowe. 

F. Stomiatini. — La cute è nuda o coperta di pic- 
colissime squame. La regione ioidea porta un barbi- 
glio. Il margine superiore della bocca è formato dai 
mascellari superiori e dagli intermascellari, amendue 
forniti di denti. L’apparato opercolare è poco svilup- 
pato. Le aperture branchiali sono larghe , le pseudo- 
branchie mancano. La pinna adiposa ora manca, ora 
esiste. Gli ovarii portano ovidotti. Vivono nell’ Atlan- 
tico. Generi : Astronesthes Rich., Stomias Cuv., Echio- 
stoma Lowe, Malacosteus Ayres. 
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O. Salmonini. — Il tronco è coperto di squame, il 
capo è nudo. Mancano barbigli. Il margine superiore 
della bocca è formato dagli intermascellari e dai ma- 
scellari superiori. Esistono una pinna adiposa , una 
larga ma semplice vescica natatoia, pseudobranchie 
e generalmente numerose appendici piloriche. Gli ova- 
rii sono privi di ovidotti. Vivono quasi tutti nelle 
acque dolci delle regioni temperate ed artiche del- 
l’emisfero boreale; molti discendono periodicamente 
in mare. Generi : Salmo Art., Trutta Nils., Osmerus 
'Cuv., Coregonus Cuv., Thymallus Cuv., Argentina Art., 
Microstoma Cuv., ecc. Le nostre acque dolci albergano 
il temolo (Tymallus vulgaris Nils.), il salmerino (Salmo 
salvelinus L.), il carpione (Trutta carpio L.), la trota 
(T. fario L.), e qualche altra specie di quest’ ultimo 
genere. 

H. GALAXiNr. — Il corpo è nudo. Mancano barbigli, 
pinna adiposa e pseudobranchie. Il margine superiore 
della bocca è formato principalmente dagli interma- 
scellari , die sono corti e continuati dalle labbra 
grosse , dietro le quali si trovano i mascellari supe- 
riori. La dorsale è opposta all’anale. Le appendici pi- 
loriche sono poco numerose. La vescica natatoia è 
grande e semplice. Gli ovarii non portano ovidotti. 
Vivono nelle acque dolci della zona temperata dell’e- 
misfero australe. Vi appartiene il genere Galaxias Cuv. 

/. Mormyrini. — Il tronco è squamoso, il capo nudo. 
Mancano i barbigli e le pseudobranchie. Il margine 
superiore della bocca è formato dagli intermascellari 
fusi in un unico osso, e dai mascellari superiori. L’in- 
teropercolo è talvolta rudimentale. Le pinne sono ben 
sviluppate, manca l’adiposa. Lungo la dorsale e l’anale 
esiste una serie di pori. L’apertura branchiale è breve, 
la vescica natatoia semplice. Esistono due appendici 
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piloriche. Vivono nei fiumi dell’Africa tropicale. Ge- 
neri: Mormyrus Guntli., Hyperopisus Gill., Mormyrops 
Gùnth. 

L. Gymnarchini. — Il tronco è squamoso, il capo 
nudo. Mancano barbigli, pinna anale, pinne ventrali 
e pseudobranchie. Il margine superiore della bocca 
è formato dagli intermascellari, i quali negli individui 
adulti si fondono in un unico osso, e dai mascellari 
superiori. Esistono il sub e l’ interopercolo. La dor- 
sale si estende lungo tutto il dorso, la coda è priva 
di pinna. L’ano è circa nella metà della lunghezza del 
pesce. Lungo la base della dorsale osservasi una serie 
di pori. Le aperture branchiali sono piccole. Esistono 
due appendici piloriche. Vi appartiene il Gymnarchus 
niloticus Ouv. del Nilo, in cui la vescica natatoia è 
cellulare, estendibile, e funziona probabilmente da or- 
gano respiratorio. 

M. Esocini. — Il corpo è squamoso. Mancano bar- 
bigli, pinna adiposa ed appendici piloriche. Il margine 
superiore della bocca è formato dagli intermascellari 
e dai mascellari superiori. La vescica natatoia è sem- 
plice. Le aperture branchiali sono larghe. La pinna 
dorsale è posta molto indietro. Vivono nelle acque 
dolci delle regioni temperate dell’emisfero boreale. 
Genere: Esox L. Una specie, l’E.^lucius (luccio) è fre- 
quente nelle nostre acque, raggiunge un peso di 10-15 
e talvolta perfino di 30 chilogrammi, ed un’età assai 
elevata, credesi perfino di oltre 200 anni. 

N. Scombresocini. — Il corpo è squamoso. Il mar- 
gine superiore della bocca è formato dagli interma- 
scellari e dai mascellari superiori. Le ossa faringee 
inferiori sono unite in un unico osso. La dorsale è 
opposta all’anale, manca l’adiposa. Vivono nelle zone 
temperate e tropicali. Generi: Belone Cuv., Scombresox 
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Lac., Hemirhamphus Guv., Arrhamphus Giinth., Exo- 
coetus Art. In quest’ultimo genere le pinne pettorali 
sono assai allungate e servono al volo. 

O . Cyprinodontini. — Il corpo è coperto di squame. 
Mancano i barbigli , la pinna adiposa e le appendici 
piloriche. Le mascelle e i faringei inferiori portano 
denti. Il margine superiore della bocca è formato dai 
soli intermascellari. La vescica natatoia è semplice. 
Vivono nelle acque dolci e salse dell’ Europa meri- 
dionale, dell’Africa, Asia ed America. Generi: Lebias 
CuVi, Limnurgus Giinth., Fundulus C. V., Orestias C. V., 
Belonesox Kn. , Anablebs Art., Poecilia Bl., Lebistes 
De Fil., ecc. In Italia abbiamo un rappresentante di 
questa famiglia, il nono o Lebias calaritana Cuv., il 
quale fa perire avvelenati i piccoli mammiferi (gatti, 
piccoli cani) che lo mangiassero (Ninni). 

P. Cyprinini. — La bocca è priva di denti e il suo 
margine superiore è formato dall’osso intermascellare. 
Le ossa faringee inferiori sono molto sviluppate, e 
armate di denti robusti. Il capo è nudo. Havvi una 
sola pinna dorsale. Molte specie vivono nelle nostre 
acque dolci. Generi : Cyprinus L., Carassius Nils. , 
Tinca Rond., Barbus Cuv., Gobio Cuv., Alburnus Rond., 
Scardinius Bp., Leuciscus Rond., Squalius Bp., Tele- 
stes Bp., Phoxinus Ag., Phoxinellus Heck., Chon- 
drostoma Ag., ecc. Le uova del barbo (Barbus ple- 
bejus) sono velenose; esse producono dolori intesti- 
nali, vomito e diarrea. 

Annotazione l.° — I ciprinoidi offrono un esempio 
della ruminazione che si compie nei pesci. Il cibo 
arrivato nel ventricolo è rimandato nella faringe con 
movimenti antiperistaltici , è portato nella sfera d’ a- 
zione dei denti faringei e vien ulteriormente sminuz- 
zato e triturato. Tale fenomeno si può osservare nella 


Digitized by Googli 



DENDROPTERI 


337 


tinca, nella carpa (Owen), non meno che nello Scarus 
(Houghton), cui già Aristotile avea attribuito la fa- 
coltà di ruminare. I denti faringei hanno quindi nei 
pesci ruminanti un ufficio importante, e Hyrtl asse- 
risce che i pesci, nei quali non si compie un ritorno 
del cibo nella faringe, sono privi di denti faringei. 

Annotazione 2. a — H genere Carassius comprende 
una specie domestica, che è il C. auratus G. V. di muso 
ottuso e corpo mediocremente alto. La dorsale è lunga; 
il raggio osseo maggiore della medesima e quello del- 
l’anale sono al margine posteriore dentellati. Contansi 
circa 30 squame nella linea laterale; la codale è di- 
stintamente biloba. Il colore è generalmente un giallo 
dorato. La dorsale porta 3 raggi ossei inarticolati ed 
indivisi e 15-18 molli, l'anale ne ha due dei primi e 
5-7 dei secondi. Il pesce dorato è un allievo delle si- 
gnore chinesi, le quali, nella loro ritiratezza, cerca- 
rono di abbellire la vita con questo leggiadro animale. 
I primi pesci dorati furono portati in Francia, a quanto 
si dice, da madama De Pompadour. La loro patria 
originaria è un lago della montagna Tsien-King nella 
provincia Tsche-Kiang in China, d’onde si diffusero 
nelle altre parti della China, dell’Asia e di tutto il 
mondo. Il Carassius auratus offre molte varietà, le 
quali in massima parte sono fondate sul colore. Più 
importanti sono le variazioni di altri caratteri. Si os- 
servarono degli esemplari con pinna dorsale più lunga 
del consueto, altri con pinna dorsale ridotta nelle sue 
dimensioni, altri ancora con pinna dorsale mancante. 
Qualche volta la codale è sviluppatissima e divisa in 
tre e perfino in quattro lobi. Si sono veduti degli in- 
dividui con occhi enormemente gonfi e sporgenti. 
Interessante è la varietà di forma quasi sferica, con 
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coda talmente accorciata, che la codale nasce imme- 
diatamente dietro alla dorsale e sopra l’anale. 

Q . Clupeini. — La mascella superiore è formata 
dall’osso intermascellare e dal mascellare superiore. 
Manca la pinna adiposa. Le squame sono grandi, sot- 
tili e caduche. La fessura branchiale è grande e si 
estende sino alla gola. Esistopo delle appendici pilo- 
riche più o meno numerose. La vescica natatoia è 
semplice. Il corpo è allungato, ed il ventre forma uno 
spigolo tagliente e talvolta seghettato. Questa famiglia 
è rappresentata nelle nostre acque dolci dall’ Aiosa 
vulgaris Val. (aiosa); nei nostri mai’i, da parecchie 
specie dei generi Clupea L., Engraulis Cuv., Alepoce- 
phalus Riss., Macrostoma Risso. Importante è l’arringa 
comune o Clupea harengus L., che abbonda nei mari 
del nord, dove nel giugno abbandona in grandi frotte 
i siti profondi <ie.l mare, s’avvicina per deporre le 
uova alle coste della Germania settentrionale, dell’In- 
ghilterra e della Norvegia, e diviene oggetto di lu- 
crose pesche , specialmente dopo che si conosce il 
modo di ben salarle' ed affumicarle. La piccola sar- 
della, o Cl. sardina Cuv., vive nell’Atlantico e nel Me- 
diterraneo; l’acciuga o Engraulis encrasicholus Bp. sì 
pesca nel Mediterraneo, si aromatizza e si^ conserva 
nell’ olio. 

R. Acanthopsini. — Le sole ossa intermascellari for- 
mano il margine superiore della bocca, il capo è piccolo 
e nudo. Le fessure branchiali sono piccole. Le ossa in- 
fraorbitali sono armate di una o più spine mobili. Le 
ossa faringee inferiori sono munite di piccoli denti. 
La vescica natatoia, quando esiste, è divisa in due 
metà laterali. Vi appartiene il genere Cobitis L. Sono 
specie delle nostre acque dolci la C. barbatula L., 
C. taenia L., C. larvata De Fil. È notevole la respi- 
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razione intestinale osservata in questo genere. Della 
€. taenia non si conosce che la femina. 

VII. Ordine. — AULOSTOMIDAE. 

Lo scheletro è osseo e diviso in vertebre separate. 
L'arco scapolare è appeso al cranio. Il bulbo ar- 
terioso è sfornito di fibre muscolari e munito di 
due valvole. Le branchie sono libere, comunicanti 
coll' esterno per mezzo di un’ unica apertura in 
ciascun lato. Le ossa facciali sono allungate in un 
tubo che porla all’apice la bocca. L’tnlertnascellare 
e il mascellare superiore sono lìberi. Nella dorsale 
mancano spine, quantunque possano esistere ro- 
buste pseudospine. Le pinne ventrali , se esistono . 
sono addominali. Le pinne verticali sono tra loro 
assai distanti. La vescica natatoia è sfornita di 
dotto pneumatico. Sono pesci di fatmia general- 
mente allungata, di debole dentatura, e spesso co- 
perti di scudi. 

l.o Sottordine. — AULOSTOMI. 

Le branchie sono petlinìformi. Il corpo è ora 
nudo , ora coperto di squame ctenoidi. Le pinne 
ventrali sono addominali. Esistono pseudobranchie : 
mancano apparati d’ incubazione delle uova. 

A. Centriscini. — Il corpo è compresso. Mancano 
denti. Esistono due pinne dorsali, tra cui l’anteriore 
è breve e fornita di una pseudospina più robusta delle 
altre. I raggi branchiosteghi sono 3-4. La vescica 
natatoia è larga. Mancano le appendici piloriche. Vi 
appartengono i generi Centriscus Guv. e Amphisile 
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Guv. Nel genere Centriscus la dorsale anteriore porta 
5-6 raggi spinosi, tra cui il secondo si fa notare per 
la grande sua lunghezza e grossezza. La superfìcie di 
questi raggi è longitudinalmente solcata , e sembra 
che ciascuna spina si componga di molte fibre ossee 
unite insieme. Qualche volta alcune di queste fibre 
si staccano all’apice dalle altre e si fanno divergenti. 
Mancando i caratteri delle vere spine, i detti raggi 
sono da riferirsi alle pseudospine. 

B. Fistularini. — Il corpo è assai allungato. I denti 
sono deboli. Il dorso porta una o due pinne dorsali. 
I raggi branchiosteghi sono 5. Esistono le appendici 
piloriche in piccol numero. Generi: Fistularia Lac., 
Aulostoma Lac. 

2.o Sottordine. — LOPHOBRANGHI. 

Le branchie sono fatte a ciuffi; l’apertura bran- 
chiale è piccola. Il corpo è angoloso e protetto da 
scudi. Esistono apparati d’incubazione delle uova. 

I maschi di quasi tutte le specie portano le uova , 
loro affidate dalla femina, con sè, entro apparati spe- 
ciali, finché siansi schiuse. Questi apparati sono di- 
versi ; talvolta vedonsi formati dalle ventrali unite 
insieme (Solenostomus); altre volte da tasche poste 
nella coda (Hippocampus), oppure al petto e ventre 
(Doryramphus); altre volte ancora da pieghe longitu- 
dinali al tronco (Nerophis). 

A. SyngnathIni. — Mancano le pinne ventrali. Esiste 
un’unica dorsale. L'apertura branchiale è piccola e si 
apre molto in alto presso l’occipite. Generi: Hippo- 
campus Cuv., Acentronura Kp., Gasterotokeus Heck., 
Solenognathus Swains., Syngnathus L., Siphonostomus 
Rafi, Doryrhamphus Kp., Nerophis Raf., ed altri. 
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B. Pegasini. — Le pinne ventrali sono piccole , le 
pettorali, grandi e distese a modo di ali. Il tronco è 
depresso, più largo che alto. Esiste un’unica dorsale. 
L'apertura branchiale è laterale. Vi appartiene il ge- 
nere Pegasus L. 

C. Solenostomini. — Le ventrali sono grandi e nei 
maschi unite insieme. Esistono due dorsali, tra cui la 
postei’iore è piccola ed opposta all’ anale. Vi appar- 
tiene il genere Solenostomus Lac. coll’unica specie S. 
paradoxus Lac. della Nuova Guinea , dell’ Hawaii e 
Geram, ecc. 

Vili. Ordine. — PLEGTOGNATHI. 

Lo scheletro è osseo, diviso in vertebre separate. 
U arco scapolare è appeso al cranio. Il bulbo ar- 
terioso è sfornito di fibre muscolari e munito di 
due valvole. Le branchie sono libere e pettini formi: 
le ossa facciali normalmente sviluppate. L’ inter- 
mascellare ed il mascellare superiore Sono uniti 
insieme immobilmente. La vescica natatoia è sfor- 
nita di dotto pneumatico. 

1 « Sottordine. — SCLERODERMI. 

La bocca porta dei denti separati. Il corpo è co- 
perto di squame , talvolta piccolissime , oppure di 
scudi poligoni. 

A. Ostracionini. — Il capo ed il tronco sono ri- 
vestiti di piastre ossee poligone, che costituiscono 
una corazza poliedrica di forme svariale. Le ventrali 
mancano. Esiste un’unica dorsale, breve, a raggi molli. 
Ciascuna mascella porta una fila di denti taglienti. 
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Vivono nei mari tropici. Generi: Aracana Gray, Ostra- 
cion Gray. 

B. Balistini. — II. corpo è coperto di squame a 
superfìcie ruvida, talvolta piccolissime e spinose. Le 
ventrali mancano generalmente. Esistono due pinne 
dorsali. Vivono nei mari della zona torrida. Generi r 
Triacanthus Cuv., Balistes Cuv., Monacanthus Cuv.^ 
Aluterus Cuv. 

2.0 Sottordine. — GYMNODONTES. 

Le mascelle non portano denti separati, ma sono 
rivestite di una sostanza eburnea, formata da pic- 
colissimi denti fusi insieme. 

A . Ortiiagoriscini. — Le mascelle sono indivise. 11 

corpo è compresso, la coda breve ed alta. La dorsale 
e l'anale sono alte e finiscono in punta. L’esofago non 
è suscettibile di gonfiarsi per servire da apparato idro- 
statico. La vescica natatoia manca. Generi: Ortliago- 
riscus Schn., ed altri. L’O. mola L. è dei nostri mari. 
La sua carne non è commestibile, perchè dopo breve 
tempo si guasta e scomponendosi dà grande quantità 
di acqua. * 

B. Diodontini. — Le mascelle sono indivise. Il corpo 
è fittamente armato di pungiglioni. La pinna dorsale 
è piccola, opposta all’anale. L’esofago può servire come 

• apparato idrostatico. La vescica natatoia è biloba. 
Vivono nei mari dei paesi caldi. Vi appartiene il ge- 
nere Diodon. La specie più comune è il D. bystrix L. 
dell'Oceano indiano. 

C. Triodontini. — La mascella superiore è divisa 
in due parti laterali , l’ inferiore è intera. Il corpo è 
aspro per la presenza di creste ruvide. La faccia 
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ventrale porta un largo sacco. Vi appartiene il Trio- 
don bursarius L. dell’Oceano indiano. 

D. Tetrodontini. — Tanto la mascella superiore , 
che l’ inferiore sono divise in due parti laterali. Il 
corpo è armato di brevi spine. Il Tetrodon lineatus L. 
del Nilo è creduto velenoso, non meno che qualche 
altra specie affine. 

IX. Ordine. - HAPLOPTERI. 

Lo scheletro è generalmente osseo e diviso in 
vertebre separate, raramente in parte cartilagineo. 
L'arco scapolare è appeso al cranio. Il bulbo arte- 
rioso è munito di due valvole. Le branchie sono 
libere , pettiniformi , comunicanti coll' esterno per 
mezzo di un'unica apertura in ciascun lato, pro- 
tette da un apparato opercolare e da una mem- 
brana sostenuta da raggi branclxiosteghi. Esistono 
due ( raramente tre'), oppure una sola pinna dor- 
sale ; nel primo caso trovansi nella dorsale ante- 
riore, e nel secondo caso nella porzione anteriore 
dell’ unica dorsale esistente dei raggi flessibili ed 
indivisi, sempre mancano sul dorso vere spine. La 
vescica natatoia, quando esiste, è priva di dotto 
pneumatico. Le pinne verticali sono molto estese. 

Io crèdo di dover mantenere quest’ ordine , da me 
stabilito nel 1859, perchè le famiglie che vi apparten- 
gono offrono un complesso di caratteri che fa vedere 
la grande affinità tra loro esistente, ed un tipo diverso 
da quelli che sono preceduti. Ai caratteri citati pos- 
siamo aggiungere degli altri meno costanti, come la 
coda lunga, la codale indivisa , le ventrali poco svi- 
luppate , il muso breve , la dentiera debole , i pezzi 
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opercolari a margine intero , la cute nuda o fornita 
di piccole squame. 

A. Gasteuosteini. — Innanzi alla pinna dorsale esi- 
stono delle pseudospine isolate; le pinne ventrali sono 
addominali e portano generalmente un solo raggio 
molle. Mancano le squame, od esistono in forma di 
piastre allungate sui lati del tronco. Le ossa infraor- 
bitali articolano col preopercolo. I denti sono minuti. 
Esistono tre raggi branchiosteghi. La vescica natatoia 
è semplice, allungata; le appendici piloriche sono poco 
numerose. L’ unico genere di questa famiglia è il 
Gasterosteus L. , con una specie nostrana, comune 
nelle acque dolci, il G. aculeatus L. o spinarello. Questo 
pesce costruisce un nido. Il maschio scava col suo 
muso acuto nel fondo dell’acqua una cavità tanto larga 
e profonda che possa accogliere l’intero suo corpo. 
Questa cavità viene diligentemente tappezzata con 
pagliuzze, con piccole radici ed altri simili oggetti, 
che il pesce vi apporta colla sua bocca e che spalma 
col suo muco , il quale serve di glutine o cemento. 
Per finire il lavoro, l’animale copre il nido col mede- 
simo materiale, e non lascia che una o due aperture, 
1’ una d’ ingresso molto larga e ben rotonda , l’ altra 
d’ uscita più piccola , meno diligentemente lavorata , 
talvolta mancante. Fatto il nido, lo spinarello attira 
una femina che vi metta le uova: uscita questa, egli 
ne cerca un’altra, e cosi di seguito, finché la quantità 
delle uova sia diventata considerevole. Mentre la fe- 
mina si trova nel nido, tutta intenta a deporre le uova, 
il maschio gira agitato intorno al medesimo, vi entra 
poi , appena ne sia uscita la femmina , e feconda le 
uova. Ciò fatto, egli chiude il foro d’uscita, sorveglia 
le uova e le difende coraggiosamente contro i nemici. 
Quando dalle uova siano usciti i pesciolini, egli prò- 
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diga loro per 15 o 20 giorni le sue cure, e li riporta 
colia sua bocca nel nido ogni qual volta ne escano. 
Inoltre ha cura , che le uova e più tardi i giovani 
ricevano continuamente dell'acqua aerata, producendo 
col movimento delle sue pettorali in vicinanza del 
foro del nido un continuo cambiamento del liquido. 
Questo istinto è da lungo tempo conosciuto : il primo 
a parlarne fu Bradley nel 1721 ; recentemente ne trat- 
tarono Lecoq (1844), Coste (1846), Hancock e Kinahan 
(1852), e più tardi De-Betta, Siebold, Ninni, Blanchard, 
ed altri. Intorno alla variabilità della specie nostrana 
trattò il Bonizzi ( Archivio per la zoologia, ecc., se- 
conda serie, voi. I, 1869). 

B. Cottini. — Le pinne ventrali sono jugulari o 
toraciche. Il dorso porta una o due pinne dorsali fra 
loro separate. Tutti i denti sono minuti. Le ossa infraor- 
bitali articolano col preopercolo. La membrana bran- 
chiostega è sostenuta generalmente da 6 raggi bran- 
chiosteghi. Le squame, se esistono, sono ctenoidi. Per 
lo più esistono delle appendici piloriche in numero 
piccolo o mediocre. Genere tipico: Cottus L. Il Cottus 
gobio L. o scazzone (ghiozzo) è frequente nelle nostre 
acque dolci e costruisce un nido. 

C. Batrachini. — Le ventrali sono jugulari, munite 
di due raggi molli. Il dorso porta due pinne, tra cui 
l’anteriore è breve. La cute è nuda o fornita di pic- 
cole squame. Le branchie sono tre, le pseudobranchie 
mancano, esiste una vescica natatoia. Le pettorali non 
sono peduncolate. Pesci carnivori delle regioni tro- 
piche e temperate. Il genere tipico è il Batrachus C. V. 
A questa famiglia è riferito anche il genere Thalas- 
sophryne Giinth., colle specie Th. maculosa Gunth. di 
Porto Gabello , e Th. reticulata Giinth. del Panama , 
con apparato velenifero nell’opercolo. 
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D. Pediculati. — Il capo e la parte anteriore del 
tronco sono assai larghi. La cute è nuda. La dorsale 
anteriore è breve o mancante. Le ventrali sono iugu- 
lari, con 4-5 raggi molli, oppure mancanti. Le ossa 
carpali sono allungate e costituiscono «una specie di 
braccio. L’apertura branchiale è piccola, e posta nel- 
l’ ascella delle pettorali o presso la medesima. Le 
branchie sono 2 l / t - 3 */*• Mancano pseudobranchie. 
Sono pesci carnivori delle regioni temperate e tropi- 
cali. Generi : Lophius Art. , Brachionichthys Blkr. , 
Antennarius Commers., Malthea Cuv., Halieutaea C. 



Kig. 53. Gadus morrhua. 


V. ecc. Alcune specie sono mediterranee, cosi il Lophius 
piscatorius L., il L. budegassa Spinola. 

E. Gadini. — Le ventrali sono jugulari, appuntate. 
Il corpo è simmetrico, il muso più o meno rotondato, 
la bocca terminale. Le squame sono cicloidi. Esistono 
numerose appendici piloriche , 1-3 pinne dorsali, 1-2 
pinne anali. La codale è separata dalle dorsali ed anali. 
Il mento porta talvolta un cirro. Generi : Gadus L. , 
Merlangus Cuv., Merlucius Cuv., Uraleptus Costa, Mora 
Risso, Phycis Art. , Lota Cuv. , Motella Cuv. ecc. Pa- 
recchie specie sono mediterranee, come, tra altre, il 
Gadus minutus L. , il Merlucius esculentus Risso. I 
mari del settentrione albergano alcune specie, che vi 
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sono abbondanti, delle quali si fa salagione, e da cui 
si ritrae l’olio di merluzzo; sono la morrua o Gadus 
morrhua L. (fig. 53) , 1’ eglefino o G. aeglefinus L., il 
merlango o Merlangus vulgaris Cuv. 

F. Macrourini. — Le ventrali sono toraciche o iugu- 
lari, appuntate. Il corpo è simmetrico, il muso allun- 
gato in un rostro con una bocca infera. Esistono 
numerose appendici piloriche , squame ctenoidi , due 
pinne dorsali , una anale , ed una codale unita colla 



dorsale posteriore e coll'anale. Il mento porta un cirro. 
Generi: Macrourus Bl., Lepidoleprus Risso. 

O. Pleuronectini. — Il capo è assimmetrico, poiché 
tutti e due gli occhi trovansi nei medesimo lato, mentre 
il lato opposto negli esemplari adulti è cieco (fig. 54). 
Il corpo è compresso. Questi pesci, nuotando, stanno 
collocati sul lato cieco. Manca la vescica natatoia. 
Generi: Platessa Cuv., Hippoglossus Cuv., Rhombus 
Cuv., Solea Quens. ecc. Parecchie specie vivono nei 
nostri mari, e sono molto apprezzate per la loro carne. 
H. OpmcEPHALiNt. — Esiste un labirinto che fun- 
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ziona da serbatoio di acqua. La pinna dorsale è unica. 
Le pinne ventrali, se esistono, sono toraciche. Non 
solo le mascelle, ma anche il palato e il vomere por- 
tano denti. Contansi cinque raggi branchiosteghi e 
due grandi appendici piloriche. Vivono nelle acque 
dolci delle Indie orientali. Generi: Opbicephalus Bl., 
Channa Gronov. 

I. Gobiini. — Le pinne ventrali sono unite assieme 
sia alla base, sia in tutta la loro lunghezza, in modo 
che formano un imbuto od un disco concavo. Generi: 
Gobius Art., Apocryptes C. V., Gobiodon Blkr., Sicy- 
dium C. V. , Periophthalmus Bl. Schn., Boleophthal- 
mus C. V., Eleotris Cuv., ecc. Molte specie del genere 
Gobius sono mediterranee, quattro vivono nelle nostre 
acque dolci, tra cui il G. fluviatili Bon. è il più fre- 
quente. 

L. Callionymini. — Le ventrali sono jugulari, ben 
sviluppate e fornite di sei raggi distinti. L’ apertura 
branchiale è un semplice foro. Le pinne dorsali sono 
due tra loro separate. Generi : Callionymus L., Platy- 
ptera G. V. Il primo genere comprende parecchie specie 
nostrane. 

M. Blennini. — Il corpo è nudo o coperto di squame. 
Le ventrali sono. quasi sempre jugulari, composte di 
pochi raggi, talvolta rudimentali o mancanti. L’aper- 
tura branchiale è una fessura trasversale. Mancano 
appendici piloriche. Esistono pseudobranchie, 1-3 pinne 
dorsali, ed una lunga anale. Generi: Anarrhichas Art., 
Blennius Art., Salarias Cuv., Glinus Cuv., Tripterygium 
Risso, Zoarces Cuv., ecc. Molte specie vivono nei 
nostri mari. 

N. Discoboli. — Le ventrali, sospese intorno al ba- . 
cino, congiunte insieme con una membrana, formano 
un disco ovale e concavo, con cui il pesce si attacca 
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agli oggetti che si trovano nell’acqua. I denti sono 
piccoli. Esistono 1-2 pinne dorsali. Le appendici pilo- 
riche sono numerose. Pesci carnivori dei mari nor- 
dici. Generi : Cyclopterus Art., Liparis Art. 

0 . Lepadogastrini. — Le ventrali, circondando il 
bacino, costituiscono una porzione di disco concavo; 
le pettorali, distese intorno alle ossa coracoidee, for- 
mano un'altra porzione di disco che completa il primo ; 
l’insieme rappresenta un apparato con cui il pesce si 
attacca agli oggetti entro il mare. I denti sono conici 
o compressi. Esiste un’unica dorsale. Mancano appen- 
dici piloriche e vescica natatoia. Le branchie sono 
3-3 7 S . Vivono nelle regioni temperate d’ambo gli 



I-ig. 55. Lepadogastt-T balh's. 


emisferi. Generf: Sicyases Muli. Tr. , Gobiesc.x Lae., 
Gouania Nardo, Lepadogaster Canestr. (fig. 55). Mirbelia 
.Canestr., ecc. Parecchie specie sono mediterranee. 

P. Opiiidini. — Le aperture branchiali sono larghe. 
Le pinne ventrali sono rudimentali (ridotte ad un unico 
filetto) o mancanti. Esiste un’unica dorsale; la codale 
è generalmente unita colla dorsale ed anale. Le ap- 
pendici piloriche mancano o vi si trovano in piccol 
numero. Abitano i mari di quasi tutte le regioni; 
alcuni sono mediterranei. Generi: Brotula Cuv , Oplii- 
dium Cuv., Fierasfer Cuv., Ammodytes Art., ed altri. 
È notevole la specie Fierasfer homei Richard., perchè 
vive nella cavità respiratoria delle oloturie. 

Q. CEPouNr. — Il corpo è assai allungato, a forma 
di nastro, coperto di piccole squame cicloidi. L’unica 
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dorsale e l’anale sono lunghissime. Le ventrali sono 
toraciche e libere, composte di un raggio spinoso e 
cinque raggi molli. Esistono sei raggi branchiosteglii, 
appendici piloriche in piccol numero, pseudobranchie 
e vescica natatoia. Abitano i mari temperati dell’Eu- 
ropa occidentale e dell’ Asia orientale , alcuni sono 
dell’India orientale. Generi : Cepola L. La sola C. ru- 
bescens L. è nostrana. 

R . Trachypterini. — Il corpo è allungato, com- 
presso e* nudo. Nella dorsale la porzione anteriore si 
stacca dal rimanente della pinna. Manca l’ anale ; la 
codale è rudimentale o posta fuori dell’asse longitu- 
dinale del pesce. Le ventrali, se esistono, sono tora- 
ciche. Esistono sei raggi branchiosteghi, quattro bran- 
chie, pseudobranchie ben sviluppate e numerosissime 
appendici piloriche. Alcune specie sono mediterranee. 
Generi: Trachypterus Gouan, Stylephorus Shaw., Re- 
galecus Briinn. 

S. Lophotini. — Il corpo è allungato, compresso e 
nudo. L’ano è collocato presso TestreTnità della coda. 
L'anale è breve, la codale posta nell’asse longitudinale 
del pesce. Le ventrali sono toraciche. Esistono sei. 
raggi branchiosteghi, quattro branchie, e pseudobran- 
chie. Vi appartiene il genere Lophotes Giorna, con 
una specie del Mediterraneo. 

X. Ordine. — DERMOPTERI. * 

Lo scheletro è osseo e diviso in vertebre separate. 
L'arco scapolare è appeso al cranio. Il bulbo arte- 
rioso è elastico, munito di due valvole. Le branchie 
sono libere, pettini formi, comunicanti coll' esterno 
per mezzo di una o due aperture, e protette da un 
apparato opercolare e da una membrana distesa 
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tra i raggi branchiosteghi. Le ossa facciali hanno svi- 
luppo noi'male. La pinna dorsale è formata da de- 
boli raggi fittamente coperti dalla cute del corpo. Le 
pinne verticali sono estesissime. Le ventrali man- 
cano. Il margine superiore della bocca è formato 
dalle sole ossa intermascellari, che sono separate 
dai mascellari superiori. La vescica natatoia, se 
esiste , possiede un dotto pneumatico. Mancano le 
appendici piloriche. L’ano è collocato nella metà 
della lunghezza totale del corpo, o ancora più in 
addietro. La fessura branchiale è piccola, . e l’ ap- 
parato opercolare poco sviluppato. 

A. Muraenoidei. — Le ossa mascellari superiori sono 
rudimentali e coperte da muscoli. Le ovaie sono prive 
di ovidotti. La vescica natatoria è semplice. Generi: 
Anguilla Thunb., Muraena Thunb., ed altri. È comu- 
nissima in tutte le nostre acque l’anguilla (Anguilla 
vulgaris Flem.), notevole specialmente per le sue mi- 
grazioni e per la generazione. Le anguille, per ripro- 
dursi, discendono in mare; questa discesa, che chia- 
masi la calala, viene eseguita nelle notti oscure, e 
principalmente nelle burrascose dei mesi di ottobre, 
novembre e dicembre; le anguille neonate o capillari 
entrano nelle paludi e nei fiumi verso la fine di gen- 
naio ed in febbraio: questo ingresso dicesi montata. 
La pesca si fa principalmente nel tempo della calata. 
Siamo ancora sempre all’oscuro rispetto alla genera- 
zione delle anguille, ed è ancora una questione da ri- 
solversi, se queste sieno ovipare oppure ovovivipare. 
Quello cbe si ottenne colle molte ricerche in proposito 
sì è la scoperta degli ovarii (fatta da Mundinus 1783, 
O. F. Miiller 1780, Rathke 1850), mentre regna ancora 
molta incertezza intorno all’esistenza e struttura dei 
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testicoli. È noto che l'anguilla può vivere lungamente 
fuori dell’acqua. Tale facoltà deve attribuirsi alle pic- 
cole fessure branchiali, alla di lei forma cilindrica ed 
alla presenza di squame minute e delicate. 

B . Symp.ranchii. — Le ossa mascellari superiori sono 
distinte. Le ovaia sono fornite di ovidotti. La vescica 
natatoia manca generalmente. Esiste un'unica aper- 
tura branchiale nella linea mediana. Generi: Monop- 
terus Comm., Amphipnous Muli. , Symbranchus Bl., 
ed altri. 

XL Ordine. — CYCLOSTOMI. 

Lo scheletro è rappresentato da una corda dor- 
sale persistente , oppure si manifestano le traccio 
degli archi superiori ed inferiori in forma di la- 
mine cartilaginee. Esiste un cuore distinto; manca 
un bulbo arterioso ( Owen), ma esistono due valvole 
all’ origine dell’ arteria branchiale. Le branchie, a 
forma di sacelli, comunicano coll’ esterno per mezzo 
di £5-7 aperture in ciascun lato. La bocca è di forma 
circolare o semicircolare e serve da apparalo suc- 
chiente. Manca la vescica natatoia. Il sangue è 
rosso. Il corpo è cilindrico. 

Le branchie hanno forma di sacchi e non sono di- 
fese da un apparato opercolare. La bocca è circolare 
o semicircolare e sfornita di mascelle. Mancano le 
pinne pettorali e ventrali, ed havvi un'unica apertura 
nasale. La cute è nuda. I denti sono sostituiti da pa- 
pille cornee. In alcuni di questi pesci si è osservato 
una metamorfosi. 

A . Petromyzonini. — La narice termina inferior- 
mente a cui di sacco. In cadaun lato vedonsi sette 
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lori branchiali. Il corpo porta solamente le pinne ver- 
ticali, che sono sostenute da raggi cartilaginei. IL * 
Petromyzon Pianeri Bl. subisce una metamorfosi. La 
larva, che era conosciuta col nome di Ammocoetes 
branchialis L., è priva di occhi e di denti, e le aper- 
ture branchiali sono poste entro un solco longitudi- 
nale; inoltre il labbro superiore è grande e sporgente 
sopra l’inferiore che è piccolo. In seguito alla meta- 
morfosi il labbro inferiore si unisce col superiore, gli 
occhi compariscono e si fanno sempre più distinti; si 
sviluppano i denti, e scompariscono i solchi longitu- 
dinali entro cui stanno le aperture branchiali. A com- 
piere questa trasformazione, l’Ammocoetes branchialis 
impiega 3-4 anni; sembra però che alcune larve si 
tramutino più presto nella forma perfetta. Sono spe- 
cie nostrane la lampreda marina (Petromyzon mari- 
nus L.), che esce in primavera dal mare ed ascende 
i nostri fiumi, innoltrandosi nei medesimi a grandi di- 
stanze; il lampedroue (P. fluviatilis L.), che vive nei 
laghi, nei fiumi, nei ruscelli ed anche in qualche acqua 
fangosa, si nutre di sostanze animali e va in frega 
in marzo ed aprile; e la piccola lampreda (P. Pianeri. 
Bl.), di cui fu sopra accennata la metamorfosi. 

B . Myxinoidei. — La narice perfora il palato. La 
bocca è circondata da cirri. Il palato porta un unico 
dente, mentre la lingua porta due denti minuti e ri- 
curvi in doppia serie. Nel genere Bdellostoma Mul. 
le branchie mettono all’esterno con 6 o 7 aperture, 
mentre nel genere Myxine le sei branchie di ciascun 
lato comunicano con un canale comune che sbocca 
per un foro all’esterno. La Myxine glutinosa L. vivo 
nel Baltico. 

Canestrini. 23- 
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XII. Ordine. — LEPTOGARDII. 

La corda dorsale persiste per tutta la vita. Man- 
cano un vero cuore ed il cesello. La respirazione 
è eseguita da un sacco branchiale posto innanzi 
all'esofago e racchiuso entro la cavità del corpo. 
La cute è molle, non squamosa. Nessuna vescica 
natatoia. Il sangue è bianco. Il corpo è compresso. 


A quest’ordine appartiene un’unica specie, l’Am- 
phioxus Ianceolatus Yarr. (fig. 50), il quale fu scoperto 
* <ia O. G. Costa, di Napoli, che gli avea dato il nome 



generico di Branchiostoma, volendo con ciò indicare 
ila presenza di branchie intorno alla cavità boccale. 
È un piccolo pesce il quale finisce si al muso, quanto 
alla coda in punta aguzza ; è compresso lateralmente 
e solo alquanto rigonfio ai lati dell’ addome , sopra 
tutto quando le ovaie delle femine sono mature. La 
pinna dorsale si presenta come una semplice dupli- 
catura della cute, ed è estesa dal capo alla coda senza 
interruzione. La faccia ventrale alquanto piana è fian- 
cheggiata da due rilievi longitudinali della pelle. La 
Locca è una scissura longitudinale munita di numerose 
frangie o cirri. Non havvi esternamente alcuna aper- 
tura branchiale. Questo pesce è poco meno che co- 
smopolita; assai comune lungo la sponda sabbiosa di 
Posilippo, non manca lungo le coste della Svezia e 
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dell’Inghilterra, e di là spingesi perfino a toccare quelle 
del Brasile. 

L’unica traccia di scheletro. sono la corda dorsale 
ed una cartilagine del capo, che forma il circolo della 
bocca e si compone di varii pezzi articolati , termi- 
nanti ciascuno in un prolungamento laterale che forma 
l’asse dei cirri. Il sistema nervoso scorre lungo il 
dorso dell’animale fino presso i punti oculari, dove 
termina arrotondato senza spandersi in un cervello. 
Le pinne constano di capsulette allungate poste in 
serie una dietro l’altra, e che non occupano tutta la 
natatoia, lasciando uno spazio marginale semplice- 
mente cutaneo. Ciascuna capsuletta piena di fluido 
ricuopre un piccolo corpo di sostanza più consistente 
che le serve di base. Nella pinna anale questi corpi 
formano due serie laterali. 

Dietro la bocca trovasi la cavità branchiale, che 
si estende in addietro sino circa alla metà dell’ ani- 
male, dove si ristringe e comunica direttamente col 
canale delle intestina. Le sue pareti sono formate 
da archetti paralleli, diretti dall’alto in basso, e da 
altri che tagliano questi ad angolo retto. Il telaio così 
formato è rivestito da una mucosa ad epitelio vibra- 
tile, la quale non riempie i vani che esistono tra le 
asticelle del telaio. L’acqua, che entra per la bocca, 
esce dalle fessure esistenti tra gli archetti citati e 
cade nella cavità addominale, d'onde sbocca all’esterno 
per mezzo di un foro (porus abdominalis) , collocato 
innanzi all’ano, pel quale sortono anche i prodotti 
sessuali. Dietro il sacco branchiale prende origine il 
breve e stretto esofago, che manda all’innanzi un’ap- 
pendice a fondo cieco, colorata in verde, che si con- 
sidera come il fegato. L’intestino stesso è retto ed 
internamente munito di cigli vibratili , e finisce col- 
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l’ano collocato a breve distanza dall’estremità poste- 
riore ed alquanto al lato sinistro dell’animale. Un vero 
cuore manca completamente, essendo invece contrat- 
tili tutti i principali tronchi sanguigni. Mancano i vasi 
linfatici. Gli organi sessuali sono posti nella cavità 
ventrale, dove costituiscono in ciascun lato una serie 
di corpi quadrangolari, che sono visibili attraverso 
alla cute. 


FINE DEL PRIMO VOLUME. 
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Pomatomus 326 
Pomotis 326 
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Porco 136 
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